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FRANCESCO PRIMO 
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Se I’ ©Litote e ’f non fottwWeeo i*v io Utiil 

iMii 3 ted 4 o if watco uw oti^iwc tutta iSiviua ^ w>d 
«Mieta fo44eto- ìet cow4Ì^ftP ìejfi uowÌh» , 4ate66« 

cettawteute. jtttka a M uoltti, fa luotafe foto e4Ì4te«jaj 
tanto «tofonJe 4ouo «Hate fe mine «ifte 4» etano contto 
foto 4c«i(oate. C a 5it veto co4a offa è a tutti nota, 
cfte fa.-ffo4o(ia,fa nwif cftiawata ffo4ojia »ef 4ecofo 
- coffe^at«x4Ì . |)Ct ntetifto' <ii una in^ctnafe 






a4Jocia5ktofie cow..c]uaHto fia <>i più cMipio £a inefi- 
gioite ^ c òi più ttccw^io4o un fi^eto . opexate ^ fta 
cezcato ^ cù in patte «vi è tiu4cito ^ òi pottat cofpi 
co4i ttcmenùt aUa cteùcn^a eù aC^a menade iìc’popo^i^ 
cAc . tutta evi è ^tata uopo 'òeiia òapienja <ii un 
(Dio^ pctcAè non linian&^ie onninantente spenta 
vaw^ elica |^ace | e col tpveJcianiento ùc’Ctoni, la So- 
vtauità ióteóóa non' tcdto44c intetanientc annicAilita, 

p 

^l^jin (3i tiuiJcitc , pet cjuatito ^a lei ói^ poteva^ ' 
nel ùoppio abominevole ócopo ^ ognun da ^ petcAc 
t)all’ idtotia ommaedttato , cAe il ptincipal me*^o ì^a 
eóóa tenuto ^ quello è dtato pet lo appunto <ji mol- 
tiplicate colle dtampe al|^ intuito le opete le più 
empie e liccnjiode ^ e dpatgetle guinùi o gtatuita— 
mente ^ o aù un pte^^o il più «vile y onùe con quella 
ijtedda l^acilita con cui ne faceva ognuno lo accjuidto^ 
duccAiat potedde ancota e<> imicvetdi òi guci ^evclcwo ^ 
cAe in de dtedde le nic<>edkimc contenevano, 

TfìRoa de’ la jllodopa , o t^iciam meglio ^ la it— 
teligioiic Aa potuto con gucdto me^tfO, |atdi dtta<)a ^ e 


tante ntenti c tanti cuoti òginjiatanvente dc3uttc , e 
fetcfic j5oi gfi antici ieffa o}\.e(igionc non dovtanno 
4civitJi ìeffc ót&àóe atnii ' pet ticondimc, uomini 
ai Éuon denno j c «wcttanSofi af tetto ;ientiete ptc- 
Jentat iota l’antidoto òaCutate de( pto^inato^fi «vefeno ? 

^uedto iì^o Signore^ è ii ^tandc dcopo cfte pte- 
j^iddi 9 Ì diamo neiÌo acctii^etci ad un’ impteda codi 
«vaota , cjuaC’ è cjueWa deifa predente cottejioue , a cui, 
co’ da^^i ftancedi , da’ cjuati preda aé^tamo fa prima 
idea j i£ nome (e diamo di ‘2/?)i6iioteca fcl/attofica, *1ìóe{ 
metter però mano affa mededima , a^Siavn creduto c^e 
non ad aftri , cfte alla dota MaeSTA^ J^OSTRA 
dovedJc eddet tjuedta dovetodamente dedicata, 

Xa oA.ea(e (^i’emen%a con cui di compì accfue 
di accogliete fa prima «vofta it nodtto pendiere , fo 
dtimoCo cfte fa dtedda TTSo. ci diè ^ di umifiar 
duppfica af cJLeaf Stono , onde date gfi opportuni 
incoraggiameviti , e dopratutto guef «vivo amore di 
P AURE ^ efie f’ anima «vetdo de’ dudditi a de dovetti , 
congiunto ad un,’ atde^iite dedidetio di .ticoudutft affa 


Dipitized by Google 



^ena oMefvanja 3i' «juctta j ì>«j cui- óp(tatit0-. 

dettvat può V iMHaua ^eticità y ione i ^tavt «»otivi 
efie iptM^co Horftto a 6ta«iate ^ cfte (a ptetfeHte. 

coffe^iotie òtW ®Lu^u 4U) «o«ie òeffa *TT&. V. anòaóSe- 
^te^iata eò aòocna^ 

Tflaef^’ accettate pettauto fa TTlo. “V?. > <^uc4to 
pet ogui «vet4o ée» òovutojfi owag^io y ó* òe^t co» 
o}\.eafe ^femenja òi tivofgcte Seni^Ho (o ;Jguat3o 
*vetóo òi cfti j a’ pieòi òef Ctowo pioj'ouòaweute i«— . 
c^iMaudoJi j ti^pettoòameute ptoteòta : 

(Deffa *nio. ‘P. 5. qH.. 

> 

S. S?aofo a Odietw^te i8%^. 


Umiliss ”•» Servo, e SndJo Fedelis.”*^ 
Gaetaho M. Momforte, 
Chierico Regolare. 
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PRE FAZIO NE 


Ji rovasi f'ià già quasi prossimo al sito declinare il 
secolo , dacché un grido a allarme il più spaventoso si 
è sollevato in tutta l'Europa che reclamava il preteso di^ 
ritto della libertà della stampa. Libertà di stampa grida- 
rono i sedicenti JilosoJi francesi fin da'tempi di V oìtaire, 
e libertà di stampa hanno, a guisa di eco rwetuto , e ri- 
petono tuttora, in ogni angolo per dir così del globo , co- 
loro tutti che della moderna mal-chiamata filosofia mo- 
stransi , o stolti seguaci, o stupidi ammiratori.' 

In quella guisa però che i riformatori dell Allema^ 
gna nel tempo istesso che reclamavano il preteso dritto della 
libertà di Coscienza , ed accusavano e tacciavano di in« 
tollerante la cattolica chiesa, mostrarono essi la più gran- 
de intolleranza in materia di Religione ; i sedicenti ri- 
formatori delPuman genere ,. venuti ad illuminare il mondo 
nel secolo decimottavo , in mezjzo alh più lusinghevoli dùci 
di libertà di stampa , sonasi essi stessi mostrai i più in'^ 
tolleranti in tal genere, pretendendo che questo, supposto 
dritto , proprio fosse solo della filosofia . , dovendo gli 
altri non solo esser sottoposti alle legittime autorità, ma 
ottener ancora il beneplacito di coloro che formavano, 
parte del filosofico regno , qualora arricchir volessero la 
repubblica delle lettere con qualche opera scientifica , o 
istillare nel cuore de' popoli la sana morale , per mezzo 
di qualche opera , religiosa. 

Non potrebbonsi' , se pur far si volesse , numerar qui 
tutti i mezzi che posto hanno essi in pratica per lo spar- 
zio di cinquanta e più anni , onde impedire la pubbli- 
cazione, o arrestare il corso di quelle opere le quali, per- 
chè non scritte col filosofico linguaggio , tender poteva- 
no in un modo o in un' altro a disingannar i popoli , 
e far lor cadere dagli occhi quel prestigioso velo di lu- 
mi e di sapere col quale i primi cercato avevano acce- 
carli. 

Muove veramente a sdegno il vedere nel decorso dell o- 
pera che prescntiam ora at pubblico, fin' ove giugnesse in 
questo genere la loro impudenza. Dopmchè riuscì atlafi- 
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losojìa il metter pie nelle pubbliche amministrazioni , er 
penetrar per sino ne' gabinetti de' Principi , non si mostra- 
rono già essi contenti di tener lontani dagl" impieghi co- 
loro tutti., che attinto avevano d buoni libri una sana 
JHosofia , quelli solo facendo promuovere che aderenti 
mostravansi a' loro principii , ma s' awanzarono ancora 
a rendersi del tutto dispotici per ciò , che la coltura ri- 
guardava dello spirito. ' 

Attribuendo a se soli esclusivamente il superbo tito- 
lo di flosoji y credevano che , ad essi solo appartenesse 
la cura d' illuminar l' uman genere : quindi se da una 
parte esaltavansi alle stelle a voce , ed in iscritto tutti^ 

2 r«ei parti d' ingegno che pieni erano delle idee in ai- 
ora in voga , per mezzo poi d' infinite brochures , e di 
periodici fogli non facevano dall' altra passare giorno, 
alcuno , in cui non si vedessero pubblicate Satire e Dia- 
tribe contro le opere di quelli scrittori, e fossero pure di 
qualunque siasi merito , i quali a' pretesi lumi del secolo 
protestati eransi di non voler partecipare. Se ne nota- 
vcùto perciò accuratamente tutti i più piccioli difetti , se 
ne analizzavano le più minute inesattezze , si condivano- 
le censure con frizzanti S aletti , con lepidi motti , e per 
vieppiù screditarli, si rivolgeva in ridicolo, quanto mai di- 
più importante era stato da quelli asserito •, e si giun- 
se finalmente ad impedirne di alcune- opere p iù classiche 
la stessa pubblicazione , o con rappresentarle alla pub- 
blica autorità come nocevoli alla morale , ovvero lesive 
ancora ai diritti della sovranità , o usando i mezzi an- 
che i più violenti per far acquisto de' manoscritti , o fi- 
nalmente con farne disparire le copie già impresse, onde 
divulgar non si potessero. 

Da cotesto filosofico inlollcrantismo , doveva per ne- 
cessaria conseguenza avvenirne, che avviliti i buoni, amas- 
sero meglio tacere che vedersi esposti alle altrui satira 
e maldicenze. Quindi ovunque trovavasi già introdotto 
il filosofico regno, la verità non ritrovò più alcun difen- 
sore-. quindi il vizio, il libertinaggio, la irreligione più non 
rinvennero alcuno ostacolo onde rapidamente propagarsi : 
quindi aperta impunemente la via a' disordini, a'niassacri, 
a sedizioni, c per dir lutto in òfcvc alla funesta c deso- 
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ìante rivoluzione, la quale quanti mali, e nell' ordin politico 
e nell ordin morale e religioso abbia prodotti alla sgra- 
ziata Europa, non v'ha alcun certamente che l'ignori , c 
di cui non ne sia stato almeno in parte testimonio , c 
pruova. 

La lunga esperienza però di quasi treni anni di ca- 
lamità e di disastri i più inudiii, hanno Jinalnienic squar- 
ciato in parte quel tenebroso velo da cui andava rico- 
perto il moderno JilosoJismo , e fatto conoscere agli uo- 
mini che tutti i pretesi lumi del secolo decimottavo , lun- 
gi dall esser cagione di felicità Aelluoino , non poteva- 
no produrre che disastri e sciagure. Quindi da una tal 
conoscenza ha origine quel ritorno che veggiam tuttodì far- 
si a quei semplici e puri principii che tendon tutti a ren- 
der felici i popoli , e che nel tempo stesso che insegna- 
no il rispetto che debbesi alla Religione ed al Trono, il 
reciproco amore inculcano che l un l altro portar si deb- 
bono i componenti l umana civile società ad una tal co- 
noscenza ancora debbonsi quelle mirabili conversioni che 
leggiam si spesso avvenute , o in persona di protestanti 
che riconoscendo i loro errori gli abj arano , o di mo- 
derni settarii , che detestando l empie massime apprese 
nelle loro infernali associazioni , dan luogo alla resipi- 
scenza , e da propagatori d' incredulità e di lieenzixjsa 
morale , in propagatori del vangelo si cangiano e si 
convertono. 

Ma se la vista di tanti mali recatici dalla moder- 
na filosofia , produsse pur in alcuni si mirabili effetti , 
siam però ben lungi ancor dall' augurarci che , tutta l'u- 
mana generazione venga a ricredersi de' suoi errori, delle 
sue follie , ed abbandoni un scnticre che troppo si con- 
fà colle umane passioni , come quelle che verun freno 
vorrebbero , ma che libere andar potessero in ogni lor 
capriccioso ritrovamento. Assai profonde ha gettato il mule 
Le sue radici, onde si possa sperare che, col solo recider- 
ne gl'inutili rami, possa la pianta , eh' è ormai prossima 
ad 'appassire, prender novello vigore. Se la stessa radice c 
infctta,convien che a questa si appresti l'opportuno rimedio, 
e da questa cominci pur la cura, onde espellerne il morbo. 
Or non v' ha alcuno certamente che osi negare che, la ra- 
dtee di ogni male che turba ora le umane società , sia 
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stata appimtn la maWagità de'lièri, la inaU'àgità ài tàntt 
opere che si è cercato di far spargere in ogni città, non 
meno che in ogni più picciolo paese, o se pur non Jia me*' 
gii o dire , in ogni angolo più remoto della teri'a. Dalla 
lettura iì^tti di tanti liòri empii e licenziosi hanno avu* 
to la loro origine tutte quelle opinioni che si dicono do* 
minanti nel secolo , e che hanno mirato , e tendono an- 
cora a sconvolgere e rovesciare ogni ordine divino ed 
umano. Quindi è che per far che gli uomini vengano al- 
meno a poco a poco a ricredersi , miglior partito non 
avvi salvo che di andar alla stessa radice , opponendo 
vale a dire a'primi opere, le quali, nulla in se contenga- 
no che offender possano la morale e la decenza , o che 
r ordine turbar possano stabilito da Dio nelle umane so- 
cietà. La francia che più d'ogn altro ha contribuito coi 
suoi enciclopedisti a portare il rovescio a tutte le idee 
religiose e socievoli, è stata ancor la prima a concepir il 
gran piano di ricondurre le cose al lor essere primiero, 
mercè di una numerosa collezione di libri a cui il nome 
ha dato di Biblioteca cattolica. 

Una sì vasta e sorprendente idea richiamò ben pre* 
sto tutta la nostra attenzione. Benché sulle prime restam- 
mo noi disanimati dal prevedere quelle gravissime dif 
Jicoltà ed ostacoli pressoché insormontabili , che presen- 
tati sarebbonsi a noi nel volerla ancor qui realizzare , 
pure guari non- andò che , corfidati neWajuto di quella 
provvidenza che ispirato ci aveva il gran pensiere d' i- 
initar della Francia l'esempio , ci accingemmo alla gran- 
de intrapresa \ e dopo averne pubblicato il prospetto si 
diè da noi mano aliopera 5 e giusta le nostre promesse 
si pubblica già da noi il primo volume dell' accennata 
collezione , a cui pur il titolo abbiamo dato di Biblio- 
teca Cattolica , per la quale impiegheremo noi tutti i no- 
stri sforzi , e pronti siam a fare qualunque siasi sacri- 
ficio , perchè abbia essa più vita di quella , che da ta- 
luni si vorrebbe , o si asigura almeno accordarle. 

Non possiam però qui dissimulare che con tutti i no- 
stri sforzi, forse picciolo sarà il vantaggio che apprestar 
potremo alla presente generazione. Imbevuta questa di 
massime troppo diametralmente opposte a quelle che cer- 
cansi da noi stabilire , o si farà beffe di quanto di bue» 
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no potrà sotto una tal denominazione coràenersi , ,o non 
si degnerà neppur leggere ciò, che di mano in mano verrà 
impresso. Ma noi non riguardiam tanto la generazion pre* 
sente, quanto la futura. Ed è per la futura appunto che 
si stanno principalmente occupando quegli uomini sommi 
che la provvidenza ha fatto sorgere tutti ad un tempo 
in Francia: i Marcellus, i Fraessynous, i Chateau^Briandy 
i Bonnald , i de la Mannais , ed altri molti che onorar- 
ne il suolo francese , e che co' laro lumi stanno addir 
tando a' loro concittadini quel sentiere di vera sapienza 
che , mercè i pretesi lumi del secolo , avevano essi miser 
rumente smarrito. 

Ma nel presentar l' antitodo alla generazione ven- 
tura , non dipientichiam già la presente. Egli è vero 
che il nome solo di Biblioteca ' Cattolica ha già contur» 
bufi gli spiriti di coloro i quali , altra lettura non ama» 
no che quella di romanzi e novellette , ed altro gusto 
non prendono , che per quelle sole opere le quali principii 
contengono anti-socievoli, e che alla morale non meno si 
oppongono che alla legittimità de' governi ; ma pur tra 
la generazione presente moltissimi sonavi che bramano di 
veder stabiliti i veri principii , C che attaccati mostransi 
alla Religione che professano, egualmente che al governo^ 
cui trovansi soggetti. Oltre di che , tra coloro pure che 
amano, a cagione de' principii rivoluzionarii di cui sono 
imbevuti , di rimanersene ancora tra la tenebre, molti 
ancor, lo speriamo , ve ne saranno , che mossi dalla cu- 
riosità alla lettura della medesima , riceveranno senza 
■accorgersene quell' antitodo eh' essi fuggivano. Ed è ap» 
punto per muover più la loro curiosità , che noi con sag» 
gio consiglio abbiam voluto dar principio a questa gran- 
de intrapresa daltinsigne opera del sig. Carlo Luigi de 
Haller sulla Ristaurazione della Scienza Politica, opera 
in cui tutti distruggonsi i principii che sono stati 
ora dominanti nel secolo, ed a' quali altri stabilisconsi che 
poggiati sono sulle vere idee che formar ci dobbiamo 
della Religione , de' Governi , non che della umana so- 
cietà. E perchè vie meglio colpir potessimo nel nostro 
. scopo , abbiam creduto far cosa grata a tutti , il pre- 
mettere alla opera stessa, tal quale riportata fu dal no- 
stro colf rateilo il padre D. Gioacchino V entura , nella 
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sua Enciclopedia Ecclesiastica, quella celebre lettera del~ 
r autore scritta alla sua famiglia , in occasione del suo 
ritorno in seno alla Cattolica Chiesa , onde nel tempo 
stesso che servir può essa di consolazione d buoni, riuscir 
possa a' traviati di stimolo possente , onde imitarne lo 
esempio (a). 


I 


(<i) Trovasi questi al presente in Roma , decorato dal Sommo 
Ponlelìce della cattedra di dritto Ecclesiastico. 
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DISCORSO PRELIMINARE 


Scritto sel i8ì6. 


Il 'Signore sino a questo momento ci ha ajutato ; col 
solo suo soccorso , senza incoraggiamenti , senza visi- 
bili mondani applausi , e senza 1' attrattiva di onori c 
di ricchezze ; che anzi dopo, aver lottato contro conti- 
nue angustie, e disturbi, dopo averci imposti immensi 
sacrificìi , e solo animati da quella forza cho sempre' 
sostiene , ed accompagna 1’ amor sincero della verità , 
siam giunti a terminare un’ opera , che crediamo de- 
stinata da una parte a distruggere con tutti i suoi 
rami la radice d* un errore, o d’ una scienza falsa e 
perniciosa che regna da due secoli nelle scuole; dall’al- 
tra a mostrar 1’ ordine istituito dal Creatore , e stabi- 
lix*e in tal modo la pace tra gli spiriti buoni , ed a ri- 
condurre sulla terra 1' impero della' giustizia , che i 
sofisti avevano già da lungo tempo bandita. Il mostro 
della rivoluzione è stato compresso nei suoi ausiliarii , 
ed in buona parte nelle sue opere , ma è d’ uopo an- 
cora schiacciargli il capo per tema che sotto altre forme 
possa riprodursi. I Re legittimi sono risaliti sul trono; 
uoi andiamo a ristabilirvi ancora la scienza legittima , 
quella che é sottoposta al sovrano padrone , e di cui 
r universo intero confessa la verità. 

Dii^ò forse io in qual modo la natura stessa mi 
guidò a formare questa impresa ?. e mi sarà forse per- 
messo di richiamare a questo effetto uno dei miei più 
antichi pensieri ? Allorché nella mia più tenera età , 
e quasi sulle ginocchia dì mia madre, io lessi in un libro 
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tedesco , per altro molto stimabile , la massima allor 
comunemente ricevuta s che gli uomini erauo usciti 
dallo stato di natura , e che delegando il lor comune 
potere , avevano sacrificato una parte di lor libertà 
per assicurarsi con mezzi migliori la conservazione del* 
r altra; cotesta sola idea mi stringeva il cuore , e uon 
voleva in niun modo entrare nel mio' spirito. Quanto 
uon è insensata una simile cessioné , e come incerto 
esser ne deve il risultato / fin dove si es'tende il sa- 


crificio fatto da ciascuno della sua libertà e del suo 
potere? chi inai ci garantisce il più sicuro possesso del 
rimanente? Con qual dritto potevano'' i primi uo- 
mini sottomettere la lor posterità >ad una conven- 
zione non meno azzardata , che pericolosa ? Non 
' sarebbe stato meglio restare nello stato semplice di 
natura , e non sarebbe possibile il ritornarvi ? Questi, 
ed altri sìmili dubbii s'elevarono ben presto iieiranimo 
mio, per tormentarmi poi pel corso di parecchi anni. 
Certamente , era allora ben lungi dal pensare che in 
un' età più matura il sentimento che m' aveva colpito 
sì vivamente neirclà giovanile , si sarebbe cambiato in 
un pieno convincimento; che io riconoscerei in questo 
errore la causa di tutti i disastri , di tutti i delitti del 


nostro secolo , e che intraprenderei a spiegare senza 
contratto sociale , o fittizio , senza delegazion di po- 
tere , senza rinuncia alla .libertà , senza abbandono 
dello stato di natura , non solo la formazione legittima 
di tutti i rapporti sociali , ma anche quelle stesse degli 
Stati. I dubbii dell'adolescenza furon dissipati a pocq 
a poco da altre occupazioni, e per la moltitudine delle 
contrarie autorità. Io non osava puranco riguardare 
come falsa una opinione sostenuta da tanti Scrittori , 
e la metteva nel numero dei misteri che bisogna cre- 
dere senza comprenderli. Benché nato nell'epoca in cui 
*uoye dottrine d’ ogni genere incominciavano già au- 
dacemente a mostrarsi ( i . agosto 1 768 ) la mia prima 
educazione non pertanto si trovava diretta secondo 
r antico costume ; ftt essa religiosa , modesta , laboriosa 
e solida. Privo di- mìo Padre all' età di 18 anni , la- 
«ciajo troppo per tettipo a me stesso, abbandonato ad 
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o§ui vento di dottrina , e ad un’ istruzione senza or- 
dine , e senza regola, imparai, l’è vero, a conoscere 
eziandio i nuovi principii filosofici ; ma le impressioni 
della mia prima gioventù, il mio carattere naturalmente 
grave ed un certo rispetto , impossibile a cancellarsi , 
per lutto ciò che è religioso , e d’accordo colla verità 
impedirono che io fossi lolalmente da esse sopraflTalto. 
Alcune naturali disposizioni , gli esempii da cui era 
circondato , le speranze che m’ oflriva 1’ avvenire , i 
sogni dell’ ambizione repubblichna , tutto insomma mi 
impegnava a dedicarmi agli studii , ed agli aflaiy poli- 
tici. Ma dove trpyarc un libro in cui non si rinvenisse 
lo stesso sistema , dave un maestro , che non confer- 
masse in tal cicca ci’edenza ? 

Quindi allorcliè scoppiò la rivoluzione francese , 
divenne evidènte , ed ebbesi cura di proclamarlo in 
milioni di scritti , che essa .alf-ra cosa non era se non 
che lo sviluppo completo, l’applicazione jiura, e sem- 
plice dei principii che erano allora in voga. Se gli 
Stati non sono che civili comunità , o specie di repub- 
bliche , se il potere sovrano deriva dal popolo ; ne- 
cessariamente dunque la generazione presente ha i me- 
desimi dritti delle passale ; può essa ritogliere ai suoi 
niaiidalarii l’ autorità lor confidata, esercitarla essa me- 
desima , o porla in altre mani , far quelle leggi che 
stimerà a proposito per regolarne l’uso , ec. ec. Ecco 
quali conseguenze immediatamente ne derivano. Am- 
mettendo questi principii , è impossibile combattere la 
rivoluzione, ed è per questo solo che spiegasi io strano 
fenomeno dell’adesione di tanti uomini di spirito , d’al- 
tronde ben intenzionali, a questi orribili disordini, o 
j>er lo meno a ciò che cbiamavansi principii. In tutte le 
altre scienze vedevasi marciar ben d’accordo la teoria , 
con la pratica, la ragione, coll’esperienza j la politica 
sola presentava un’eterna contraddizione tra Je Stirine 
dominanti, e le fasi del Mondo. È questa contraddizione 
appunto che la vera scienza debb’evilare adattando la 
teoria alla natura delle cose , c che la falsa vuol sal- 
vare alterando i fatti per adattarli ai sistemi in moda. 
La rivoluzione francese non fu che l’esperienza di que- 


levi 

sriiHimo t tantali vo , espefienza temeraria, iliò’la Prov-^ 

' videiizA ha punito con tlei“ mali. spaventcT oli' j' e che lia 
convinto di follia la sapienza 'di questo móndo'; Io era 
allora nella stessa posizione di milioni di uomini di 
buona fede. Bencliè nou mi sentissi la forza di confu- 
tare i principii dominanti , e quantuiique per mancanza 
di dottrina migliore , 'io stesso 'ne prendessi le parli j 
nulladimeno nel fondo dell’ anima ' pl'ovrfva mia invìu- 
cihilè! ripugnanza* per gli sviluppi di questa rivoluzione,* 
chiamati impropriamente' suoi traviamenti , o' suoi ec- 
cedi ; da sua parie anti-religiosa m’inspirava orrore, e 
non poteva in ni Un modo spiegare, nà donde nascesse 
tanta rabbia, nè perchè queèta prògtedwse sempre pari 
passo con la lotta contro il poterfe téuV^oràle ^ le sue 
innumerevoli ingius^zie | il di cui cai’allVre particolare 
era di aggiungere i insulto , e ,Pii^onia ad una durezza 
crudele stomacarono la inia sensibilità *, le disgrazie di 
cui essa minacciava tutti gli stati e sepratluttò i paesi 
vicini’ allarmarono il uno amor per la patria, ed il mio 
cuore giudicava ^ià assai meglio dél_ mio spirito. D al- 
tronde io ■ m’ accorsi subito , senza pòlerue dubitare 
che questa rivoluzione produtievà precisamente tutto il 
contrario di quello che aveva avuto in mira , o piut- 
tosto ciocché essa aveva promesso ed annunziato con 
tanta enfasi ,/ vale a dire , che ella distruggeva ogni 
libertà , ed ogni proprietà , inveee di assicurarla con 
• salvaguardie più forti -, ma io non m’era per altro av- 
veduto che la cagione riposava, nei principii medesimi, 
nell’ idea dt un potere popolare delegalo , e nella dis- 
soluzione di quasi lutti i rapporti sociali naturali, b i- 
nalmenle qtìando intesi dire ( locchè è a dir vero una 
conseguenza rigorosa del preteso sistema filosofico ) che 
lutti i principi , che. tutti i governi del mondo , sono 
stati , per loro natura , o per la loro medesima essenza 
usurpatori ed illegittimi , che gli uomibi non hanno giam- 
mai saputo nelle- cose riguardanti i loro più cari inte- 
ressi , disUnguere il giusto dall’ ingiusto., mentre che 
ogni fanciullo giudica benissimo deirattentato apportato 
alla sua libertà \ questa asserzione mi sembrò mai sempre 
ingiuriosa c di una strana arroganza , in modo tale » 
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die sospellai’ àiiLJto che tutù la teoria allora in voga, 
fosse basata sopra qualche errore radicale , e nascosto, 
c IO si cercasse distruggere , e rimpiazzare per mezzo 
di un piu solido fondamento. , • 

Da . un’ altra parte gli argomenti dèi nemici della 
rivoluzione non m’ avevan giammai ' interamente sod- 
disfatto. Gli uai,( e di questi avvene ancora un gran 
numero) partivano essi stessi dai principii rivoluzionari, 
ma, senza animetieijnc le naturali conseguenze ; altri li- 
Mitavansl a combattere il sistema colf armi dell’istoria 
di cui yolevaq ,|jarc la sola regola , benché questa pre- 
seqtassp^eseinypii ogni spe;cie ; questi; riconoscevano 
lQxmal^entc,,,o, tacitamente, la verità dei principii, e 
pon opponeyauo,,ad essì-che le .fupeste conseguenze 4® 
gli orrori della rivoluzione 5 di modo che sarebbe bi- 
sognalo combattere la ragione per mezzo della prudenza^ 
e^ cei'carc di'garanlirjj j^qlianlo dagli eccessi della ve- 
rUa j quelli credevano uscir d’imbarazzo con splegazioui, 
cd interpretaziouL jirbitràrie, con conciliazioni forzate, 
o con una di^inzione .iptg.rmedia tra la teoria , e la 
pratica, corne sp il, fatto esser dovesse contrario alia 
regola. Ma mal.graqq la buona intenzione della maggior 
parte di questi scrittoci , pgioiui co^ì. debqli non pote- 
vano coutentare il mio spirilo, av vezzo ad un ordine 
logico , a priocipli stabili , a conseguenze cigorpsC’ , e 
calzanti. Se la. teoria é vpra y bisogna r^li^-arla - ma 
^ al contrario è falsa q perìcolosa„ bisogna- senza dub- 
bio alcuno che altra sia la vera. ^'.ratt.-tnto.nessun’alti!a 
parte del sistema- io trovava più in Cnodo 

tale che provava incessantcnjeplc ,iì bisogno d’una dot- 
trina contrarla più solida, propria , a far , cadere da loro 
stesse tutte le cattive conseguenze, a conciliare l'espe- 
rienza , e la ragione , j, ed a servire d’ anqora . di sal- 
vezza a tutte le persone ^abbene,* ,, 1 

Dispiaciuto dei dapm della x’ivqluzione' , inquieto 
sugl’ inferi unii della mia patria, e no)q bdar^nai dellp 
dottrine ricevute , lasciai finalmente tu,tti :i,,^hri\j!U*)tU; 
le autorità, per non interrogar più gli,pojmiui^.pi|aeQ. 
lam^nle Dio, nella natura che è lavoro delle s ve. 

Allora la porta si aprì a colui die aveva picchialo 5 
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non appena fu la verità cercata 4i buona fede , nella 
sua sorgente , chfi fu all' istante trovata ; essa si pre- 
sentò spontanea , e fecesi ancora riconoscere da colui 
che r amaya. Gli stati son dunque realmente ,• dissi a 
me stesso in una specie d'ispirazione, stabilirnenti tali 
quali pretendono che siano , e se non lo sono , è ne« 
cessano che lo divengano ? Ha esistito inai un con- 
tratto Sociale , una civile associazione ? e se non sono 
esistiti r interesse 'della giustizia, importa che si sup- 
pongano ? .1 

Per esempio , la città di Berna mia patria , il dì 
cui potere , cd autorità sono attaccati con tanto acca- 
nimento , e di cui i nemici* si protestano altaniente , 
che non fanno ciò per l'uso 41 questo potere, ma per 
la sua stessa esistenza che essi non vogliono , ciò non 
ostante sussisteva colla sua libertà , c colla sua costitu-r 
zione, prima d'acquistare sottd'diversi titoli, e per mezzo 
di diversi patti , 4 territorio^'! di cui abitanti le si vo- 
gliono ora dar per padroni. Ha forse alcuno il dritto 
di spogliarla d| c>ò che essa possedeva ih origine , ed 
i suoi rapporti vei'so i’suoi sudditi sodo poi così in- 
giusti in se* stessi, così contrari! alla' natura , comedi- 
cono, o pure non potrebbero essi sostenere l’esame il 
più severo della ragione , e del dritto naturale ? Gli 
stati in generale, non potrebbero forse essere siati for- 
giati d’ alto *40 basso del pari che di basso in alto , e 
ciò sempre in ùn" modo per/ettament^ legittimo ? 
Yediaino quali conseguenze nasceranno dal supporr 
^ ‘che uh' uonio interamente libero , uè soggetto 
ad alcuno , e che una libera coiporazione , nel di cui 
seno siano in vigore i principii repubblicani , esista 
prima dell' altre, e pbe un gran numero d’individui a 
cagione dei vantaggi ch^ vi trovano , sì riupiscano in 
seguito a questo uotno , 0 * questa società Senza vior 
lenza, senza forza, ma bensì per diversi rapporti na- 
turali per varie convenzioni .individuali , libere , e 
giuste secondo che vorrassi intmaginarle. Non ne risul- 
terebbe in 'Ultima analisi , cosa che io congetturava da 
(oolto ' tempo ’ ' che la sovranità , o il supremo potè- 
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re noti è altro elio 1’ iiulipciidcnz'i particolare ilei 
principe , indipendeoza che non gli si potrà conlra- 
staile con giustizia , giacché essa e sua particolar prò. 
priclà , e che, secondo il nuovo sistema, vuoisi anche 
attribuire a tutti gli uomini iu generale. 

La semplicità di questa idea mi colpì , c mi cagionò 
una specie di sorpresa ^ essa s'acCordava così bene colla 
natura, e con l' istoria , era cosi adattata a spiegare 
iu una maniera legittima tutto ciò clic esiste , che io 
mi sentiva fortemente trascinato verso di essa ; frat- 
tanto malgrado la sua ai'ditezza , io non temei di se- 
guirla in tutte le sue conseguenze , e di sottometterla 
in seguito al crogiuolo dell' esperienza per assicurarmi 
della sua verità , e per rettificarla iu tutte le sue parti. 
Io ne feci naturalmente la prima applicazione a ciò che 
mi circondava più da vicino , c per mezzo di questo 
saggio la trovai ben presto confirraata in tutti i suoi 
dettagli. L’ istoria della mia patria , la sua interna co- 
stituzione , che non era che la sua costituzione par*ti- 
colare , lo storico linguaggio e lo stile usato nella can- 
celleria , o il termine di governo , presentemente iu 
moda non vi si. uniformavano meno; la natura dei 
pubblici affari che io aveva il commodo di osservare 
esattamente nella qualità, di solto-secretario dello stato 
della repubblica; la denominazione , e le rispettive 
attribuzioni dcgrimpiegali cbiainati pubblici, le di cui 
funzioni non si rilcrivano che alla sola città, che 
non amministravano che i suoi intcr^'ssi , ed avevano 
una perfettissima rassomiglianza cogl’ impiegati delle 
•altre corporazioni del paese; tutto mi provava che la 
città dirigente non distingijevasi dalle altre città , e 
comuni del suo territorio ( clie dal canto loro eserci- 
tavano una autorità simile sopra un dato numero di 
persone , e di cose ) se non per una più gran fortu- 
na , e per un' intera libertà ; che essa era in tal moda 
1* ultimo anello del legame naturale sociale , e che fatta 
astrazione da certi incoraggiamenti, ed assistenze accor- 
date ai suoi sudditi, essa in fondo non governava che i 
suoi proprii affari , e non già gli uomini. L’ idea che 
‘esser potrebbe lo stesso di tutti i principi , e repub* 


hlichc del mondo si presentava naturalmente alla ve* 
rità ; ma io non aveva ancora tolti tutti i dubbìi , nè 
risolate tutte le objezioni che faceva a me stesso , 
col rigore , che maggiore non mi avrebbe potuto fare 
il più deciso avversario. La verità, e l’errore si com- 
battevano ancora nel mio cuore , ed è solamente negli 
ultimi tempi , che la prima ha pienamente trionfato. 
Frattanto una nuova luce brillava, per me , io trave- 
deva la possibilità di giustificare in un modo iueonta- 
stabìle r esistenza dei principi , e delle repubbliche. * 
di stabilire i loro dritti sopp .una base saldissimo * 
sulla medesima rocca che serve d’appoggio a quelle di 
tutti gli altri uommi ; mi persuadeva inoltre, che i rap- 
porti dei principi coi loro sudditi sono infinitamente 
più liberi , di quel che si credono ; come anche , la 
nuova pretesa teoria filosofica , essere al contrario un 
ammasso di violenze , o di ingiuste pretensioni , che 
rapisce agli uomini tutti , incominciando .dal principe^ 

. fin al mendico , i loro più sacri dritti. 

Poco dopo, la rivoluzione operata nella mia patria 
da una straniera invasione , venne a cambiare le mie 
congetture in certezza ; essa mi fece conoscere in tutta 
la sua semplicità , e d’mia maniera palpabile l' ingiu- 
stizia più stomachevole. Dapaichè , questa rivoluzione 
“vi presentava , per la natura stessa delle cose , quel 
«Tarattere .particolare , che fu impossibile di annientare, 
o di detronizzare gli antichi sovrani , precisamente per- 
chè erano essi composti da diversi comuni. Al contrario 
essi restavano nel paese come gli altri cittadini, o come 
le altre corporazioni , conservavano le lor pretensioni 
a certi privati dritti, e questa privata circostanza dava 
luogo a molte ricerche, ed a molte istruttive discus-' 
sioni. Le città libere , e sovrane dovevano » secondo la 
filosofica teoria ^ non perdere che la sovranità , o ciè 
che chiamasi governo del paese ; si voleva renderle 
dipendenti , e soggette come le altre comuni , « met- 
tere al di sopra *di esse un governo detto rappresenta- 
tivo, scelto dalla massa generale di tutto il popolo. Ecco 
in che consisteva l’essenza della rivoluzione , e migliaja 
di uomini anche fra le disgradiate sue vittime,. non vi 
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trovavano a primo aspetto cosa alcuna di rivoltante , 
nè ingiusta \ ora questo una conseguenza naturale del 
sistema della libertà , ed eguaglianza universale , del 
principio in voga, che il governo non è che un’auto- 
rità amministrativa per conto dell’ intera nazione. Ma, 
quel che è da' rimarcarsi , il tentativo di separare ciò 
che dicevano governo, dalla personale esistenza, e dai 
dritti privati dell’ antico sovrano ; i pretesi beni na- 
zionali , dalle proprietà particolari , o comunali; la co- 
stituzione particolare, o come allor dicevasi tnun'cipalc, 
dalla costituzione dello Stato, divenne assolutamente im- 
possibile , per poco che avessero voluto osservare la giu- 
stizia più ordinaria verso le città, per l’addietro libere, 
ed in quel tempo assoggeltite. 

^ Giacche se avessero voluto lasciarle soltanto, come 
a tutte le altx*e comunità , la propria lor costituzione 
interna , i loro beni , le loro possessioni, le loro ren- 
dite , che esse potessero rivendicare come ogni altro 
particolare, e la libera amministrazione dei loro pro- 
pri! affari j la nullità del sistema rivoluzionario, ostinato 
in distinguere nel sovrano due persone diverse il par- 
ticolare , e ’l mandatario del popolo , sarebbe saltata 
agli occhi di tutto il mondo ; queste città avrebbero 
conservato precisamente tutto quello che altre volte ave- 
vano posseduto , passando per questa pruova esse si sa- 
rebbero tutto al più spogliate di alcuna scoria, di qual- 
che lega impura con le nuove dottrine , ma per 1’ es- 
senziale , il sovrano o superiore naturale , ne sarebbe 
uscito più fòrte, e più puro come una fenice rinascente 
dalle sue ceneri (i). Da un’altra parte, il nuovo go- 
verno popolare , e rappresentativo , non avrebbe po- 
tuto nè stabilirsi , nè sussistere giammai a fronte di 
questa città potenti. Nato da una corporazione non esi- 


(i) É ciò presso a poco come se dopo Io stabiliinento della re- 
pubblica in Francia , si avesse voluto ridurre il re alla condizione di 
un sempljice particolare, c lasciargli con una certa buona fede, tolto 
ciò che appartcnevagl i per titolo privato. Io sostengo che dopo que- 
sto esperimento, ei sarebbe rimasto re come prima , c più basalo forse 
enebe di prima. 
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stente afialtofier rindietro, da una corporazione che, co- 
me era decretato, niente posseder poteva, nc occupare ^ 
cesa alcuna ; non avrebbe trovato in tutto il paese un 
locale che gli appartenesse per stabilirvi il suo trono, 
nè uno scudo per pagar le sue spese quinta ruota di 
un carro sarebbe unita col domandar a' se stessa la ra- 
gione della sua esistenza , e cosa avesse a governare. I 
limiti che esige una prefazione non mi permettono di 
sviluppare maggiormente questa interessante verità , e 
d' altronde m.i si potrebbe foi«e imputare d’aver sopra 
questo articolo altre mire, che quelle soltanto della scienza . 
Si capisce facilmente cbe il nodo gordiano formato 
della nuova sapienza , fu troncato dalla violenza ; era 

5 iù facile il separar l’ ombra dal corpo , che l'autorità 
alla proprietà ; e per goder della prima bisognava im- 
padronirsi della seconda y loccbè si fece ben volentieri. 
La forza s’ appropriò tutto , colorando le sue i*apine 
con. sofismi a cui niuno osò contraddire j la debolezza c 
l’ignoranza furono obbligate ad abbandonare ciocché loro 
si apparteneva , o a cercare di salvarne qualche avan- 
zo coll’ acuzie y o colla dissimulazione. Intanto ben- 
ché dolorosissimi pel mio cuore fossero tali avvenimen- 
ti , come amico della patria , e della giustizia, benché 
gettati mi avessero in una profonda melanconia , pro- 
vandomi purtroppo che questa volta, deiringiustizia se 
ne era formala una regola , un principio, non pertanto 
non mi erano essi menp istruttivi j giacché la uuova 
teoria veniva in tal modo ad essere smentita dai fatti, 
e dalla natura stessa delle cose. Le difficoltà materiali, 
ed iuest^cabili che opponevansi alla separazion medi- 
tata , e che volevasi operare , mi conferiuarono più che 
mai della verità di questo principio : che le antiche 
città sovrane non erano cbe corporazioni potenti, ric- 
che , e libere , le quali riposando sui proprii loro dritti, 
e vivendo del proprio trovavano egualmente nei dritti 
altrui i naturali liiQiti della lor autorità , roentrechè i 
nuovi governi rivoluzionarii non possedendo alcuna pro- 
prietà non sussistono essenzialmente che di quella degli 
altri , che essi non riconoscono alcun limite al loro po- 
tere , perchè pretendono esser i mandalarii del popolo. 
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ed è per questa stessa ragione clic sono dapcrlutlo', e 
sempre dispotici. 

Talune ideo di rfuesto genere , inserite cosi di pas-- 
saggio nei giornali , diedero 1' allarme ai Olosofi nostri 
maestri, ed apostoli della libertà della stampa, la quale 
in fondo non esisteva che per la loro dottrina, e mi ob- 
bligarono nel 1798 d’andare a cercare la vera libertà 
nei paesi non rivoluzionati. Presentemente io non veg- 
go in questo avvenimento che una nuova beneficenza 
del Signore , che voleva darmi il me:^zo pnde , lontano 
da tutti gli sconvolgimenti, potessi dedicarmi alla riflessio- 
ne; esaminare ili 'una vasta estenzione, sottomettere a 
maggiori , e più Variate «perienze , sviltròpar finalmente 
e portare al più alto grado d'evidenza la teoria che esi- 
steva- solo confusamente nel mio spirito. Bébchà io |liyn* 
dessi un vivo interèsse ai grandi ayvenimeuti del tem- 
po ed a quel che suceedeya nella mia patria ; sebbene, 
queste rivoluzioni contìnue mi facessero perdere molto 
tempo , la scienza salutare che doveva distruggere il 
male' sino alla sua radice , opporre la verità alì’errore, 
era non pertanto giorno e notté, il principale oggetto 
delle 'mie meditazioni , e delle mie ricerehe. Il mio spi- 
rito vi ^i abbandonava con tanto ardore , e così escln-? 
sivamente che ogni altra cosa età me* indifferente; 
e benché sempre nell’ abitiAl commercio della vita,^ io 
non mi applicassi che a studiare la diversità dei sociali 
rapporti , la semplicità della loro origine, e’I vero lorò 
scopo , pure anche nei piccoli oggetti , mi si mostrava 
di nuovo la legge generale della natura , e fu in tal 
modo che la chiave della verità in grande fu rinvenuta. 
Ógni famiglia , di qualunqucf grandezza , o fortuna si 
fosse , ogni proprietario , ed anche ogni negoziante, o 
fabbricante , mi dipingevano al vivo, e di una chiarezza 
inesprimibile V immagine d’ un principe; l’aggregazione 
libera , c successiva dei suoi subordinati mi mostrava il 
principio origine legittima , ed i limiti della dipen- 
denza o del servizio obbligatorio. Ciascuna città , o 
comune, ed anche ogni letteraria società, di cui abbonda 
r Àllemagna , fu pèt wc il tipo ò l’ immagine perfetta 
4i una repubblica. 
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Nella maniera semplice , e naturale, onde forma nsi 
ed iiigrandisconsi C[ueste società , io riconobbi Torigifie 
degli stati , e nei rapporti necessarii , ed amichevoli', 
che ue. uniscono i membri tra loro, lo specchio, eco* 
me il riflesso del vero dritto pubblico. Ogni momento 
presentavasi al mio spirito questa naturalissima quislionc;: 
in che differiscono mai questi , rapporti privati , contro 
i quali alcuno non reclama , 4^ quelli che cbiamansi 
Stati , se non solamente auanto aifierisce il grande., 
dal piccolo , il perfeltp , dair imperfetto ? Cosa manca 
al signor particolare per essere un principe vero j se 
non la sua sola indipendenza personale ? £ senza anche 
aver bisogno del soccorso della storia/,, semplici rifles- 
sioni bastavano per vedere éome .questa indipendenza, 
marca caratteristica del potere sovrano , non è che il < 
rifilato naturale di una potenza più , estesa , e come 
essa s’acquista o per una via legittima , o pure per 
delle fortuite circostanze. 

Le grandi , ed illustri case dell’ Allemagna , colle 
loro vaste possessioni , numeroso servizio , ufficiali , e 
domestici di ogni sorta , e le , denominazioni , ed attri- 
buzioni di costoro , ec. , avevano forse anche una mag- 
gior somiglianza colle monarchie ; esse mostravano la 
verità in una piopomione già più grande , ed io non 
ho potuto gettar mai gli «cebi sopra una, capitale senza 
riflettere al momento , che niente ivi esistesse d’immu- 
tabile , niente di stabile , fuorché il sovrano stesso , e 
che gl’ individui, di cui la totalità porta il nome di po- 
polo, non fanno che andare, e venire^ che unisconsi , 
e preferiscono mai sempre il luogo dove credono .tro- 
vare un’ esistenza più facile , e più dolce , che questa 
esistenza dipende direttamente , o indirettamente ' da 
quella del principe , e che in tal modo non è già la ^ 
garanzia della libertà , ma piuttosto la permutazione 
degli scambievoli servizj, e la conservazione della vita, 
'quella che forma il motivo , e lo scopo della società 
umana. 

Trovandomi in Allemagna nel corso dell’anno 1800, 
lessi per la prima volt.a le principali opere scritte sopra 
i filosofl , o enciclopedisti francesi , come anche su i 
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prelusi uomini «li spirito , od illuminali «li Allcmagna, 
i di cui priucipii , e le di cui sccrele unioni m’ erano 
sla'te appena cognite di nome per l’ indietro. Questi scritti 
mi «liedero , T è vero , delle rimarcabili , e iiòn ispe- 
rate soluzioni su diversi fenomeni , die m’ avoaiio sem- 
pre cagionato la più grande meraviglia ; mi fecero chia- 
ramente comprendere l’origine, la propagazione siste- 
matica , r incredibile influenza dei principii empii , e 
rivoluzionarii del secolo, aumentarono la mia avversione 
per questi principn, e per i loro effetti ; ma nessuno 
di questi scritti racchiimeva una dottrina opposta più 
solida, ed io non ho Li'uvato in alcuna parte i principii 
veri opposti ai falsi , o per lo meno in una maniera 
conseguente. Non pertanto fui colpito dall’ ultimo , c 
più grande errore degl’ illuminati , che predicavano la 
necessità di abolire tutte le società cipili, tutti gli Stati 
( alla forinazion dei quali giusto allora si travagliava con 
tanta preìnura ) , e di far rivivere lo stato di natura, 
nel quale, secondo essi , ogni padre di famiglia era stato 
un sovrano perfetto. Quindi io dissi ben presto a me 
stesso : se a ciò si aggiunge solamente che un padre di 
famiglia può servire un altro, o contrarre per mezzo di 
una libera convenzione delle obbligazioni verso del pri- 
mo , ne seguirebbe, che questo stato di natura non ha 
cessato giammai , e che i nostri principi non sono altro 
che patriarchi liberi e possenti. 

intanto non fu che nel i 8 o 4 , a Vienna nell’ Au- 
stria, ove io passai i cinque anni dal i8oi al 1806, che 
per mia sola soddisfazione pensai di sviluppare , e di 
scrivere questa teoria di dritto pubblico , opposta in- 
teramente a quella ricevuta nelle scuole. Sulle prime 
composi una breve analisi , che comunicai a persone 
versale nella scienza , e di uno spirilo elevato , pre- 
gandole di sottomettere il mio scritto ali’ esame della 
critica più severa. Da prfncipio essi mi fecero delle 
obbjezioni isolate, ed a misura che io riusciva a togliere 
ì loro dubbi! , restarono ben sorpresi dalla*semplicità; 
e dalla fecondità del principio, e m’ incoraggiarono for- 
temente a seguitare i miei travagli, e le mie ricérche, 
lu questo piaoQ che fu paroccUie volte riformato, giac- 
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chè piascrin pensiero conduceVa ad im altrò , ciàsciiti 
•passo produceva una nuova scoverta , io partiva dal 
supporre un uomo indipendente ^ o che tam fosse in 
seguito divenuto , e cercava d’ indagare per quali nio^ 
tivi , e Gno a qual punto comandar potesse àgli altri 
uomini , senza lor togliere niente che gli appartenga , 
e dall' altra parte senza che questi ostassero per nulla 
alla sua libertà ^ ed ai suoi dritti primitivi. Feci anche - 
la medesima ricerca riguardo ad una corporazione, or- 
ganizzala internamente in repubblica, ma che presa nel 
suo insieme^ e relativamente agli altri uomini, rappre- 
sentasse l'idea d'un individuo , o d'una persona morale; 
Ben presto le tre grandi superiorità , della proprietà , 
del valore , e dell' intelligenza , o della scienza , per 
mezzo delle quali si può nudrire , difendere , rischia- 
rare , o istruire i propru simili , presentaronsi al mio 
spirito j all’ istante apparvero alla mia immaginazioue. 
il numero imuienso , e la varietà dei legami* del ser- 
vizio , e del soccorso , che vengono a formarsi in se- 
guito di questi diversi generi di potenza; e quanto più io 
m'innoltrava nella materia, coll’ajuto della sola logica ^ 
ed osservava le conseguenze che dal principio deriva- 
vano , tanto maggiormente queste trovavausi confermate 
dall’ autorità. deir esperienza universale. Per non parla* 
re , che degli oggetti principali , io vidi da principio 
se i principi e le repubbliche . dovessero limitarsi ai 
loro dritti naturali , o acquistati in forza di convenzio* 
ni , e non ferir giammai quelli degraltrii, la.fojcrJzione 
forzata , e le imposizioni arbitrarie non potrebbero 
più aver luogo, ciocché non mi sembrava poi un gran 
male ; ed in fatti l' esperienza., e l’ istoria mi pro- 
varono , che la coscrizione è una invenzione moderna, 
e non deve la sua origine che ai principH rivoluzionar; 
che fanno tutto derivare dal popolo, e vogliono egual- 
mente tutto a lui rapportai^ , cne nell’ origine non si 
metteva alcuna imposizione , che in seguito , si accor- 
darono solamente ne’ casi di necessità dei sussidj vo- 
lontari, ma che* in generale era stabilito die i principi 
si mantenessero coi beni loro particolari. Fu lo stesso 
per riguardo alla mania di governare gli q^ari di (aiti 
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i particolari^ ihanìa die mi aveva inai sempre zirlato, 
e. nella quale io supponeva già da molto tempo esister 
dovesse la fonte di ogni dispotismo. Essa cadde dal mo- 
mento in cui non riguardandosi più i sovrani , come 
aver ricevuto la loro autorità dal popolo, si diede per 
base , e per limile al loro potere i loro dritti proprj, 
o personali. Un principe , diceva a me stesso , lia senza 
dunbio il dritto di difendere i suoi proprj interessi, o . 
di far la gtierra per sostener una causa giusta , di di- 
chiararla , itegolarla , e terminarla a suo piacere ; ma 
Secondo questo principio egli non potrà affatto imporre 
solo o arbitrariamente agli altri uomini f obbligazione 
ili fornirli di talco tal edtro aoccorso^ altra verità confer- 
mata dall’istoria. Da che il mondo esiste 'non s*è giam- 
mai negato ai principi il dritto di far la guerra ; ma 
il servizio militare come ogni altra specie di servizio , 
e di assistenza , riposava sopra 1’ afl'ezione o la buona 
volontà , o sópra particolari convenzioni. L’ Ammini^ 
strazione della giustizia per mezzo della quale «debbesi 
decidere degli affari altrui , sembrava offrire maggiori 
difficoltà; ma riflettendovi per poco io vidi all' istante 
che essa non è che una prestazione di soccorsi , una 
generosa beneficenza ; che ciascun uomo esercita nelle 
occasioni secondo la misura de' suoi mezzi una specie 
di giurisdizione , e fui dieravigllato delle numerose 
conseguenze , tutte giustissime , che derivano da questo 
principio si semplice. Ma come spiegare la legislazione 
che sempre ci si oppone qualora vogliamo stabilire i 
dritti dei principi sopra la loro libertà , e proprìetà ? 

11 principio primitivo diede ancora qui la soluzione la 
più- completa. Se ciò che alcuno non nega che non si 
devono promulgare delle leggi ingiuste ,* vale a dire ' 
che feriscono il dritto altrui , ne st^ue necessariamente 
che non bisogna emanar che quelle che fanno rivivere 
o che applicano la legge naturale, o meglio anche quelle 
che possonsi emanare in virtù del proprio dritto \ che 
sì nell'uno, che nell'altro dì questi due casi il legis- 
latore non ha bisogno di un mandato d'autorizzazione, 
c che secondo questa sola regola si possono spiegare , 

« giustificare un gran numero di leggi di volontà 
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obhligatofie die s’ impongono sia àllà pi‘opria poir- 
, sona, sia a’ suoi servi o uffiziali , come anche al resto 
degli uomini. Or Tésperlenza dimostra, che in tal modo 
sono state ''fatte quasi tutte le leggi dei sovrani , che 
appunto secondo questo princip'o si giudica della bontit 
o della giustizia di questa meaesima legge, e che quelle 
chiamate generali, le quali si estendono alle azioni pri- 
. Tate de' sudditi , sono non solamente le più rare , le 
meno necessarie, ma anche quasi sempre dispotiche. 
In una parola niente vi era che non si spiegasse d’una 
maniera chiarissima pel dritto personale de' sovrani ^ 
nessun^ quistìene di cui non fornisse esso la naturale 
soluzione. L’ origine , 1' esencizio legittimo , 1' eredità o 
l'alieuazione , la decadenza del potere sovrano , e finan> 
che i mezzi di poterlo sostenere , tutto ne derivava in 
un modo il più semplice e soddisfacente. 

Un’altra grande verità che mi colpì, cioè che non 
v’ha alcun preteso dritto di sovranità che non sia e- 
sercitata da altri uomini in un estensione più ristretta, 
soltanto che i mezzi o i doni della fortuna sono differenti ; 
di maniera che gli uni esercitano la lor libertà sopra 
un più gran numero di oggetti , gli altiù sopra un 
numero più ristretto. Le lagune che lasciava la stretta 
giustizia si riempivano senza difficoltà , e naturalmente 
da’doveri della carità o della benevolenza scambievole , 
che anche occupano un posto nel mondo e d’alti'onde 
è facile il comprendere *ehe si tollerano di tempo in 
tempo dalla parte dei principi , come dalla parte dei 
semplici particolari deUe cose , che se non sono perfet- 
tamente nella regob, sono per altro sopportabili, e di 
breve durata. L’ eccezioni* apparenti, l’ infrazioni reali 
confermavano benanche la regola generale j giacché ciò 
che derivava da questo principio come giusto e legit- 
timo , era anche riguardràto nel mondo intero come legge 
e costume generale , e ciò che se ne allontanava, era 
tacciato del pari universalmente d'ingiustizia e d’abuso. 

L’esperienza , c 1'. istoria di cui sino allora ( grazie 
allo spirito del secolo ) aveva fatto pochissimo conto, 
furono da questo momento per me ^i allettamenti più 
lusinghieri, giacché sapeva cosa dovervi cercare, ni) 
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trovava mai sempre d’ accordo con esse , ed esse erano 

Q uelle ìstesse che mi delineavano nella natura l’improuU 
el mio pensiero. Questa armonia che sorpassava anche 
la mia aspettativa , mi cagionò uua gioja inesprimibile , 
una gioja che 1’ amico solo della verità può provare , 
allorché dopo d’averla ricercata di buona fede, acquista 
finalmente la certezza di non essersi ingannato, e d'a- 
vere inteso per coSi dire la voce della natura , e la 
parola di Dio stesso, lo non poteva più dubitare, che 
il principio non fosse stato scoverto , che la verità non 
fosse trovata, rotto il dio del lafierinto,e che la rieoncilìa- 
zionc tra la ragione , e l’esperienza , tra la lilosofìa , e la 
storia, tra la teoria, e la pratica non fosse s|^ta operata- 
Allora le bende mi caddero dagli occhi, ed il mio lin- 
guaggio cambiò , un uuovo mondo di verità mi si aprì 
d’ avanti , e mi parve che, la gloria di Dio si fosse 
spiegata alla mia vista in tutti i rapporti , ed in tutte 
le scambievoli obbligazioni degli uomini. Allora io resi 
grazie all’ Aiitoi’e di ogni buon pensiero , ed avrei 
voluto sacrilkargli di tutto cuore quauto possedeva > 
alloi'a s’ infiammò nell’ anima mia il desideno irresisti- 
bile di comunicare agli altri quello che Dio pareva avermi 
manifestato j di riprodurre l’antica fede cón un nuovo 
splendore, di rovesciare il culto idolatrico del contratto 
sociale , e di rimpiazzare sul trono della scienza la gloria 
di Dio, e quella della sua opera. £ quando con un 
sol sguardo dello spirito abbracciai tutte queste ve- 
rità ; quando considerai che nei nostri rapporti , e nei 
nostri doveri sociali tutto deve la sua origine alk na- 
tura , e tutto ubbidisce agli ordini del suo Autore , 
che ogni qualsisia potere viene da Lui, e che se ve n’ha 
di dilTerenti specie, ciò è solo pcrchè.gli uomini possansi 
vicendevolmente Ira di loro ajutare , c rendere dei 
scambievoli servizi! j che la regola per esercitare que- 
sto potere viene anche - da Dio , e che tutto quello 
che vi si aggiunge , è appunto ciò che vi è d’inutile , 
e di cattivo •, che è vero essere impossìbile d’ impedire, 
o di prevenire tutti gli abusi dell’ autorità sovrana, o 
particolare , giacché in tal caso non vi esisterebbe né 
virtù , né vizio j ma che però la natura in ricorop usa 
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«i dà non solamente più libertà , ma ancora maggiori 
mezzi di sicurezza di tutte le teorie costituzionali dei 
sofisti ; cbe finalmente, sotto, qualunque aspetto, bisogna 
sempre in ultima analisi convenire , che è d' uopo ri- 
spettare liberamente la legge divina e suprema , e 
riconoscere , che fuori di essa non vi è al mondo 
salvezza ] allora 'io era sul punto di prostrarmi al suolo 
pieno d'ammirazione per lo padroni della natura , e per 
gli autori sacri, che esprimono così bene queste verità. 
I miei occhi s' inondarono di lagrime di gioja , e da 
questo momento sentii rinascere in me quel senti- 
mento vivissimo di religione , il quale d’ allora in poi 
si è sempre in me aumentato, che penetra il mio lin- 
guaggio , come anche il mio cuore , e di cui io non 
arrossisco affatto di farne qui professione, poiché esso 
è il principio di ogni scimiza e la sorgente di tutte le 
salutari scoverte , come da un'' altra parte 1' empietà é 
il principio , e la radice di tutti gli errori. 

Nulladimeno prima di arrivare al mio scopo , io 
mi vidi arrestato da un nuovo motivo di circospezione. 
Queste scoverte , ed i lumi che esse mi avevano pro- 
curato, lungi da lusingare in modo alcuno il mio amor 
proprio, mi avevano anzi reso maggiormente umile , e 
modesto. 11 solo errore produce l'orgoglio, perché que- 
sto é opera dell' uomo , la scoperta della verità ispira 
modestia , pérché riposa sulla parola d'un ordine su- 
periore, sulla conoscenza deH'opere di Dio», che con- 
duce sempre l'uomo all'umiltà, lo proponeva mai sem- 
pre a me stesso questa quistione, che mi è stata dopo 
sovente indirizzata da letterati , « da ignoranti , da 
giovanetti , e da uomini maturi : Sei dunque tu colui, 
che il primo ha scoperto ciocché è sotto gli occhi di 
ciascun fanciullo , che 1’ esperienza attesta , e che 1’ i- 
storia conferma in ogni pagina ? Possibile che alcun 
filosofo, alcun giureconsulto non siasi accorto di una 
verità sì semplice che le repubbliche, ed i principi 
non siano che corporazioni , ed individui potenti , e 
liberi , i quali perciò posseggono quello che o na- 
turalmente , od in prosieguo hanno acquistato ? Ve- 
diemo ciocché bau detto gli autichi pubblicisti prima 
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di «sserrì Ja rivyluiione , prima di esistere i filosuli 
francesi, e gl' illuminati di Alleniagnn, Io riunii dun- 
que tutti quelli tra gli autori nominali che mi riuscì 
di preccurare j da Bodin , Grozio ed Hobbcs lino a 
Montesquieu che fà passaggio tra i suni antecessori ed 
i giacobini moderni , e gli lessi con la più ferma at- 
tenzione. In ^(ti i miei momenti d’ozio ed anche ru- 
bando il tempo alle mie occupazioui , ardendo la ter- 
ribile guerra del iBo4, fuggendo avanti le armate ne- 
miche sull'estrema frontiera della civilizzazione europea, 
io travagliava incessantemente a sviluppare le mie idee 
' sul dritto pubblico ed a studiare ]’ antica politica let- 
teratura. Eppure ! io fui copit.iato sempreppiù di dò 
che aveva sospettato, vale a dii'c , clic gji antichi pub> 
blicisti non bau giammai ammesse le conseguenze rivo- 
luzionarie desunte dai moderni , che mettono a tortui'a 
benanche il loro spirito per eluderle , ma che il falso 
principio si trova di già tra di loro , che la funesta 
idea d’ una società civile romana trasportata in tutti 
gli altri rapporti sociali , è stata la madre di tutti gli 
errori. Era facile in seguito di riconoscere la loro fi- 
liazione , e la catena progressiva dell’ uno all’ altro ; 
in primo luogo sorge l’ idea dei contratto sociale e la 
delegazione del potere dal popolo -, quindi 1’ assertiva 
che gli Stati han degenerato dalla loro essenza, o Sai 
loro scopo , che bisogna ricoùdurli alla loro primitiva 
natura , e per conseguenza , dar loro una demo- 
cratica organizzazione ; in seguito , il sottile veleno 
di coloro che parlano di tutto ciò , come di un mo- 
dello , o di una archetipa idea, a cui bisogna il più 
che è possibile accostarsi , in fine , nella disperazione 
cagionata dal vedere questo sistema urtar sempre più 
in nuovi scogli, l’ ultima dottrina degl’ illuminati , che 
fa d’ uopo abolire gli Stali , come pretese tombe arti- 
ficiali della libertà, e ristabilir lo stato di natura, che 
per altro non ha alcun bisogno di esser ristabilito , 

f iacche ha in ogni tempo esistito , ed esiste tuttavia. 
0 sperava di trovare più giuste nozioni nella teoria dei 
rapporti sociali privati 5 ma questo dritto sociale parti- 
colare era trattato in un modo superficiale , sterile , c 
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quasiché nudo in tutti i sistemi , ed in tutti ì com- 
pendìi di dritto naturale , che mi son venuti per le 
mani. Poche parole sopra il matrimonio, e sulle fami- 
pile prese nel senso il più ristretto , ne costituiscono 
l’ infìcme , e questo è quasiché sempre sfigurato dalle 
idee romane sulla schiavitù domestica come sp una 
famiglia non potesse ingrandirsi , e che tutti i servi- 
tori dovessero essere necessariamente schiavi. Per al- 
tro , come il sentimento della verità non può giammai 
.essere cancellato totalmente dal cuore dell’uomo , cosi 
non avvi -alcuno di questi scrittori , che non Tabbia 
qualche volta ravvisata , ed a cui non sia per qualche 
istante sfuggita. Questo è appunto quello che da noi 
sarà provalo in un modo istruttivo nella critica delle 
principali opere che sono state pubblicate su tale ma- 
teria ; Grozio parla d’ imperi patrimoniali fondati sul 
potere personale del capo , ma senza sviluppar per 
niente un tal pensiero. Hobbes dice poche parole di 
una città naturale, ma* per ritornar subito al suo 
Leviathan di una città artificiale. Puffendorf travide 
egualmente l’ origine vera delle Monarchie , ma non 
giudicò degna di un completo sviluppo una tale idea. 
Lock, e Bohemero^ furono sul punto di preferire le so- 
cietà naturali a quelle che diconsi civili , ma senza osar 
di attenersi alle prime. Housseau , il più inetto di tutti 
i sofisti , ha per altro dei ' lucidi intervalli ; non com- 
prende cosa abbia guadagnato l'uomo nel rinunziare al 
suo potere particolare , e finisce con sostenere l’ im- 
possibilità assoluta della democrazia , dopo averne fatto 
un elogio così pomposo. Il corifeo di tutti i rivolu- 
zionarii , Sieyes , debbe al suo spirito vivo e pene- 
trante, le sue vedute cosi giuste sulla natura dei rap- 
•porti ordinarii del domìnio , e della dipendenza tra i 
particolari ; e f epoca sola in cui scriveva , e lo scopo 
che si prefiggeva , possono spiegar come egli abbia 
prodigato il suo talento a colorire i sofismi allora in 
voga. Kaht dichiara senza raggiro alcuno , che vi esi- 
stono naturalmente delle società di diverso genere , 
dove il dritto particolare , o sia il dritto naturale ge- 
nerale , ha solo forza di legge j confessa del pari che 
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io, stalo' sociale sotto del quale 1’ uomo ha vissuto fino 
ad ora v non è altro che lo stato di natura ; ma in 
luogo di fermarsi a questa idea , e di abbandonare la 
chimera di una società civile fattizia , egli la propone 
come un ideale per l’ avvenire, cd.il suo preteso fat- 
turo legale^ non è che il quadro stomachevole della più 
crudele, e terribile schiavitù. A (questi esempli se ne po- 
trebbero aggiungere ben mille altri ;ma tutti questi scrittori 
hanno lasciato , senza badarvi , Tumil fiore che cresceva 
alla estremità del camino.,- per cercare la spina , e ’l 
ginepro nel .freddi , ed assurdi sofismi. Non vi è stato 
alcuno tra essi che abbia ravvisata la perla che brillava 
sotto a' suoi piedi , abbracciata la verità che nuda per 
se stessa si offriva , tentato di . sceglierla , e di svilup- 
parla in tutta la sua estensione. 

Ebbene ! dissi a me medesimo , giacche alcuno non 
r ha fatto fino a questo punto, è tuo dovere d’ intra- 
prenderlo, Allora mi risovvenni di quel pensiero di un 
antico: 

' Quod manel infccium nisi tu confeccris ipse , 
Mandatum a swamo tu Ubi crede Deo. 

Certamente , non è in vano , nè per tuo solo diletta 
che Dio t’ ha lasciato vedere delle verità troppo sco- 
nosciute y può essere che egli siasi degnato sceglierti qual 
istrumento per schiacciare la testa dell’ idra rivoluzio- 
naria, e per far rivivere sulle ruine dei sogni delFuo- 
mo, il rispetto dovuto alla potestà divina, ed alla leg- 
ge sovrana. Che questa intrapresa sia .d’ ora innanzi 
Io scopo costante di tutti i tuoi sforzi , e T unica oc- 
cupazione della tua vita. Il momento non. sembra cosi 
sfavorevole che tu non possa sperare d’aver chi t’ a- 
scolti. La. nostra infelice Europa è stanca degli errori 
della rivoluzione, e delle sue funeste conseguenze j questi 
erróri sonò di già svaniti , la grande illusione è pas- 
sata , il mondo ha. bisogno di una dottrina migliore atta 
a soddisfài'e . i dotti , ed a. servire d’appoggio a tutti gii 
nomini dabbene. Ma dove trovare intanto il tempo , 
l’ozio , ed anche la libertà per terminare un’opera che 
non. solamente è per se stessa estesissima , ma che da una 
parte alUcca una setta potente , assemblea di scorpioni 
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fi serpenti , e' dall* altra dispiacerà iti taluna delle sue 
conseguenze a coloro che, rigell'andd dei principi! rivò- 
Juzionarii solo ciò che hanno d' impossibile nell* esecu- 
zione, odi pregiudizievole ad eSsi stessi, ne ammettono 
tuttavia tutto ciò che serve a mascherar 1* ingiustizia , 
ed a sostenere i particolari loro interessi ? 

Allora la Provvidenza venne anche essa al mTo soc- 
corso in un modo inaspettato. Nella mia patria , dove 
oprati si erano dei cambiamenti , i quali senza ristabi- 
lire la legittima costituzione , ponevan frattanto alla testa 
degli afTari i nemici della rivoluzione, allora miei pro- 
tettori, ed amici; si era data all'antica Accademia una 
nuova organizzazione , e mi si offrì la cattedra di po- 
litica , e di dritto pubblico universale, lo sacrificai , 
senza indugio alcuno , pecuniarii interessi ed altre spe- 
ranze molto ben fondate , per accettare questo modesto 
impiego , sia perchè mi dava il tempo , e m’ imponeva 
anche il dovere di dar 1' ultima mano alla mia teoria , 
sia perchè mi procurava il vantaggio di manifestarla al 
pubblico , nella speranza che àtialche granello cadesse 
in terreno fertile, e buono. B^na, mia patria non mi 
pareva d'altronde un luogo sì mal scelto per questo sag- 
gio , in un’epoca soprattutto, in cui la verità abbiso- 
gnava di minori favori ed incoraggiamenti , che la man- 
canza di ostacoli. Là per lo meno si odiava generalmente 
e la rivoluzione , ed i suoi principii ; potevasi combat- 
terli senza tema di passare per reo , e non crasi co- 
stretto di appartenere ad una setta , o di seguire una 
moda efimera. Potevansi ivi sviluppare nella lor pu- 
rezza non meno i rapporti repubblicani , perchè noi 
viviamo , ed eravamo sempre vissuti sotto un regime 
di simil natura , che i rapporti monarchici o aristocra- 
tici, giacché questa repubblica avea pur una volta eser- 
citato sopra un territorio molto esteso un dominio fon- 
dato sulle medesime basi di quelle di tutti i principati 
del Mondo. Mi era permesso di parlare senza gergo , o 
reticenza alcuna, non essendovi nulla a temere dalla ve- 
rità tutta intera. D'altronde a Berna non mi si potevano 
attribuire vedute d'interesse alcuno; io non serviva al- 
cun principe, non cercava, nè decorazioni, nè impie- 
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glii , né pensiom ; 1« mia OMra intrapresa pel solo amor 
del vero ^ senza esservi alcuna mescolanza d’interesse 
personale , diveniva migliore in se stessa , e dovevav 
perciò fare una più viva impressione. Finalmente , io 
amava non solo la mia patria , ma diversi rapporti mi 
davano sì' numerosi appoggi , che ivi temer doveva 
molto meno che in ogni altro, loogo i nemici palesi , o 
secreti. Queste considerazioni mi determinarono in mo- 
do , che pieno di tali idee , e carico di materiali , partii 
per la mia patria alla primavera del 1806. 

Oppresso dai diversi travagli , distratto dalle oc- 
cupazioni di Ogni sorta , ed a dispetto delle difficoltà'^ 
o degli ostacoli che mi furono suscitati bentosto dai li- 
berali del mio paese, e dai loro partigiani , io proseguii 
non pertanto incessantemente il mio oggetto principale, 
e niente fu capace di smuovere la mia perseveranza. In- 
cominciai con un discorso sulla necessità di dare un'altra 
base al dritto pubblico universale ( 1807 ) , e con di- 
versi scritti preparatorii , finalmente con un piccol vo- 
lume intitolato : Ristretto della politica universale , ec. 
( Handbuch der allgcmeine Staatcnkunde, 1808^, che 
contiene in 3 oo pagine , ed in 5 o paragrafi , rischiarati 
da qualche nota , l' analisi completa di tutta la teoria 
opposta al sistema rivoluzionario. Questo libro ebbe un. 
esito bizzarro , ma non inaspettato. Sembrava che do- 
vesse egli lottar non meno con nemici, che con amici} 
non solo contro coloro di cui attaccava i priucipii , che 
con quei di cui sosteneva con tanta energia i dritti e 
gli interessi. Questi ultimi vi lecei'O poca attenzione ; 
giacché 1* odio , o il disgusto dei falsi principii avendo 
cagionato Tuniversal disprezzo per ogni qualsiasi scienza, 
molti perciò non riguardavano questa opera che come 
im nuovo sistema filosofico , che non valesse niente più 
degli altri. Gridando airesagerazione, temendo la guerra 
contro il male, essi tacciarono l’autore d’orgoglio', o 
di presunzione ; e l’accusarono di soffiare il fuoco della 
discordia , mentrechè voleva spegnerne là sorgente. L 
veri nemici gli x’esero in qualche mauiera un poco di 
giustizia. Giudicando che questi principii gli appor- 
tassero un colpo mortale, il lur furore fu a dir veuo 
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assai grande /ma tulio però mostrava nascere dairodio; 
e non dallo sdegno, ed essi mi riguardavano come un 
nemico da temersi. Per far perdere ad un tratto ogni 
credito , all’opera non si mancò , T è vero , di discre- 
• ditarne 1’ autore, di colmarlo d’ingiurie , di renderlo 
sospetto , di troncare , e snaturai'e lè sue stesse espres- 
sioni. Estratti falsi , soppressioni , mutilazioni nel testo, 
insipidi sarcasmi , niente in somma fu risparmiato. Ma 
veruno però degli avversarli non affrontò il medesimo 
soggetto , alcun non fuvvi glie incominciar volesse una 
lotta legale , e regolare , attaccandone i principi! , o le 
conseguenze j e niente al certo eravi di più curioso che 
il vedere le contraddizioni in cui cadevano tra essi , 

0 con loro medesimi. Ora il mio sistema non conteneva 
cosa alcuna di nuovo , dappoiché Aristotele aveva di 
già sostenuto che la superiorità del genio destina l’uo- 
mo civilizzato a comandare al selvaggio ( donde segue 
che i liberali credendosi essi soli civilizzati devono di 
necessità essere nostri maèstri)*, ora questo stesso sistema 
era interamente nuovo , ed opposto alla credenza di tutti 

1 secoli ; ed ora finalmente lo trovavano e nuovo , ed 
antico al tempo stesso ,' vale a dire una antichità rinno- 
vala. Taluno francamente dichiaravalo vero , ma per 
questa ragione appunto noi poteva soffrire; egli avrebbe 
innalzati alle stelle quegli stessi principii ove fossero 
stati puramente speculativi, e non fossero stati contami- 
nati dal fatai difetto d’ essere d’ accordò con la natura 
delle cose, e colla' testimonianza dell’istoria. Tal altro 
decideva al contrario che la teoria era radicalmente fal- 
sa , ma per altro istruttiva , e rimarcabde , per varii 
riguardi, di maniera che il primo odiava la verità per 

'tale riconosciuta , e ’l secondo disgustavasi di ciò che 
egli riguardava come un errore. Successivamente mi 
accusavano di slalnlire il dritto del più forte , e di ri- 
correre intanto alla legge naturale' , come se non fos- 
sero due quistipni diverse , quella di sapere in che 
consista l’jaulorità , e 1’ altra del modo come debba e- 
sercitarsi. 

Questi mi dipìngevano qual fautore del dispotismo , 
C quelli qual fanatico partigiano della libertà ; ed a 
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volergli dar retta , ora il mio sistèma dlstniggeva i 
drTtti dei principi , ed ora quei dei popoli , e la di- 
guità della specie umana. I giornali del medesimo par- 
tito m' accoraavano una volta qualche talento, e molta 
istruzione , senza dubbio per darsi un’ aria d’ imparzia- 
lità, e perchè coll’ajulo di un tal passaporto, il veleno 
penetrasse meglio negli spiriti ; ed altra volta dichiara- 
vano con sdegno , che a guisa di un principiante sco- 
lare io non aveva affatto seguito i progressi dei lumi , 
e che era perfettamente sprovveduto in materia di giu- 
risprudenza , e di filosofìa. Finalmente per ultima ra- 
gione , che era da Berna che il mondo letterario ri- 
ceveva un tal sistema , ed era chiaro per li liberali tutti 
che niente sortir potesse di buono , e di ragionato da 
questa città perchè per l’ addietro aristocratica. 

Io non ebbi a dire il vero , che di rado 1’ occa- 
sione di rispondere a queste diverse opposizioni , rin- 
novate per lo spazio di otto anni di seguito. In questa 
lotta la vittoria non sarebbe stata diffìcile , ma manca- 
vami il tempo , e più ancora ì mezzi della stampa. È 
inutile il dire che i giornali rivoluzionarii ricusavano 
d’ inserire le mie risposte ; altri erano timidi , pusilla- 
nimi , e non volevano inimicarsi alcuno. L’amor di una 
falsa pace di quella pace che soffre senza opporre al» 
cuna resistenza le altrui ostilità , era la malattia di un 
secolo effeminato; i grandi della terra temevano i loro 
propri! difensori , e molti credevano di salvar l’armento 
opponendosi alla gderra contro i lupi. Io mi consolo, pen- 
sando che il bene non può prosperare, che dopo lungo 
tempo, e dopo d’ aver lottato con tutti gli ostacoli; che 
non vi è stato servo di Dio , o difensore della verità, 
che non abbia dovuto portare le sue croci, soffrir l’odio, 
l’inimicizia , gli attacchi , e le continue numerose tra- 
versie , e che tale deve , e fu mai sempre la sorte di 
coloro che si elevano contro gli errori dominanti, che 
intraprendono di liberarne il mondo , di pulire la stalla 
d’ Augia , e di precipitare dai loro troni gli aristarchi 
di una falsa scienza. Io mi vendicava di questi attacchi, 
con travagliare iucessantemente allo sviluppo completo 
della teoria, che io pubblico; sviluppo in quituUi qiie- 
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sii avversarli troveranna, Io spero , una risposta adat- 
tata , e soddifacente , e che toglierà per lo meno 
tutti (|uei partigiani , che non lo sono che per errore. 

‘ Non è già frattanto che il cielo mi abbia fatto man- 
care de’ necessarii incoraggiamenti per la mia intrapre- 
sa. Se la mia lotta contro le dottrine sofistiche mi ha 
procurato T odio di molti nemici , mi ha da un’ altra 
parte anche dati ardenti amici , e zelanti difensori, non 
solo io sono riuscito a consolidare molti uomini dabbe- 
ne , ed a preservarli dal contagio , ma ancora a con- 
vincere , ed a ricondurre anche molti di coloro , cho- 
avevano preso parte per li priocipii esposti. Annunzii 
onorevoli furon fatti del mio libro nei migliori giornali 
letterarii d’Allemagna; essi confermavano per lo meno>' . 
la credenza che io aveva altamente manifestata, che hon' 
tatti i sentimenti di buona fede e d’ imparzialità sono 
spenti in questo vasto paese , e che racchiude ancora 
nn gran numero di veri dotti , al di cui aspetto i ciar- 
latani de* nuovi lumi sarebbero obbligati di tornare al 
lor nylla. Veramente questi aimunzi, benché lusinghieri, 
versavano più sulla forma , che sul fendo , più sugli 
accessorii , che sul principale , e spesso gli elogii loro, 
tei piacevan meno delle critiche, giacché nessuno aveva 
riconosciuto lo spirito dell’ insieme, nè compreso il prin- 
cipio semplice , sebben moltissime volte nominato «el- 
r opera , nè rilevate le due idee principali , da cui de^ 
riva tutto il resto, ed a cui tutto si riferisce-. Tutto in 
somma fu lodato , eccetto solo ciò che io avrei voluto. 
Vale a dire ciò che non era afiatto mia 'invenzione , 0 . 
mio merito , ma 1’ opera di Dio , 1’ ordine della natura 
medesima , essendo mia intenzione non di eccitare in- 
terèsse pel quadro , o pel pittore , ma bensì per l’ og- 
getto rappresentato. Si prodigarono le più lusinghiere 
esprt'ssipni , si fecero tuli’ i complimenti aU’autore sulla 
forma , e sullo siile dell’opera, suirordine del suo piano, 
sulla .varietà delle conoscenze , e sull’ altre qualità del 
suo cuoi*e, e del suo spirito ; si rappresentò questo pic- 
colo libro come ingegnoso , rimarcneVble , conseguente, 
ricco in pensieri , ben scritto , degno di far epoca ec. , 
ma mai come vero , vale a dire d’ accordo col suo sco- 
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po , essendo questa una cosa a cui presentemente poco 
si Lada. Sembrava che il nostro secolo non volesse più 
ammettere verità in se stessa, nè mezzo di certezza j co- 
me se noi dovessimo esser sempre spinti all’azzardo da 
ogni vento di dottrina sopra un mare in tempesta. Qutn< 
di tutte queste lusinghe non mi colpirono affatto, giac- 
ché, in una intrapresa cosi grande, io non cercava elogii 
personali, ma bensì la gloria di Dio, ed il trionfo della 
verità , o piuttosto , perchè agli occhi miei non esiste- 
va vera gloria per 1’ uomo. Io non pretendo segnalar- 
mi con errori , e sofismi ; importa poco alla società che 
il tale , o tal altro abbia dalla natura ricevuto qualche 
sagacità, ma piuttosto che egli ne faccia uso per scoprire 
la verità, vai quanto dire, le opere , e le leggi di i)io. 
Molli sofisti hanno abbondato in idee ; una feconda 
immaginazione è per ciò sufficiente ; ma è della aggiu- 
statezza delle idee che si tratta, e non del loro numero. 
I falsi profeti hanno benanche fatto epoca , e per ciò 
che riguarda gli ornamenti dello stile, se ve ne esisto- 
no , e la grazia dell’ordine , e del metodo , essi sono 
senza alcun dubbio destinati ad ornar la verità ; ma 
non è meno impossibile rivestirne un corpo deforme , 
o nascondere funesti errori. Mi sarebbe stato mollo più 
caro che T giudici della mia opera m’ avessero tacciato 
el* inconseguenze , e di contraddizioni , accusato di vizii, e 
di difetti nei ragionamenti, e nelle pruove , biasimato 
a torto , o a ragione le forme , e lo stile, purché aves- 
sero riconosciuto la verità dei principil , e 1’ incontra- 
si abilità dei medesimi. Era questo il mezzo di servire 
la scienza , ed io stesso avrei profittato delle loro os- 
servazioni con buona fede, e riconoscenza. 

Tutta volta , ed anche a disjietto d’ un epoca si sfa- 
vorevole alle buone lettere, questo opuscolo pareva aver 
fatto nel silenzio del gabinetto più sensazione che non 
Gonfessavasi in pubblico. Io ne osservai di tempo in tem- 
po qualche traccia nella politica letteratura. Mi sembra- 
va soprattutto che il tuono degli avversari! divenisse meno 
mordente , ed affermativo ; scossi la loro credenza , 
la loro offensiva cambiossi in una debole difesa , e cer- 
cavano più a uegoziai'e una falsa pace j a salvare qual-. 
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che av»nz© del naufragio delle dottrine ri volazionarle,' 
D’altronde , alcuni viaggiatori venuti a. trovarmi , uni- 
camente dalla stima che facevano delle mie opere , un 
gran numero di corrispondenti che m’ indirizzavano let- 
tere piene di affetto , o di approvazione , e che mi par- 
lavano dij numerosi amici , benché a me sconosciuti , 
hanno animato il mio zelo , ed ispirato coraggio, e per- 
severanza. Seppi che anche nelle grandi università gli 
uomini i più celebri si dichiarav.ano a mio favore. Per 
ogni dove la gente dabbene , e «gli uomini di una so- 
lida istruzione furono della mia opinione e fui assi- 
curato che persone di ogui classe , letterati , e non let- 
terati attendevano con. impazienza T òpera estesa, e com- 
pleta , che io- aveva di già promessa al pubblico. 

Eccone dunque il primo volume , frutto- di venti 
anni di meditazioni , e di continue ricerche. 

Privo di molti soccorsi ; distratto da tante altre oc- 
cupazioni , turbato bene spesso dagli attacchi degli av- 
versaci, sono molto sorpreso di avergli potato dare que- 
sto grado di ordini , e di sviluppo ; e riconosco sempre 
più la mano di Dio che sola ha sostenuta la mia debo- 
lezza. Questa opera comparisce in una epoca in cui gli 
argini posti alla letteratura sono rotti , ed ove si ha 
luogo a sperare che vorrà spandersi , ed esser letto con < 
attenzione , ed in uu’ epoca benanche in cui 1’ anar- 
chia di tutt’ i principii rende oltremodo necessarie la 
buone dottrine. Tra diversi titoli che mi si offrivano, io 
ho prescelto quello che mi è sembrato indicare con mag- 
gior precisione , ed esattezza lo spirito , e lo scopo del- 
l’ opera. Le parole Ristaurazione della scienza politica^ 
suppongono da un canto la distruzione dei principii falsi, 
ed usurpatori, e dall’ altro il ristabilimento di quelli che 
sono veri , legittimi , due cose che qui si trovano infatti 
riunii i. 

Questo titolo potrà risvegliare l’attenzione di coloro 
che disgustati delle dottrine rivoluzionarie, e delle lo- 
ro funeste conseguenze , ma non sapendo come rim- 
piazzarli, battono continuamente inconti’o a nuovi scogli, -f 
e cadono incessantemente d’errore in errore. Se io v ho 
aggiunte questo parole , o Uoiia dello stato sociale, nU' 
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turale , opposto alla chimera detto stato civile fattizio, 
si é, perché gli uomini versati in queste materie possano 
di leggieri comprendere il principio sul quale riposa (me- 
sta RistauTazione , ed m qual cosa differisca questa dot- 
trina da tutte le precedenti. Si potrebbe a quest’opera 
dare benanche il titolo di Teoria di tutt’ i rapporti so- 
ciali , benché si può osservare, che, ivi tratto principal- 
mente di quelle società possenti , e libere cJie nomi- 
nansi Stati , e che delle- altre oon tratto che di pas- 
saggio , e solo per confermare , o spiegare ciò che alle 
prime si riferisce. Se in luogo di intitolarla Dritto pub- 
blico universale, ho preferito chiamarla Seienxa sociale 
, o politica , ciò è , picchè io m’ occupo solo del drit- 
to , ò della stretta giustizia, ma òhe se da un lato inco- ' 
mincio col dare l’istoria naturale degli stati , dall’ al- 
tra parte è impo'Ssibile d’evitare le lagune, e di render 
completa la teoria , senza aver qualche riguardo ai do- 
veri della carità , ed alle regole della prudenza. 

Dopo ciò bisognerebbe, che nulla altro io dicessi 
sul merito dell’opera , nè far conoscere da me 'stesso 
quali siano i principii su cui si basa. Ma l’ esperienza 
mi ha insegnato, «he ciò non è inutile , se non si vuole 
esporsi ai più ingiusti , ed assux'di giudizii. È perciò 
che molle persone credevano , che nella mia teoria io 
non stabilissi che il dritto del più forte. Certamente - 
questa non sarebbe stata una grande scoverta. Brtiogmi 
senza alcun dubbio, che ogni autorità sia fondata sopra 
un potere qualunque j la quistionc si riduce sdltauto 
a sapere , se questo sia un potere proprio , o pure de- 
legato, e, per me, io non so comprendere come deb- 
bansi temere più abusi nel primo , che nel secondo. 
Del rimanente j volendo anche far derivare ogni potere 
dal popolo, noi potremmo dimandare da qual fonte il 
popolo fa derivare il suo , e allora bisognerebbe risponde- 
re, che egli lo possiede in proprio, vale a dire, che egli Io 
desume da Dio. D’altronde io debbo far osservare a co- 
loro , che fanno simili obbiezioni , che conservandosi 
benanche l’espressioni del' dritto del più forte ( espres- 
sione che io ho evitato a causa della sua ambiguità ) sì 
tratta 'del suo dritto, e non già della sua iugiuslizia , o 
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degli alti di violenza che commette. Ma lungi da esser 
la cosa principale, ciò non è che una quistione acces- 
soria sufr origine di qualsiasi dominio ^ ^quistione che 
io credo d'aver sciolto in modo soddisfacente nel ca- 
pitolo XIII , e sulla quale , io ho per lo meno il pia- 
cere d' essere d' accordo con la natura intera , e coi 
saggi di tutti i secoli. Ma ecco i veri princìpii della 
mia teoria che io non temo di esprimere in poche pa- 
role. — Il preteso abbandono delio stato di natura , 
la formazione di un contratto sociale arbitrario , o fat- 
é tizio , sia che lo si consideri come un fatto , come un 
ipotesi , o come un’ ideale, non è che una chimera fal- 
sa, impossìbile , contraddittoria, -r- La natura al con- 
trario produce per la disuguaglianza dei mezzi , e dei 
reciproci bisogni, diversi rapporti sociali tra gli uomini, 
tali' quali noi tuttodì gli veggiamo. — In ciascuno di 
essi assegna essa l’ impero al più potente , e la dipen- 
denza , o il servigio volontario al più debole , vaie a 
dire , a colui che ha bisogno di soccorso. — Questo 
impero , o questo potere ha* per regola del suo eserci- 
zio una legge naturale di giustizia, e di carità, quella 
stessa che è assegnata a tutti gli uomini indistintamente. 

La natura sola fornisce mezzi sufficienti onde far rispet- 
tare questa legge, e d’impedire gliabusi del potere per 
quanto il soffre la condizione dell’ uomo. — Gii Stati 
non si distinguono dagli altri rapporti sobiali , che per 
una maggior potenza , e libertà , e per l’ indipendenza 
del capo che gli regge. — Questa indipendenza è il v 
colmo della fortuna ( summa fortuna ) cui 1’ uom possa 
aspirare , essa è il risultato naturale della potenza re- 
lativa , e può appartenere sì ad un solo individuo , sì 
ad una intera corporazione. Nel primo caso, che è molto 
più frequente , veggonsi sorgere le monarchie , nel se- 
condo , le repubbliche. — Finalmente , i dritti dei 
principi , sono come quelli degli altri uomini , fondati 
sulla loro libertà , o proprietà , e le loro obbligazioni 
sopra i doveri comuni a tutti. Questi principii soli sono 
la base del nostro sistema j essi diventeranno la profes- 
sione di fede di tutti coloro che combattono il giaco- 
binismo colle armi della scienza j e se vogliono con- 
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futarci , bisognerà provare , o che questi principii sono 
falsi, o che le conseguenze ne s^no state mal desunte; 
o che esse non bastano a spiegar tutto ciò che n' è di 
legittimo nell'ordine sociale. Noi attenderemo ardita- 
mente , e senza verun timore , questa coutesladoiie , 

R urchè si mostri appoggiata da ragioni , e da prove. 

[a per semplici che sembrino questi principii , e che 
siano in effetto, racchiudono non pertanto la vera con- 
ir o~rwoluzione della scienza , e non é già mia colpa , 
se le mie ricerche m’ hanno condotto a dei risultati , 
contrarii diametralmente alle dottrine rivoluzionarie dei 
nostri tempi. Dapoichè , lungi dal dire ehe gli uomini 
abbiano abbandonato lo stato di natura , io sostengo 
che questo stato non ha sofferto interazione alcuna , e 
lo chiamo ancora una istituzione divina , da cui non 
debbesi , né puossi sortire. — In luogo del contratto 
sociale io riconosco una moltitudine di convenzioni par- 
ticolari, volontarie, ed infinitamente varie tra lóro; < — 
in luogo della volontà generale , la legge divina natu. 
rale ; — in luogo dell' alienazione della libertà indivi- 
duale , la sua conservazione pacifica per quanto è pos- 
sibile per ciascheduno; — invece della sovranità o indi- 
pendenza del popolo, la sovranità di colui che è ìndi- 
pendente per la sua potenza , e sua fortuna^; invece 
del poter delegato , il poter personale , vale a dire 
ricevuto da Dio , ed il dritto personale ; — invece dei 
mandati ìmmaginariì , e degli impieghi imposti , i do- 
veri di giustìzia, e d'amore che obbligano tutti gli uo- 
mini; — in luogo del governo di tutte le cose, quello 
. dei suoi propri i affari ; — finalmente, invece della for- 
mazione degli Sfati da basso in alto , quello di alto 
in basso ; e cosi far comparire il padre superiore ai 
suoi figli , il prìncipe ai suoi sudditi , anziché i figli 
superiori del padre, ed il popolo del sovrano. Av^i 
cosa più diametralmente opposta di queste idee ? La 
verità debbe di necessità trovarsi nell'una, o nell' altra 
■di queste due teorie ; giacché immaginarne una terza è 
cosa impossibile , e confonderle amendue, é cosi inese- 
guibile i come quello di unire il Gelo , e 1' Inferno ? 
Deciderà il monde^, quale delle due sia la vera , Val 
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quanto dire ^ qual delle due è d’ accordo con la natU- 
tura , e coll’ esperienza ; ed egli potrà facilmente ese- 
guire un |al giudizio, allorché vedrà in opposizione la 
luce , e le tenebre, l’evidenza, e la finzione, la parola 
di Dio , ed i sogni dell’ uomo. 

Questo px'imo volume che verrà immediatamente 
seguito dal secondo , contiene l’introduzione generale a 
tutta r opera ; distrugge i falsi sistemi adottati fino a 
questo momento , e stabilisce i principii generali della 
vera teoria. Il campo della scienza essendo circondato 
da bronchi , e da spine mi è sembrato necessario di 
dissodarlo con accuratezza da principio , affinchè niente 
più s’ opponga allo sviluppo del buon grano. Questo 
travaglio era faticoso oltremodo ; trav^io preparatorio, 
cd altrettanto più istruttivo, in quantochè, è impossibile 
d’estirpare l’errore , senza che la verità contraria si la- 
sci chiaramente riconoscere. Dopo un breve pream- 
bolo siili’ oggetto , e sulla necessità della scienza poli- 
tica , o sociale , noi incominciamo dall’esporre la teoria 
dominante con tutti i suoi progressivi sviluppi ; espo- 
sizione così fedele , che persona alcuna non potrà tac- 
ciarci d’ esagerazione ( Cap. 1 — V. ). Essa è seguita 
da un esame critico delle opere principali in cui son 
trattate tali materie ^ esame che , percorrendo lo spazio 
di due secoli , mostra fino all’ evidenza la filiazione , e 
la catena successiva degli errori, del pari che le innu- 
merevoli variazioni, e contraddizioni in cui i difensori 
di questo sistema sono caduti , e dovevano necessaria- 
mente cadere o tra loro , o con essi medesimi. ( Gap. 
VI ). Vien in seguito una stoi'ia filosofica, e completa, 
benché succinta, degli errori rivoluzionai'ii , che noi se- 
guiamo attentamente dalla loro origine, dal lor primitivo 
gcrme, fino allo sviluppo delle loro conseguenze, e fino 
alla loro metodica prdpagazione , ed al loro trionfo in 
tutti gli spiriti; finalmente fino al tentativo fatto per 
realizzarle, alle conseguenze di questo tentativo, ed alla 
lezione orribilmente istruttiva de’ castighi che la pos- 
sanza divina riserba ai temerariì infrattori delle sue 
leggi (Gap. VII — X ). Intanto come questa confuta- 
zione isloricit Aonhapcr anco soddisfatto tutti gli spi- 



riti ; come ricusasi* di riconoscere i falsi profeti alle 
loro opere , che un ìniiuilà di uomini si ostinano an- 
cora a mantenere la teoria rivoluzionaria e non ne at- 
tribuiscono i cattivi successi che a certe ^ure cause 
accidentali ; noi provéremo dalla falsità dei medesimi 
principii che questo iufelibe successo era necessario 5 
distruggeremo ed annienteremo il sistema filosofico iu 
tutte le sue ipotesi , facendo vedei*e non solo che non 
ha esistito giammai j ma che non potrebbe mai esi- 
stere, e che anche ammettendolo, sarebbe assurdo e si 
troverebbe in contraddizione con se stesso e col suo 
scopo. ( Gap. XI ). In tal modo abb«ndon«tido le^ 
umane cbimere noi cerchiamo di mostrai-e l’ ordine- op- 
posto stabilito da Dio 5 ordine che si manifesta senza 
difficoltà a chiunque Io ricerca di buona fede. È allora' 
che noi riconosciamo l’ origine naturale , o per meglio 
dire diviba, di tutti i rapporti sociali, la loro necessità, 
la loro universalità , e la loro eterna durata (Gap. XII); 
la legge eterna e piena d’amore sopra la quale riposa 
ogni dominazione, ed ogni dipendenza (Gap.XIll); la 
regola per l’ esercizio di ogni potere nella legge innata 
di giustizia e di benevolenza ( Gap. XIV ) ; i mezzi che 
fornisce la natura per far rispettare questa legge ; mezzi 
più variati , più pronti , e più sicuri di tutte le frali 
macchinazioni de’sofisti ( Gap. XV ). Quindi rimontando 
dalle unioni soc ali le più semplici a quelle che sotio di 
un ordine più rilevato e possente , ed oso anche e- 
sprimermi così , compiute e perfette , vale a dire , a- 
Stati ( Gap. XVI ) , noi ne diamo una definizione 
giusta e rigorosa ( Gap. XVII - XVIII) ; dimostriamo clic 
r indipendenza o il potere sovrano non è che il donO' 
della più alta fortuna , ed espongbianio i mezzi legit- 
timi ai acquistarlo ( Gap. XIX ). Dividiamo gli Stali 
secondo la natura individuale o collettiva del Sovrauo 
in Monarchie , ed in repubbliche ( Gap. XX ) ; e se 
mai tocchiamo di passaggio questa inutile e sofistica qui- 
stione di sapere, quale di-queste due forme di Governa 
sia preferibile , non è che per far vedere che questa 
^uietione è inutile, e nata uall’ errore che cousiderava 
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runa , e l’altra come istituzioni arbitrarie , e cbe essa 
eafle intieramente aranti i -veri principii ( Gap .XXI ). 
Da tutti questi preliminari noi tiriamo finalmente alcuni 
esultali effe da una parte Situano in un nuovo orizzontq , 
i principii fondamentali della vera teoria , e dall’ altra 
parto espongono con csattc^ae Toggetto, l’estensioue ed 
1 limili della scienza politica (Gap. XXII ). Qui termina 
il primo volume-, I fondamenti dell’edificio sopo basati; 
il lettore avrà riconosciuto,. il fattole distinguerà facil-^ 
mente i diversi rapporti, ai quali dovranno , in segui- 
to, applicarsi le regole che .prescrivono la giustizia, la 
carità., c la prudenza. , 

. . Ili quanto alla forma , ed. all’ ordine di tutta l’o-, - 
pera , essa è stata si spesso meditata , ,,e riveduta nel, 
corso di dieci anni, che io non. saprei più quali altri 
cangiamenti potervi- indurre. L’ analisi di tutto il, suo 
complesso- mi. sembrava che abbracciasse tutta .)a, mate- 
ria le , .tliffprcn-ti parti parevanmi concatenate nell’or-^ 
dine piu naturale , ed in un modo atto a potersi soc- 
correre , e vicendevolmente rischiarare. Che se qualche- 
duno credesse travedervi qualche laguna , egli troverebbe 
mai sempre unq spazio conveniente ad aggiungervi ciò 
che manca ; giacimé esaurire tutto il soggetto , voler 
comprendere 1’ infinito dentro limiti Circoscritti , sor- 
passa le mie forze come quelle degli uomini tutti , e 
non vi è alcuno il quale senta più al vivo, e più pro- 
fondamente di me , che tutto il nostro sapere consisto 
in una infarinatura. 

Per ciò che riguarda la lingua e lo stile , noi vi 
abbiamo messa tutta la possibile attenzione, afBuchè la 
v.crilà , questa figlia del Cielo , comparisse almeno in 
im aspetto degno di lei , e che modesti ornamenti pò-* 
lessero ottenerle rassenliinenlo di tutti gli uomini. Nul- 
laditucno il cuore vi ha dovunque parlato pili dello spi- 
rito ; ricercando prima di tutto la chiarezza , la preci- 
siouc , l’energia e la semplicità, abbiamo attentamente 
evitato lutto ciò che sente d’ alTetlazione , ed ahhiani 
procuralo di renderci intelligibili a lutto il pubblico , 
seuza dispiacere ai dotti. Per altro non è già lo stile 
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3 Hello che forma la nostra principal mira 5 pcnelrati 
alla ricchezza ed importanza del soggetto , occupati «- 
nicameote a contenere , ed a dirigca-e il torrente impe- 
tuoso dei pensieri , ad allontanare il superfluo , a coor-^ 
dinare, e restringere tutto ressenzlale , noi francamente 
confessiamo che ha potuto sfuggirci sotto questo rap- 
porto , qualche omissione, qualche germaniSmo , che se 
il vogliono , potranno correggere coloro che vanno e- 
senti da ogni umana imperfezione , o che ripongono 
maggior importanza nella forma, che uoll’essenza delle 
cose. Che possano essi non ritrovare degno di ccnsui’a 
altro difetto che questo , e riconoscere la verità che 
serve di base all’ opera ! Che se nof abbiamo aggiunto 
al testo parecchie note e citazioni ( benché in questa 
triiduzione considerabilmente diminuite ) , non è già per 
una vana ostentazione di scienza , né jjcl difello che si 
rimprovera ai Tedeschi di dir tutto ciò che sanno; ma 
per fornir di buona fede le testimonianze de’ falli da 
noi citati , o allorché si tratta di pensieri c di regole 
chiare per se stessa abbastanza , per rilevare la bellezza 
d’una espressione , e perché l’unanime assentimento dei 
savj e dei dotti dei differenti secoli è anche un carattere 
cd una prova della verità. 

Noi non ci occuperemo affatto a discutere se la teo- 
ria esposta in questo libro facci la causa del dispotismo, o 
se al contrario accordi a ciascuno ciò che gli appartiene, 
e rispetti più che tutt’altro la libertà vera, legittima, 
e possibile dell'uomo. Questa stessa prefazione è di già 
una sufficiente risposta , ed in quanto a coloro che po- 
trebbero aver ancora dei dubbj , noi li rimettiamo al- 
l’ultimo capitolo dell’ introduzione , a quelli dei seguenti 
Volumi che tratteranno dei limiti del potere sovrano , 
dei dritti e doveri dei sudditi, in somma all'opera in- 
tesa: giacché essendo mai sempre attaccati allo stesso 
principio , noi osiamo lusingarci che l’amore il più puro 
della giustizia , la più grande rettitudine d’ intenzione 
veggasi scolpita in ciascuna linea. Molte persone sem- 
bravano temere che fosse portato all’ eccesso 1’ orrore 

per la rivoluzione , e che corxfutaudo tutti i si»i prin- 
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dpii, non si venissero a distruggere anche molti de’suoì 
vantaggi. Noi non approviamo affatto questi timori e 
nè vediamo in queste compassionevoli parole che i per- 
fidi gemiti del coccodrillo. Che anzi siamo convinti , che 
giammai 1’ alhei-o di morte , la radice della mensogna , 
o dcirempielà potranno produri'c dei buoni frutti ; che 
sotto tutti gli aspeUi si raccoglierà soltanto miseria 
ed oppressione , e che non vedrassi rifiorir la liherlà 
e la felicità , se non che a misura , che si ritornerà più 
fedelmente agli antichi principj ; ma noi soggiunghiamo 
ancora ohe bisogna dippm conoscer bene questi prin- 
cipi! , inculcarli a tutte le menti , e che , qualora si 
payli deir antica fede , non si vogliono già intendere 

10 antiche ingiustizie, o le antiche crudeltà, le quali 
parzialmente hanno esistito in tutte le epoche , ma l’an- 
tico rapporto naturale tra il principe ed i popoli, l’an- 
tica giustizia, e l’antico amore. A dir ver,o, gli uomini 
al presente sono piu che mai portati «ricevere, anche 
le più strane dottrine ; essi corrono il pericolo di ca- 
dere incessanlrmenie da Cariddi in Scilla, dal dispotismo 
dei principi sotto la tirannia del popolo , e delle fazio- 
ni , e da queste del pari sotto il dispotismo dei primi. 
Bisogna ornai uscir da questo ciicolo vizioso ; e per po- 
tarvi riuscire è d’uojH) abbandonare i principii clai quali 
vi siamo spinti. Sotto questo rapporto , noi crediamo 
d’aver perlomeno portato a questo saggio di TRistaura- 
zione uno spirito senza pregiudizii , ed una retta vo- 
lontà. Se la vera imparzialità consiste in ricercar li 
verità e la giustizia in mezzo al conflitto delle umane 
dispute , del pari che nelle qnistioni le più tra lor di- 
vergenti ,, pochi uonùni forse la spìngono piu lungi eli 
me. Un vivo amore per la verità e per la giustizia fu 

11 mio» carattere distintivo fin dalla infanzia , o se vo- 
gliam dir meglio, una specie di passione alla quale mi 
è iuipossihìle di resistere , anche quando la prudenza 
sembrerebbe ordinarlo , o permetterlo. D’ altronde la 
mia personal posizione favori non poco questa dispo- 
sizione in me naturale. Nato in una classe, ed iu una 
forlupa mediocre lontana ugualuieuLe dai grandi, eda- 
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gP infimi del’ popolo^ freqHentemcnle ih contallo con 
gli uni c cogli akri , nè così debole da essere accessi* 
bile air invidia o all'umano rispetto , nè così forte per 
cadere nell’ orgoglio , o per disprezzare i dritti dell» 
gran massa di cui io faceva parle ; repubblicano da nua 
parte , e co-associato dall’ altra di una signoi’ia collet- 
tiva che ({uesta repubblica! esercilava , seiid>ra , die 
la Previdenza mi abbia situalo nella posizione la più 
favorevole per studiare con interesse- uguale, .e per po- 
ter con un giusto. colpo d’ ocdiio abbracciare le dific- 
rcnti specie dei sodali rapporti , per riguardare da tutti 
ì lati , éd onde essere animato per.tutté le classi dall’ amore 
il più puro della giustizia. Io amo la> libertà- legittima 
per me stesso, per quanta bramo che tulli ne> godano ; 
ogni vessazione , ogni inutile ostacolo , in una^ parola , 
quella mania di governare, di rego/nre , d’ imro schiarsi 
nei fatti altrui , è contrarla del tutto al mio carallerc, 
e sembrami funesta del pari pel superiore , che pel sud- 
dito. Quanto. maggiormente procuro perchè alcuno non 
sia privata di ciò ebe gli appartiene , altrcllaiilo io so 
apprezzare i dritti del cuore, e della benevolenza. Nes- 
suna teoria potrà provare più della mia quanto la sola 
giustizia -basti ai bisogni del mond^ •, e come , all’ in- 
contro, essa tenderebbe a separare , ad isolar gli uo- 
mini , senza ramore ebe può solamente riunirli. Vivere, 
c latigaro per gli altri anche con mio deirimenla, fa- 
vorire il. bene , allontanare il male, ecco in die con- 
siste la mia ‘felicità ; ecco quello che mi ba imjiegnato 
a scrivere quest’ opera menlrecbè , se io non 1’ avessi 
composta, sarei vissuto molto più felice 5 se per altro 
lo si pnò essere, resistendo all’ impulso del bene, alla 
voce di Dio die ci parla nel fonilo del cuore (1). 

Dopo tutto ciò sarà neccssai’i.i una giusliOcazione 
per lo/spirilo di controversia , e’ 1 'nono polemico die 
regna in questa opera ? Quando cesseiymno le inette de- 
(ilamazioiii di coloro die vorrebbero impedirci fino di 


(1) Est Deus in nohis , aitante culescimus ilio. Ovid. 
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combattepe il male? E che ! trenta anni di disastri ro»« 
ci hanno ancora rési esperti nel conoscere i lupi, na-^ 
scosti sotto pelli di pecore che .'vanno dovunque grn 
dando : pace ! pace ! , mentre che questa non esiste af^ 
fatto , ed il lor solo .disegno si è ai far impunemente 
la guerra a tutto il móndo (i) ? Si , uoi saremo impar-, 
ziali sugli interessi e sulle pretenzioni degli uomini ; 
non avrem riguardo nè alla porpora dei re, nè ai cenci 
dei miseri quando si tratterà di far regnare sopra tutti 
la legge dell’ Eterno ; ma non saremo poi imparziali , 
vale a dire, tiepidi ed- indilTerenti tra questa legge , e 
doloro che la niegàno , tra la verità e la mensogna , 
tra la giustizia e T iniquità* Non ci possono essere in 
questo mondo nè pace né alleanze e non si po- 
trebbe ubbidire al tempo stesso, ai precetti di Dio., ed 
alle dottrine di Satanno» TJn'< eterna pugna arderà tra 
di loro j e questa durerà fino a che esisterà il Mondo^ 
Restar neutrale in questa lotta , sembrami un’ infame- 
timidezza , un’ indHTerenza per tutto ciò che avvi di pin 
sacro , una fellonia contro Dio , e contro i nostri do- 
veri. La religione, d,el pari che il buon senso , ordina- 
no la guerra del bene contro del male y giacché questa 
guerra è il vero anjore del prossimo , è la prova più 
grande dell’ amore di Dia e delle sue leggi. D’altronde- 
noi non' sapremmo comprendere il; mezzo di dimostrare 
la verità , di difenderla , d’ inculcarla agli spiriti, senza 
combattere, ed estirpare gli errori che sono ad essa op- 
posti j noi pensiamo , air incontro con Socrate , quivi 
consistere precisamente il più gran merito degli amici 
di questa verità , poiché V ammalato si guaris'ce coi ri-» 
medii , e non già con vane dissertazioni sulla salute. 
Dippiù , la guerra nel regno delle intelligenze ha be- 
nanche il suo luògo : è dessa necessaria ,di tempo in 
tempo per impedii^ al cuore dell’ uomo di raffreddarsi, 
e per mantenervi sempre vivo il fuoco divino. I talenti 
brillano nei combattimenti, perchè è ivi che i più grandi 


(i) redi Ger, VI, i4 Eccl. XJJl io , i6 Mick. Ili, 5, 
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fft>rzi ricliieXgonsi ; è là che T anima si mostra , e che 
>i capitano distinguesi dai semptici soldati ; cd in tutti 
i tempi gli scritti i più felicemente concepiti, riconosco- 
no la loro origine dalla lotta aperta della verità contro 
l'errore. Del rimanente i falsi principii che noi combattia- 
mo sono scolpiti si profondamente ne’cuori, conservano 
un impero così esteso nelle scuole , e nei libri ; si pro- 
clamati sotto tutte le forme pel corso di cincpiant'antii 
con tanto orgoglio e protervia, che sarebbe assurda cosa 
e quasi impossibile , il volerli passare sotto silenzio , e 
non confutarli. 

Un simile silenzio sarebbe al presente una ridi- 
cola presunzione , ben si attribuirebbe con ragione 
all’ ignoranza , o all’ incapacità di distruggere le dot- 
trine ricevute ; e sarebbe sol questo bastante ])Cr far 
perdere all’ opera ogni fede , ed ogni successo. Chi 
vuole operare il bene , deve incominciare dall’ allonla- 
»are gli ostacoli 5 non, vi esiste certamente campo 
che possa esser seminalo , prima che tolti non siano i 
Itroucbi che lo ricuoprono, e ridotta la terra nello stato 
<di ricevere il buon grano. D’altronde la verità non brilla 
mai con tanto splendore , se non quando è in opposi- 
zione all’errore; essa ha bisogno di un tal confroulo, 
coma la luce dell’ombra, la virtù del vizio, la venustà 
della bruttezza. Solo in tal mdò comparisce in tutta la 
sua maestà , cd allora soltanto la ragione , o il cuore 
dell’uomo non hanno resistenza ad opporre. Questa cou- 
Iroversia divenir potrà inutile , quando gli errori Vi- 
"voluzionarii saranno annientati , e pcrfellamcnle can- 
cellati dagli spiriti , e noi serberemo la pace , quaude^ 
non vi saranno più nemici a combattere , o allorché sa- 
ranno perfettamente vinti, e ravveduti. Allora deipari 
ci saranno essi cosi cari , che non ci furono preceden- 
temente nemici, giacché il loro ritorno 'estenderà Tiin- 
pero della verità , 0 sarà ritrovata la dramma dispersa. 

La nostra polemica differisce da quella in uso in 
ciò, che quella è diretta contro gli errori, c non già con- 
tro colui che diverge dal retto sentiero, inentrecclié'i no- 
stri avversarli non ardiscono mai attaccare le ragioni 
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in se stesse', ma limitansi a caKinuiarc i/di(ènsori deìl* 
■verità , a renderli sospetti, o pure, nel loro insoppor- 
tabile orgoglio dausi raria di riguardarli sdegnosi. Sarà 
scusabile senza dubbio qualche motto contro di essi; giac- 
ché, se non sono il male in se stesso, sono perlome- 
no gristrnraenti del suo trionfo, e disgraziatamente ere* 
donsi talmente identificati con questo male, che non pos*> 
sono neppur soffrire che si esponga il quadro delle ca- 
lamità -che ha prodotto. Se piu non si permette d’ alzar 
la voce per avvertir gli uomini di guardarsi dai falsi pi’o- 
feti , se dassi al coraggio della virtù il nome di trasporlo 
e di passione, all' odio del male quello di asprezza c di 
fiele; se chiamasi esagerazione ogni convincente verità; 
che il nostro secolo imhasi ardito faccia anche il processo 
ad un Isaja , ed a un S. Paolo , ad un Cicerone , ad 
un Demostene , ad un S. Giovali Crisostomo , ad un 
Bordaloue , ad un Bossuet ; che rinuncii d’oggi innanzi 
di ascoltare gli accenti della persuasione , ed ogni pa- 
rola che penetri 1’ anima , e commuova il cuore. Tut-- 
tavella la nostra controversia è puramente generale , e 
scientifica ; essa non cerca giammai d’offendere chicches- 
sia. Se vogliasi per poco paragonare la nostr’ opera con 
quella di coloro che han lottato contro l’idra della ri- 
voluzione, si troverà forse nella prima maggior forza ed 
eoft-gia in fatto di principii , il contrasto delle dottrine 
più piccante e più vivo, ma in ricambio i giudizii sulle 
persone più moderati e più giusti. Noi diciamo con 
S. Agostino ; Pcrèant crrores , vù’ant homines ; giacché 
sono per T appunto gli errori quelli che bramiamo di- 
strutti. Faticose ricerche ci hanno dimostrato , che le 
opinioni le più detestabili dei nostri tempi , non sono 
che le conseguenze di passali errori ; quindi noi non ' 
dimentichiamo giammai di mostrarne la causa, ben di so- 
vente impercettibili, e di scusare in tal modo non l’er- 
rore , ma coloro che lo professano Quando ritroviamo, 
anche nei nostri avversarii , solo una retta intenzione, 
solo un barlume di verità, noi lor rendiamo la dovuta 
giustizia con piacere , .sperando con ciò di disporli ad 
analoghi sentimenti , e forse ricondurre essi , o i loro 
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fautori , a riconoscevo la vt'ril;i. Ma lungi «la noi la lol- 
Isranza, o l’ indifferenza per la verità, e la meusogua, 
per la giustizia, e l’ingiustizia, perla religione e rem- 
pietà. L’ora è battuta, il segnale del decisivo combat- 
timento è già dato ; bisogna che un usurpatore anche 
più terribile di Napoleone soccomba j perchè la pace 
ci sia resa a seconda de’nostri voti. 

Comparisca dunque alla luce quest’ opera, che deve 
scagliare i ppimi colpi , figlia dell’amor hiio, iiudrita nel 
dolore, generala tra le lacrime di cordoglio , e di giojai 
Certamente fu essa concepita in mezzo alle tribulazio- 
tii , e nacque in seno alle calamità ; ma essa con ciò 
è divenuta migliore , e se contiene {[ualcbe cosa di buo- 
no lo deve senza dubbio a quest.*! origine. Qual è qucl- 
r uomo il di cui ciglio sia stato asciutto pel corso di 
questi venticinque anni? Lungi da me se mai esiste 
un tal spinto maligno! L'afllizione è più utile della gio- 
ia ; giacché essa depura il cuore , e le lacrime elevano 
J’ anima a Dio. Lacrime , magnifico dono del Creatore, 
cb’ei stesso ha riposte nell’occhio dell’uomo! voi siete 
il più bell’ ornamento dell’uomo, un’espansione di gra- 
zie del cielo senza il di cui salutare battesimo vevun 
mortale può guarirsi dalla piaga dell’orgoglio. Lo spi- 
rilo di giustizia e di verità non dimora già nell’ anima 
de’ superbi , vive solo nei cuori umili , e contriti 5 giac- 
ché allora cadono i sofismi , e tutta si abbatte la dot- 
trina dei falsi sapienti ; allora s’ Impara a studiare la 
verità nel libro della natura , nella rivelazione dell’on- , 
nipossenlo ; gli occhi si aprono, la parola dell’ altissi- -M»’ 
mo colpisce 1’ orecchio , e p’er quegli che s’ abbassa al 
co^spello del creatore della natura , l’orgogliosa ragioiM» 
nòli è più la creatrice delle cose , ma un mezzo solo 
^ por conoscerle ; è 1’ occhio dell’ intelligenza , un lume 
«lato da Dio per vedere^ una parte delle sue opere e per 
manifestarle al mondo. Che un tal libro dunque vegga 
la luce, e che il medesimo spirilo del bene che gli diè 
la nascita, l’accompagni sul suo cammino! Niente da noi 
si è risparmiato por metterlo in istalo di comparire in 
pubblico con onore; cd onde piacesse almeno agli amici 
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della giustizia* Tocca a lui stesso frattanto il racoomaa^ 

I darsi , a procurarsi amici che T accolgano y e che fava^ 
riscano da sua entrata tra gli uomini. Per noi forse non. 
saran destinati che calunnie, ingiurie, motteggi, disprez- 
zo , odio , persecuzione j giacché cosa vi è mai che noi. 
non alibiam contraddetto? su quante celebri famose ope- 
re non abbiano estesa la nostra critica? Yi è infine un 
orgoglio più suscettibile sulla terra di quello di una falsa, 
sapienza? £ questo abbiam procurato di abbattere. Ma 
queste ingiurie , questo odio saran per noi gloria , ed 
onore , i quali ci garantiranno la stima , e T amicìzia^ 
di' tutte le persone dabbene. In questi tempi tanti uo- 
mini hanno sparso il lor sangue nei campi di battaglia, 
sofierto miserie, disgrazie, sacrificati i loro beni , la loro 
vita per la difesa della buona causa, per Iddio , per lo^ 
Re; perchè. dunque sarebbe al coperto dei patimenti il 
semplice particolare, che colle sue meditazioni, e colle 
&ue dottrine cerca di estirpare il male fin dalla sua radice, 
e consolidare il trionfo della giustizia , affinebè questo, 
male non si riproduca sotto altre forme ; e che tanto, 
sangue non sia stato inutilmente versato. Presto , o tardi 
noi riporteremo la vittoria, e l’ assentimento del mondo, 
coronerà , la nostra opera. Il Signore la favorirà , le su- 
sciterà ardenti amici , e polenti difensori ; e siam piu 
che sicuri del futuro trionfo dì queste dottrine ; giac- 
ché é impossibile che sia estinto nei cuori ogni senti- 
mento del bene , e del vero, che tutti resistano alPe- 
videnza, che la miseria, e la disgrazia non abbiano ri- 
• condotto a Dio molti uomini , e /finalmente tutto ciò 
che viene da Dio deve vincere ogni mondano ostacolo. 
Sì,’ noi osìam predire, anzi in qualche modo profeliz- 
; zare. Ja sorte di questo libro , qualora venga a genera- 
lizzarsi , ad essere letto , e commentato. Da principio 
ei sarà cagione di una violenta lotta tra padre, e figlio, 
tra madre, e figlia, tra fratello, e fratello; ma questa 
sarà, la santa spiritual lotta del bene contro del male, 
della verità contro Pimpostiira e le chimere, della giu-' 
stizia contro V arbitrario e V ingiustizia. I savii , ed i 
letterati stessi si divideranno in partiti iu un 'modo^ 
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lutto particolare ; un gran numero resterà attaccato al- 
le antiche dottrine ; ma una ^;arte ancora si arrollerà 
«otto i suoi stendardi ; giacche lo scopo principale di 
questa opera, è quello di separare i caproni dalle peco- 
re, la zizzania dal frumento, gli ^pii da quelli che ri- 
conoscono un potere , una legge al di sopra dell’ arbi- 
traria volontà deir uomo. Allora dalle due parti oppo- 
ste si formerannq difTerenti armate , senza aver più ne- 
mici nel proprio campo, allora incomincerà il combat- 
timento dalla vittoria ; e ben tosto i veri dotti , gli a- 
mici della virtù , e della scienza ricupereranno l’onore 
da essi meritalo ; senza essere più confusi coi sofisti 
senza spirito , e senza anima , cogli apologisti di tutte 
le imposture , e di tutte le furfanterie , nè conseguen- 
temente inviluppate nel medesimo disprezzo^ Il lor pic- 
colo drappello aumenterà visibilmente , essi Iroverausi 
alla testa di un miglior mondo., che gli rispetterà, ed 
ubbidirà come suoi capi e condottieri • Si vedrà chiara- 
mente il partito d'ognuno , e quelli che non sono nello 
stato di potere da essi stessi giudicare le quistioni in 
contesa , si decideranno dal solo esteriore aspetto , di- 
cendo: la causa dei Catoni, e degli Aristidi esser deve 
la migliore. Questa lotta , che durerà certamente qual- 
che lustro sarà coronata dalla vittoria , e finirà col pro- 
durre la triplicata pace di cui abbiamo bisogno : la pace 
tra i principi stessi, la pace tra i princij^i, ed i popo- 
li , e finalmente la pace tra lutti gii uomini , e tra l’in- 
terno delle famiglie ^ pace vera , che la sola spada non 
potrebbe conquistwe , che non riposa ne su di una di- 
visione di anime , e di leghe quadrate , nè su la poli- 
tica , o &u la soldatesca , ma che regnando nei cuori , 
debbe aver per base una fede commune. Molli saranno, 
da questa opera ricoiidolli all’ unica sorgente di ogni 
verità , cioccbè produrrà benanche un ottimo efletto in 
altre scienze , le quali tutte sono state corrotte ed al- 
terale da questa empietà del secolo che nega le leggi 
di natura, ed i comandamenti divini. Non si vedrà più 
un cieco azzardo nello stabilimento , varietà , ingran- 
dimento , e caduta degli Stati j ma vi si ammirerà una, 
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legge eterna, immutabile, benevola; l’istoria trattai» 
in una maniera istruttiva diverrà di nuovo la madre 
della sapienza , e della prudenza. Una riconciliazione, 
tra tutte le scienze sarà operata , esse rientreranno nel 
servizio della loro Sovrana , e faranno a gara nei mo- 
strare lo zelo onde avyanzare la conoscenza, e l’amoro 
di Dio. I principi credei’anno ad una legge superiore, 
non emanata dal popolo , ma dalla sapienza, e potenza 
divina ; ad una legge che ba preveduto tutti i casi , e 
che insegna- in due parole a far tutto ciò cbe èbuono^ 
ed evitar tutto ciò che è cattivo. Si, noi osiamo dirlo, ^ 
i principii contenuti in quest’ opera manterranno a. più 
d’ un principe la corona ; un gran numero di persone 
gli saranno debitori della legittima., e sempre crescente 
lor fortuna ; c saranno al tempo stesso cbiamali i prin-r 
cipii ristauralori dèi troni , e della, libertà dei popoli , 
giacché da un canto- stabiliscono il potere dei principi 
sopra dritti naturali-, e acquistati., dall’ altro lo limi- 
tano per mezzo di questi stessi dritti ; ciocché lascia al 
TÌmauenle degli uomini una bella carriera., ed un vasto 
campo a percorrere. È in tal guisa, che rientrerà nella 
nostre anime il nobile sentimento della dignità dell’uo- 
mo; che rifiorirà di nuovo la vera libertà che fino a 
questo momento si è cercala invano per false strade , 
tutte dalla' natura riprovate ; fallo il di cui castigo giu- 
stissimo sono state la miseria e la schiavitù. Intere na- 
zioni dovranno nn giorno a questi principii la. lor si- 
curezza , ed i numerosi piaceri della vita. Istruiti dalla 
natura del legame sociale formalo dall’amore vicende-' 
Tole,o scoprendo in essi la bontà divina, ritorneranno 
.ad essere coutenti della lor sorte, e adempiendo lutti i 
loro doveri con gioja e fedeltà sapranno meglio conosce- 
re, e difendere i veri loro dritti. ‘Non ambendo nè il po- 
tere, nè le altrui proprietà, loro unico oggetto sarà il 
badare alla conservazione del proprio , nè s’immiscbie- 
ranno negli affari del Principe che col loro zelante soc- 
corso , coi voti del loro cuore , per lutto il bene clic 
loro ne viene , con questo grido di gioja sì univci-.sale 
presso tulle le nazioni : Viva il Ile ! che JJio conservi. 
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- li -Re! Dair altra parte vedrassi scomparire dalle anime 
dei principi quello spirito di diffidenza , e di sospetto ' 
prodotto dalle calamitose dottrine dei nostri tempi , e 
die è stato Torigine di tanti mali. Tranquilli sulla base 
dei loro dritti , ascoltando senza tema , ed anzi con sod- 
disfazione , la vera dottrina sull' origine ed i limiti del 
loro potere , il loro cuore sarà attirato verso tutto ciò 
che è giusto e generoso , ed i re formeranno benanche 
dei pensieri reali. In una parola i servi amei’aimo il 
loro padrone, non vedendo io loro che un padre , un 
protettore datogli dal Cielo ; ed il padrone , dalia sua 
parte , amerà i suoi servi , riconoscendo in essi i suoi 
sostegni , 1 suoi amici i più cari , che da Dio ugual- 
mente pervengongli ; di cui pagar debhe la confidenza 
con una giusta ricompensa , ed ai quali il suo potere 
lungi d’ essere nocivo , esser debhe mai sempre giove- 
vole. Scomparirà, coll’ infernale dottrina che di natu- 
rali amici fa nemici accanitissimi, queiramarez/a di spi- 
rito die avvelena presentemente tutte le delizie della 
vita. Ritornerà 1’ antico amore presso coloro che Dio 
ha creato gli uni per gli altiù , e non vi esisterà più 
altra legge , altra costituzione , se non quella di farsi 
scambievolmente il bene e verun male. In fine colla 
credenza rigeneratrice noi vedremo ristabilirsi del pari 
tra i popoli, vicini , tra i concittadini, in tutte le riu- 
nioni sociali, e neiriiitcrno tirile famiglie la dolce pace, 
r amabile confidenza , die ci'a stata sturbala dall' urto 
delle dottrine contraddittorie. 11 padre si riconcilierà 
col figlio , la madre colla figlia , il fratello colla sorel- 
la ; e negli oggetti , anche della più alta importanza , 
non esisterà che un sol cuore, un’anima, ed una fe- 
de , senza , per altro , che il campo aperto alla riva- 
lità degli umani interessi , cd alle semplici opinioni nelle 
cose incerte , o future , sia troppo ristretto. 

Oli ! quanto son dolci e magnifici i frutti della vit- 
toria dei veri principii sulle false dottrine, e dell’ordine 
divino sulle chimere degli uomini ! La messe è abbon- 
dante, ma sonori troppo pochi operai. Si osservi che 
un uomo solo ajutato anche dal veicolo sì celebralo della 
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stampa , non potrà uè parlare a tutti gli uomini , né' 
convìncere tutti gli spiriti , né persuadere tutti i cuori \ 
egli non pretende che il suo libro basti solo- ad estir- 
pare tutte le false dottrine , ed a fare germogliare in 
tutti gli spiriti i veri princìpii. Bisogna che migliaja di 
opere sieno benanche scritte nel senso medesimo , che 
siano sostenute , spiegate dalla parola ben più elEcace 
che la muta scrittura, che siano in fine a portata dicia« 
scuno pria che la vera fede possa ritornar dominante, e 
manifestarsi per mezzo delle opere. Voi che appartenete 
a questa fede, sia vostra cura di trovarvi ausiliarii^ sup- 
plicate il Signore d’inviare operai nella sua vigna. Giu- 
dicate la loro buona fede, e riconoscete la loro disposi- 
zione non già a quelle vane declamazioni contro il gia- 
cobinismo e la rivoluzione -, giacché i loro fautori pos- 
sono servirsi benanche c servonsi difatti di questo lin- 
guaggio benché con una ippocrisia mal dissimulata^ ma 
osservate se essi praticano e favoriscono tutto il con- 
trario di ciò che comandava il mostro della rivoluzio- 
ne ; se credono e professano pubblicamente che ogni 
sua regola viene dal solo Dio , che , atteso la diversità 
dei mezzi e dei bisogni , egli ha creati grandi e piccoli, 
forti e deboli , e che ha dato si agii uni che agli altri 
la medesima legge di giustìzia e di carità ; e se final- 
mente lasciano a ciascuno il proprio senza pretendere 
di cercare a loro volontà le convenzioni , i reciproci 
rapporti e fino le proprietà degli uomini , allora sti- 
mateli per buoni e siate sicuri di aifatto ingannarvi. Ma 
se altri al contrario , fanno derivare dai deboli la pos- 
sanza dei forti ; se negano o intimano audacemente le 
magnifiche istituzioni della natura ; se vogliono elevare 
la volontà dell’ uomo al di sopra dei precetti di Dio 5 
se v’ insegnano a sospettare in ciascun superiore , in 
ciascun uomo potente un nemico invece di un benefat- 
tore ^ se scorgono da per tutto abusi dove non esistono 
aifatto , e non osservano quelli che realmente esistono ; 
se parlano incessantemente di civili riunioni, di artificiali 
garanzie , di costituzioni ed organizzazioni -, fuggiteli, 
riguardateli come partegiani o come servi della setta ri- 
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'Voluzionaria , qualunque sia il grado che occupano \ e 
quando anche fanno sentire una voce dolce , che par- 
lano di filantropia e di moderazione, d'umanità c di li- 
beralità di civilizzazione , di perfettibilità, ecc., non 
loro prestate fede , giacché han l’ inferno nel cuore. 
Esaminate le materie contenute in questo libro; e cioc- 
ché dal vostro esame sarà risultato di buono , comuni- 
catelo ad altri che fedelmente , e con coraggio lo pro- 
clamano ; siate pronti, ed attivi nell' annunziare la giu- 
liva novella della ritrovata verità, preliininar condizione 
della pace. Non arrossite nel confessar l'autore di ogni 
potere , e d' ogni legge , giacché ei pure arrossirel)he 
di voi a sua volta ed" i veri savii non mancherebbero 
di fare altrettanto. Non è foi^e più nobile e più “glo- 
rioso il servir liberamente il Signor dei signori-, anzi- 
ché esser lo schiavo di vili sofisti ; più. onorevole final- 
mente il comparire in mezzo ai benefattori, che in mezzo 
ai corrullori degli uomini? Fate pubblicamente risplen- 
dere la fiaccola della verità, annunziatela dall'alto delle 
case , sulle catlrede , sui banchi delle scuole. Fatele co- 
noscere al giovinetto, all' uom di età matura, al vec- 
chio ; rivestitela di tutte le forme , presentatela sotto 
tutti i colori, ornatela ora di grazia, ed ora di dignità; 
servitevi per propagarla- d'immagini , di parabole- della 
musica , del canto ; penetratene tutte le scienze , iren- 
detele tributarie tutte le arti, scrivetele nei vostri cuori, 
sulle porte dello vostre case; che gl'incontri ad ogni pas<to 
lo spirito del bene come finora non si trovava che lo spi- 
rilo del male ; adattatevi a coloro che voi-voletc toglie- 
re daH’errore , e tirare al partito della verità; distribui- 
tela or con economia , ed or con profusione ; date latto 
ai deboli ed un più sostanzioso nutrimento ai forti. In 
una parola divenite tutto di tutti , affinché, il maggior 
numero di persone si persuada, e si acceleri in- tal mo- 
do r avvenimento del regno della verità. Ponetela in 
modo, che l'occhio di ciascheduno la riguardi con pia- 
cere, e cosi tutti impareranno ad amarla , e cono.sccrla 
interamente. Mostrale quanto sia utile a tutti gli uo- 
miai , senza eccezione a' alcuno e come sod^lisfi tulli 
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gl’ interessi. Fate vedere ai principi come essa fondi la 
loro esistenza , ed i loro veri dritti sopra una rocca v 
inespugnabile, conciliandogli egualmente il cuore dei loro 
popoli 5 ai sudditi come essa assicuri la loro legittima 
libertà , favorisca i mezzi di giungere ad una onorevole 
esistenza , dia infine lo più sicuro segno onde ricono- 
scere gli abusi , ed il mézzo il più semplice onde po- 
tersi correggere ; mostrate a coloro che stanno attaccati 
a ciò che è positivo , ed isterico il suo perfetto accor- 
do coir istoria sopra tutti i punti essenziali , e la viva 
luce, che spande su questa scienza , e la facoltà colla 
quale si applica a tutto ciò che esiste. Per coloro che 
elevansi a più sublimi , ed ardite meditazioni , mostrate' 
come la vera dottrina fa nascere tutto da una sola idea sem- 
plice, e divina, e come l’autor della natura ha preveduto, e 
magnificamente realizzato tutto ciò che Io spirito umano 
può immaginare di più bello , o maggiormente deside- 
/ rabile. Ma ^avanti d’ ogni altro siate uniti in un mede- 
simo spirito , ed in una stessa opinione 5 collegatevi , 
in modo che la posterità, come ha già detto uri moderno 
autore ( Giovanni di Muller ) , non creda che'siam stati 
lutti noi abitanti delle, picciole case. Non fate tra voi 
sorgere divisioni , non correte appresso idoli) novelli ,' 
non ricadete giammai nell' antico errore , nè credete di 
potersi trovar uiilla di buono in esso 5 non sperale di 
cogliere 1 ’ uva sui bronchi , ed i fichi sui cafdoni. Pa- 
scete il gregge degli amici della giustizia j date alle lo- 
ro anime più sostanzioso nutrimento , preservateli dai 
lupi nascosti sotto l’ aspetto di agnelli , badate che il 
loro numero , e la loro preponderanza li renda rispet- 
tabili agli occhi del mondo, ispirandogli pur" del ti-, 
more , affinchè più prontamente passi dalia vostra par- 
te siate primi d’andare pel bene , come altri già pel 
male, copritevi dell’usbergo di Dio, cioè della forza dmla 
verità , della, giustizia irresistibile unita a quella vo- 
lontà pura che fa il bene a tutti gli uomìiii , non dà 
scampo veruno ai suoi avversari! , é rende invulnera- 
bile ed invincibile. Date di mano allo spada dello spi- 
rito, la viva penetrazione che scaiuiaglia tutto, e che 
ferisce i cuori come una arma a due tagli ; copritevi 
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uopratutto dello scudo della fede , della confìdeiiza in 
D io , della ferma speranza nella foi'za del vero e del 
giusto che contribuisce cotanto a convìncere , ed a pro- 
curar la vittoria. Credete , e voi trasporterete le mon- 
tagne , sormonterete ostacoli in apparenza invincibili , 
cambierete lo spirito di una generazione corrotta , e 
darete una nuova anima al mondo. Castigale coloro 
che resistono , cioè distruggete i loro principii , ed 
i loro sofismi -, smascherale i loro disegni ; umiliate l'or- 
goglio della falsa lor scienza, a fine dì poter lor togliere 
il mezzo di nuocere, o di potersi correggere da se me- 
desimi , riconoscendo la verità. Siale vigilanti , ed at- 
tenti , non vi abbandonate ad una falsa sicurezza , non 
perdete mai di .vista le Iraine che ordisconsi contro la 
vostra falange; distornale, o respingete ogni .colpo che 
portar vogliasi alla d’vina verità , e non date credi- 
to ai discorsi ippocriti di coloro che dicono doversi 
disprezzare 1’ errore , che la verità si raccomanda bene 
da se stessa, che vincere si può senza combattere , ec ; 
giacché noi non abbiamo già ad aver che fare con un 
partito debole , ma bensì con gente evitabile , con i 
pessimi genii del secolo, che vogliono passare per una 
potenza , e credonsi già i padroni del mondo. Tutta- 
volta non vi lasciate intimorire dal numero dei vostri 
nemici : quello dei vostri amici è per lo meno ugualmente 
censideranile ; è vero che non sono riuniti in un sei 
corpo, nè condotti da un capo ; ma la lor truppa si 
aumenterà visibilmente ; Dio sarà con essi, ed in questo 
spirituale contrasto voi vedrete dalla vostra parte mi- 
gliaja d’ ausiliaiii disertare dai battaglioni nemici per 
porsi sotto i vostri vessilli. Armatevi di costanza , e 
ciascuno che vuol essere servo di Dio si prepari ai pa- 
timentL Attaccatevi solo a Dio , e- «ou ced‘ le giaBu»»v- — 
affinché divenghiate sempre più forti. Non vacillate or 
da una , ed ora da un' altra parte ; non s.'icrificate niente 
della vera dottrina , perchè altrimenti non troverete 
alcuno che vi crederà. Difendete la verilà fino alla 
morte , che il Signor combatterà per voi. È intorno, 
alfuoin fermo, e costante che si radunano i deboli, «d 

5 
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anclie r forti , e non già intorno a- colui, che JispcTa 
di' Dio, e la di cui marcia è irrcsolula, e mal sicura. Ma. 
lungi da voi la lusinga di generali applausi ; quando 
mai i cattivi hanno lodato i buoni ? In qual epoca it 
mondo non ha da principio odiato coloro che gli hanno- 
provato che le sue operazioni , sono cattive, e che falsa- 
è la sua sapienza? È nemico della luce chiunque fa il 
malo , esso ‘non fa che spiare la condotta del giusto , 
che è per lui un continuo i-improvero. Felici piuttosto- 
«e vi colmeranno d’ ingiurie , e vi perseguiteranno per 
la causa della giustizia, e della verità , verrà il tempo 
©ve una giusta gloria sarà per voi riserbata; e giacché 
ad ogni costo dehbesi soffrire su questo mondo, vai meglio- 
soffrire pel bene , che pel male , per l’ adempimento „ 
anzi che per T infrazione dei nostri doveri. L’ uomo può 
divenir potente , e libero senza sforzi e sacrihcii , 
nell’ ordine spirituale come nel temporale , non si può. , 
ottener corona senza vittoria , vittoria senza batta- 
glia , e battaglia senza colpi , e ferite. Ma la vostra- 
condolta però , e le vostre azioni corrisponder debbono 
benanche a questa dottrina migliore , e servire ad ac- 
creditarla. Che r opera della rivoluzione , e dell’ em- 
pietà non sia dunque più lodata presso’ gli uni, e biasi- 
mata presso gli altri , ^ui distrutta , «' là confermafap 
a piacere dell’ ambizione , o del capriccio. Vedete come 
da trenta anni, il dente dell’ idea divora tutto , dal tro- 
no fino al povero; come tolse al re la corona, alla ve- 
dova il suo sostentamento ; al ricco la sua fortuna , al 
povero , il suo corpo ; all’ uomo libero, la sua libertà;^ 
al servo fedele, il suo salario, a tutti i popoli, i loro 
ornamenti , o la loro gloria ; ad ogni stato, il suo onore; 
ai ministri anche dell’altissimo, la loro esistenza, la loro- 
autorità e ’l loro pane quotidiana, 'Che le calamità dei- 
nostri tempi vi rendano non solo piùsavii, ma- benan- 
che migbori. Volete che verso di voi si osservi la legge- 
divina ? osservatela voi stessi verso degli altri , verso 
i deboli , come verso i forti. Lasciate a ciascuno cioc- 
ché gli appartiene; rendetegli ciocché potete 'restituirgli 
se non del tutto , almeno iu parte, per mostrare la rei — 
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tìtudiiie delle vostre intenzioni. Rimpiazzate in qualclu; 
altro modo ciocché essere non può ristabilito sotto le 
medesiine forme , ed allontanate ogni ingiustizia , voi 
che vi chiamate nemici d.el giacobinismo cioè dell' em>- 
pietà dei sofisti. 

O voi che leggete queste pagine , voi che^ siete di 
già miti amici , o che forse lo diverrete , *|>erdonate 
r impetuoso torrente delle mie parole -, esse partono dal 
fondo della mia anima, e la bocca parla per la soprab- 
bondanza del cuore. Io vene scongiuro, anche uu.’allra 
volta, reclutate combattenti per questa sacra guerra ^ 
supplicate il Signore perchè mandi operai nella sua vi- 
gna. Non vi arrestate a qualche parola, a qualche iso- 
Lita locuzione, che voi troverete m questo libro, non 
disputate sulle espressioni , segni imperfetti , deboli im- 
magini del pensiero ; ma penetratevi dello spirilo che 
l'anima, e che l’ha prodotto, di quella pura volontà 
che solo conduce al vero. Paragonale i coiTispoudeuli 
passaggi che noi abbiamo indicalo con tanta cura ^ cioc- 
ché non vi sarà sembrato chiaro sufBcieulcmenlc in un 
Luogo, lo diverrà in un altro ; ed è questo il solo mezzo 
d’ interrogare , senza ricover sempre la stessa risposta , 
un libro che, in essenza, è un muto precettore. La 
necessità ci ha forzati di esprimer tutto con la lettera 
scritta; ma voi consideratene l’essenza, e non l’imma- 
gine ; ricordatevi che la lettera uccide , e che solo lo 
spirito vivifica. Siale sempre uniti gli uni agli altri 5 se- 
paratevi dai miscredenti dopo d’ averli inutilmente av- 
^ vertiti combattete con coraggio, con attività, con fer- 
mezza , con costanza , servendovi di tutte le armi dello 
spirito ; allora la vittoria vi seguirà senza alcun dubliio, 
c può anche essere che sarà più prouta, e piu brillante 
che voi stessi non osereste sperare. E quando finalmente 
sarete coronati in questa lolla, ricordatevi con benevo- 
lenza di colui, che ha scagliali i primi colpi, e che è stato 
ugualmente che voi tribolalo. È vero che egli non avrà 
la felicità di vedere il vostro trionfo; giacché il bene de- 
stinato ad essere stabile, ed a produrre eHelti salnlari, 
non è già quelli» che fa da principio una gran fiaiuuia^ 
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pt*T poi smorzarsi subito come un fuoco tli paglia ; ma 
bensì quello solamente , che sulle prime incontra delle 
resistenze , ma che somigliante ad una quercia battuta 
dalla tempesta , si fortifica in mezzo ai combattimenti 
ed alle pruove , cresce lentamente , e produce alla fine 
il suo frutto. Ma colui che ha seminato , in simd ma- 
teria, ordftiariamente non vede il giorno della messe. 1 
primi apostoli dell' empietà^ che ban sconvolto il mon- 
do, non hanno già vissuto tanto, onde essere i testimoni 
del terribile trionfo che essi avevanp predetto , ma che 
li ha schiacciati , e che ha coverto di lacrime , e di 
^ sangue una gran parte dell’ universo. Così , con mag- 
gior ragione , io non vedrò questa celeste vittoria che 
insegnerà agli uomini ad amare l'ordine stabilito da Dio, 
a considerare ogni umano potere , ogni superiorità di 
spirito , Ogni sorta di doni di fortuna , come un bene- 
ficio del cielo , e di dedicarle benanche al servizio del 
sovrano padrone j questa vittoria < finalmente che non 
costerà lacrime , che non produrrà male a persona al- 
cuna , e che soddisferà i voti di tutte le genti dabbene. 
Per altro se mi è soltanto permesso di scorgere l’aurora 
di questo trionfo , di veder la verità esaminata , rico- 
nosciuta , sviluppata , e resa nota da un gran numero 
dì persone ; di salutare , in una parola il principio della 
battaglia « e con essa il presagio della vittoria , allora 
lo scopo di mia esistenza sarà adempiuto, terminerò al- 
lora con gioja la mia carriera , ritornando presso dei 
nostri padri ; e vivendo della stessa fede , io gri- 
derò col santo vecchio Simeone : » Signore , é adesso 
che voi permetterete che sen vada in pace il vostro ser- 
vo, giacché i suoi occhi han visto la vostra salvezza (i) »• 

Berna , i8 ottobre i6i6. 

' ' ■ I ■ I ^ ■ I — 

(i) Lue. Illf 29, 3 o. ... — '■ 
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. LE T T ER A 

Del sig. Carlo-Luigi de IìalleA 

ALLA SUA FAMIGLIA. 

( » 

Per dichiararle il suo ritorno alla Chiesa Cattolica , 

. Apostolica , Romana. 

"l. I. Qrìijine dell* inclinazione dell’ autore al 
Caitolicisnio. — Studii delle società seccete. 

Mia cara e diletta consorte*, miei carissimi fra- 
telli , e sorelle , cognati e cognato , ai quali io so- 
no tenerissiinamente attaccato , e pei legami del san- 
gue , e per un ])arcntado di cui mi glorio , e per 
la rimembranza d’innumerevoli benellcii. Non avrei 
giammai immaginato che avessi dovuto trovarmi 
nella circostanza di farvi da Parigi una dichiarazio- 
ne che vi colmerà forse di meraviglia e di ama- 
rezza , e che per quest’ unica ragione costa inilnita- 
mente al mio cuore; ma.. la necessità mi ci obbli- 
ga , e presto o tardi si volgerà anche per voi in ar- 
gomento di consolazione e di gioja. Noi viviamo in- 
sieme da lunghi anni nella più perfetta armonia , 
che il cielo ha ricompensata con ogni sorta di be- 
nedizioni : siatemi dunque cortesi ancora della vo- 
stra amicizia , ascoltatemi con amorevolezza , io vi 
piarlo nell’ epoca la più decisiva della mia vita. 

Dai miei privati discorsi , e dalle pubbliche vo- 
ci , voi avete dovuto accorgervi della mia inclina- 
zione per la Chiesa cattolica , che altro non è , se 
non la società universale dei cristiani. Questa mia 
inclinazione non mi si è già oggi destata in cuore; 
ninno non mi ci ha impegnato , e non sono stato 
sollecitato da ninno; es.sa è il frutto naturale di un 
buon cuore , di una sana ragione , e della grazia 
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parlicolarc tli Din , die nel corso della naia vita mi 
ha guidato in una maniera quasi miracolosa. Mici 
fratelli, e mie sorelle, voi vi ricorderete senza duL- 
l)io con quale rettitudine fu nostro padre parlava , 
.soventi volte dei cattolici nel seno di sua famiglia ; 
egli li conosceva pel gran numero delle sue rela- 
zioni letterarie , gli amava , e sopra diversi punti 
jie giustificava ancora la credenza. Questo germe si 
ii in me sviluppalo , e malgrado gli errori ' della mia 
gioventù , la mia ignoranza non è mai stata cagio- 
ne d’ interna opposizione verso il cattolicLsmo. La 
Lellezza dei tempi cattolici ha sempre innalzata , la 
mia anima dietro oggetti religiosi. La nudità dei 
nostri , dai quali si è tolto fino 1’ ultimo emblema, 
del cristianesimo, l’aridità del nostro culto mi ha 
disgustato , e sovente mi è parso che a noi prote- 
stanti qualche cosa mancasse , e che noi fossimo 
stranieri in mezzo de’ cristiani. Voi avrete osservato 
di già delle tracce di queste mie interne disposizio- 
4ii in un elogio di Lavater , che io venti anni sono 
eompo.si a Weimar. Si aveva fatto rimprovero a 
quell’uomo celebre delle medesime mie inclinazioni 
pel cattolicismo ; ió cercai di giustificarlo; e quan- 
tunque non avessi allora , ahimè ! altra religione 
che quella detta 'naturale ,* o piuttosto quella che 
mi aveva formata io stesso : pure la maniera come 
io , guidato dai soli lumi del buon senso , parlai 
allora della confessione , delle astinenze periodiche, 
della decorazione dei tempi , della cerimonia della 
lavanda dei piedi , e finalmente dell’ unità della 
» Chiesa , colpì di maraviglia anche i dotti cattolici. 
Durante la mia emigrazione, ebbi occasion di cono- 
scere molti prelati , e sacerdoti cattolici , e quan- 
tunque essi non mi parlassero mai 'di religione , o 
almeno non cercassero di scuotermi dalla mia cre- 
denza ; io non potei non ammirare il loro spirito 
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di carità , la loro rassegnazione in mezzo a tutti gli 
oltraggi , ed oso dirlo ancora , i loro lumi , e le 
loro profonde cognizioni. Io non sò (jual segreta sim- 
patia mi strascinava dietro di loro , e come mai es- 
si mi abbiano sempre inspirata tanta fiducia. Lo 
studio dei libri sopra le società segrete e rivoluzio- 
narie dell’ Allcmagna, mi mostrò l’esempio di un’as- 
sociazione ingegnosa sparsa sopra tutto il globo per 
insegnare mantenere , e propagare principii empj 
e detestabili , ma ciò non ostante divenuta possente 
per la sua organizzazione , per 1’ unione de’ suoi 
membri , e per la scelta .dei mezzi che essi impie- 
gano onde giungere al loro scopo ; e benchò que- 
ste società m’inspirassero orrore , esse mi Sfecero 
sentire la necessità di una società religiosa contra- 
ria, di’ un’ autorità insegnante , e custoditrice della 
■verità , per metter freno ai traviamenti della ra- 
gione individuale , per riunire i buoni , e per im- 
pedire che gli nomini non divenissero il trastullo 
di ogni vento di dottrina ; ma non essendovi arri- 
vato dapprima col mio pensiero , non mi accorsi ses 
non molto più tardi che questa società esiste nella 
Chiesa cristiana universale , o cattolica , e che que- 
sta appunto è la ragione dell’ odio di tutti gli empj 
contro di questa Chiesa ; mentre che tutte le ani- 
me òneste e religiose , anche delle comunioni se- 
parate del cattolicismo , .a lui sempreppiù si strin- 
gono , almeno per sentimento. Nel mio soggiorno a 
Vienna., benché la mia coziversione avesse potuto 
essermi vantaggiosa sotto temporali rapporti, io non 
ci pensai neppure , e ninno mai me ne parlò. Tutto . " 
al più alcune buone anime che mi volevano del be- 
ne assai , vedendo il mio cuore senza odio , ed il 
mio spirito senza pregiudizii , manifestaronmi dei 
desiderii , accompagnati dadeggiére insinuazioni. Un 
giorno passando dinanzi ad una libreria ; vidi un 
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lii)Lricino destinato pel popolo nel quale sono spie*^ 
gati i riti e le cerimonié della Chiesa cattòlica , Io 
comperai per mera curiosità , e lo ritengo ancora ! 
Qual fu però la mia sorpresa nello scorgervi tante 
istruzioni , ed il senso , lo scopò , e P utilità di 
tanti’ usi , che noi prendiamo per superstizioni ! 

II. Studj sulla politica, e sulla scrittura, — 
Conversazione co^ cattolici, — Lettura degli 
scritti dei protestanti. 

f 

Ma le mie riflessioni , ed i miei studii politici 
soprattutto mi condussero a poco a poco. a ricono- 
scere delle verità che io era ben lontano dal pre-* 
vedere. Disgustato delle false dottrine dominanti , 
poiché scorgea in esse la cagione di tulli i mali , 
la purezza del mio cuore mi fece andar sempre in 
traccia di altri priiicipj sopra la legittima origine ^ 
€ lavatura dei sociali rapporti. Un’idea semplice 
€ feconda inspiratami veracemente dalla grazia di 
Dio , l’ idea , cioè di lUuover dall’ alto , e di collo- 
care nell’ ordine del tempo e nella scienza , come 
•sono nella natura , il padre prima dei figliuoli , il 
padrone prima dei servidori , il principe prima dei 
sudditi, il dottore prima dei discepoli; questa idea 
naturale , io ripeto , conducendomi di conseguenza 
in conseguenza , mi suggerì il piano di quel libro, 
o di quel* corpo di dottrina (i) che al giorno d’og- 
gi -fa tanto strepito in Europa, e che pare di e.S- 
. sere destinato a ristabilire forse i veri principii del- 
la giustizia sociale , ed a riparar molti mali. 

Io mi rappresentai dunque al pensiero una po- 
tenza , o una autorità spirituale preesistente , ed il 

(i) Reslauration ,de la sciencc politique , ou Thcoric de 
1' ordre social naturcl, opposé a la chimere de 1’ etat ci vii fac- 
<tice. Wintersthur j i8i6-i82i 4 * voi. in-8vo. 
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foudatorc di una dottrina religiosa , che sceglicsi dei 
discepoli , che li riunisce in società j)er mantenci’u 
e propagare questa dottrina , che loio dà leggi ed 
instituzioni , che acquista a poco a poco delle j)ro- 
prietà territoriali per soddisfare ai diversi bisogni di 
questa società religiosa, e che può anche giungei-e 
ad un’ indipendenza esteriore o temporale etc. Con- 
sultando quindi la storia e 1’ esperienza , vidi che 
tutto ciò crasi effettuato nella Chiesa cattolica , e 
questa sola osservazione me ne fece riconoscere la 
necessità , la verità e la legittimità. 

Persone d’ un certo accorgimento tra i cattolici 
cransi di già avvedute di questa mia prop'ensione , 
dal mio Compendio della storia politica , che io 
feci stampare nel 1808, e dissenii , che io comunica- 
va già con loro nella medesima fede , senza saperlo. 

L’ attenta ed assidua lettura della Bibbia , mi 
mostrò ancora più chiaro che io non erami ingan- 
nato , mentre con quello spirito di giustizia , e d’ 
imparzialità di cui Dio mi ha fatto dono , arrivai 
a conoscere che gl’ innumerabili passi che hanno 
' l'apporto ad un regno di Dio sopra la terra parla- 
no di una Chiesa , o società di fedeli da S. Paolo 
chiamata il corpo di Gesù Cristo ( Tiniot. 3 . i 5 . ), • 
che ha il suo capo e le sue membra destinate a 
mantenere ed* a perpetuar la religiou cristiana , a 
congiungere i buoni , a separarli Aai malvagi , ed 
a fortificarli per mezzo della' loro riunione; ma i 
passi in cui è esposta questa dottrina non sono granir 
mai citati dai nostri ministri , poiebè , nel scuso did 
protestanti , è impossibile di dar loro una spiega- 
zione semplice e naturale. L’ ojreretta che io pub- 
blicdi nel 18 ii sotto il titolo di politicay 

e che non è se non la riunione dei passi della sa- 
gra Scrittura riguardatili i rapporti ed i doveri so- 
ciali , somministra una novella prova di questi pvin- 
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cipii ; ben è vero però che io sono stato molto ri- 
serbato in quello scritto , e poche persone perciò' 
hanno conosciuto tutto intero il mio pensiero. 

Pertanto , mici cari fratelli e sorelle , posso di- 
re con verità ; che sin dall’ anno 1 808 io era cat- 
tolico nel mio cuore , e protestante solamente di 
nome. Questo sentimento acquistò nuova forza nel 
i 8 i 5 , epoca in cui la Provvidenza per un tratto 
della sua misericordia parve che avesse riunito il 
vescovado di Basilea al nostro Cantone , perchè noi 
c’ instruissimo , perchè ci famigliarizzassimo colle ve- 
re nozioni della Chiesa universale , e ci svestissimo 
per cotal mezzo di tante fatali prevenzioni. Inviato 
per tanto in questa nuova parte del nostro terri- 
torio , nel compilare le instruzioni per 1’ atto della 
riunione , ebbi occasione di conoscere personaggi 
distinti , ed opere ancora più celebri , che mi era- 
no necessarie , o utili per arricchire e perfezionare 
il quarto volume della mia opera , il quale tratta 
delle società religiose , o degl’ imperi ecclesiastici. 
La loro lettura nudriva il mio spirito e ’l mio cuo- 
re ; ed a poco a poco si dileguarono i dubbj che 
mi rimaneano ancora sul dogma , al quale io non 
«rami gran fatto sin allora applicato. Cadde dai miei 
occhi la benda , il mio spirito trovossi d’ accordo 
col mio cuore , parvemi d’ aver trovato la via , la 
verità , e la vita , e la mia anima famelica di ve- 
rità, rimase finalmente soddisfatta. D’ altra parte io 
leggeva ancora gli autori protestanti , quelli princi- , 
palinente che trattano di ciò che chiamasi dritto 
ecclesiastico : lo credereste voi mai , miei cari fra- 
telli , e sorelle ? essi più che gli scrittori cattoli- 
ci , mi confermarono nei miei sentimenti. Le 'loro 
incertezze e le loro eterne variazioni , le loro con- 
traddizioni , e le loro reticenze , le concessioni, che 
essi lasciano sfuggirsi qualche volta in certi mo- 
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mentì di slticerìtà ; finalmcute quel tuono di aridi- 
tà , di asprezza e di sdegno sì poco conforme alla 
religione ed alla carità cristiana , ed ai riguardi do- 
vuti a fratelli primogeniti , cioè a dire, alla Chiesa 
cattolica anche al giorno d’ oggi sì numerosa , e si 
rispettabile , tutte queste circostanze , lìnirono di 
convincermi’, che noi non eravama nélla verità , 
perchè la verità giammai non varia , e non si serve 
di armi di simil fatta per sua difesa. Per sopra 
giunta io conobbi evidentemente , ciò che in fon- 
do , i due partiti confessano cioè ; che la rivoluzio- 
ne del secolo xvr , che da noi è chiamata, la BJfoV' 
ma , nel suo principio , nei suoi mezzi , e nei suoi . 
cIFetti , è la compiuta imagine ed il funesto foriero 
della rivoluzione politica dei giorni nostri ; e la mia 
avversione per quest’ ultima mi riempì di disgusto 
per la prima. Io parlava sempre di ciò di cui era 
pieno il mio cuore , e tutti sanno che i miei di- 
scorsi nel i8i6 e 1817, si raggiravano sovente so- 
pra somiglianti materie. Gli stessi teologi protestanti 
ne furono soventi volte colpiti , e dovettero conve- 
nire con me nei punti principali ; perciò i tre vo- 
lumi della Ristaurazione che furono stampati in 
.quell’ epoca , benché non trattino se non dei governi 
temporali , sono però pieni di tratti favorevoli alla 
Chiesa Cattolica , e non ve ne c pur uno che le 
sia contrario. , . • . 

III. Conversazione con un ecclesiastico fran- 
cese — Sermone (T un Ministro protestante •— 
Conferenza col medesimo — La Chiesa catto- 
lica vero albero , e vero regno di Dio. 

% 

Nell’ autunno del 1818, aflàri particolari mi 
chiamarono a Napoli. Nel viaggio da Reggio a Ro- 
ma , trovandomi in compagnia d’ una fàmiglia in- 
glese e d’ un abate francese , cadde soventi volte U 
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discorso sopra materie ecclesiasticlie , percìiè Tasjìet- 
to dell’ Italia ed i numerosi suoi monumenti ne som- 
ministrano ad ogni passo 1 ’ occasione. L’ abate tro- 
vandosi un momento solo con me fecemi I’ elogio 
della rettitudine dei sentimenti di quegl’ inglesi per 
la Religione cattolica ; ed avendogli risposto , che 
ciò punto non mi sorprendea , mentre la rivoluzio- 
ne avea fatto aprire gli occhi a molte persone, e 
che anche io sentiva così , quantunque fossi prote- 
stante , egli non volle crederlo , ed ajiplicò a me 
quelle parole che 'il nostro Salvador e disse al Cen- 
turione di Cafarnao ; non ho trovato tanta fede in 
Jsraello. Scorgendo poi le mie disposizioni , gagliar- 
damente insistette per impegnarmi a ritornare nel 
seno della Chiesa , che già io riconosceva per vera 
c legittima ; ma sia per rispetto umano , e per non 
nflliggere la mia famiglia , sia per differire questo 
passo alla fine dei miei giorni , sia finalmente per- 
chè sperava che il mio quarto volume farebbe forse 
migliore effetto , uscendo , in apparenza , dalla pen- 
na di un protestante , io rimasi ancor saldo. Perciò 
1’ abate cessò allora dall’ instar di vantaggio ; sola- 
mente scrissemi poco 'dopo da Roma una lettera, 
nella quale mi richiamava alla memoria alcuni pas- 
si della sagra Scrittura , e quello particolarmente : 
oggi che voi ascoltate la sua voce , non vogliate 
indurare i vpstri cuori. ( ps. xciv. ). 

Le cose rimasero su questo piede per tutto l’an- 
no 1819, epoca in cui io travagliava principalmente 
sul quarto volume della lìistaur azione. Ogni capi- 
tolo di quest’ operai confermavami seropreppiù nella 
mia fede , poicliè mi provava la necessità , la verità, 
la santità, e gl’immensi beneficj della Chiesa catto- 
lica , ed il mio cuore ne rimase oltre ogni credere 
commosso. In autunno il Duca Adolfo di Mecklen- 
bourg-Sewerin , che fermossi alcuni giorni a Berna, 
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venne -.1 vedermi. Quest’ amalillo Principe, die co- 
me me, è rientrato nel seno della Chiesa senza che 
si sia ancora riconciliato ancora con tutta la sua l’a- 
miplia , scorgendo le mie disposizioni da una parte, 
e le mie inquietudini dall’ altra , dìsseini che io a- 
vrei potuto essere cattolico in segreto , ottenendo 
dispensa per gli atti esteriori , c che un gran nu- 
mero di protestanti erano cattolici a questo modo. 
Questa idea mi calmò , perchè jn-escntavanli il mez- 
zo di soddisfiuc alla mia coscienza senza alcuna 
pubblica mostra , che io desiderava di evitare. Tut- 
tavolta io non presi alcuna risoluzione. 

Alcune domeniche avanti del natale del 1819 
slava una mattina nel mio gabinetto versando la- 
grime per un’ insolita commozione religiosa destata- 
misi dal riflettere al passo della Scrittura che 1 ’ a- 
bate francese mi avea ricordato nella sua lettera , c 
mentre che , agitato sull’ educazione dei miei figli , 
pregava Dio per loro , mia lyoglie venne a propor- 
mi di andare al sermone ; poiché quel giorno prcr 
dicava un dotto professore. Io le condiscesi ; ma 
qual fu il mio sbalordimento , e la mia commozio- 
ne al sentir prendere per testo all’ oratore quelle 
medesime parole : oggi che voi ascoltate la sua 
voce , non vogliate indurare -i vostri cuori ! Quel 
sermone parve inspirato dalia Provvidenza per es- 
sere applicato alla mia particolare situazione. L’o- 
l'atore non isviluppò il suo testo al modo ordinario: 
ma parlò dello stabilimento del cristianesimo , e del- 
la Chiesa cristiana , di S. Pietro che con\^ertì in un 
sol giorno cinque, mila infedeli, del grano di senape 
da cui nascerebbe un grand’ albero , della necessità 
di entrare nel Regno di Dio , e del pericolo di dif- 
ferire questa risoluzione alla fine dei suoi giorni. La 
sera ebbi una lunga conversazione coll’ autore di 
questo discorso. Gli foci osservare che la nostra 
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Chiesa protestante non presentava P itnagine d' un 
albero , ma più presto quella di fogliame disperso, 
divenuto il trastullo dei venti ; che l’ alliero ha ra- 
dice , tronco , rami , e foglie , gli uni agli altri uni- 
ti , e che la Chiesa cattolica parca di essere rap- 
presentata in quell^ imagine , siccome quella che ha 
capo e membra , c che forma una greggia sommessa 
per mezzo di una gerarchia graduale ad un solo pa- 
store. Là conversazione cadde sopra diversi altri 
punti , come : sopra ciò che deve intendersi per 
Regno di Dio , sulla primazia di S. Pietro , sulla 
perpetuità della santa Sede che ccrtamenté ha qual- 
clie cosa di miracoloso , sulla didicoltà di mantene- 
re una credenza fissa , nella chiesa protestante, etc. 
II dotto teologo mi ascoltò con rriolta attenzione , 
e non potè disconvenire della maggior parte delle 
mie osservazioni. Convenne meco altresì : die la se- 
jiarazione della Chiesa universale era una disgrazia; 
ma ‘rimase fermo' , ^orrendo per ultima sua difesa 
alle ordinarie’ objczioni sopra gli antichi abtisi in- 
trodotti nella Chiesa , e sullo srcgolamento di molti 
dei suoi membri o dei suoi capi. Queste objezioni 
mi parvero provar molto poco, perchè presso 'di 
noi altresì vi ha degli abusi , è questi gran^ssimi; 
perchè la storia non .racconta già cose mp|to edifi- 
canti di Lutero e di Calvino ; perchè i nostri mi- 
nistri non sono già più irreprensibili dei preti cat- 
tolici. ; e finalmente perchè, tra questi ultimi posso- 
' no bensì alcuni essere corrotti , ma P universalità 
non mai i e molto meno ancora può esserlo la fe- 
de e la religione che insegnano. ; ' ' 

In quanto a me sono stato convinto dalla stes- 
sa sagra Scrittura , che il regno di Dio sopra la ter- 
ra non consiste già solamente nella cognizione e 
nell’ adempimento dei .suoi precetti ( ciò che senza 
dubbio ne è il irne e lo scopo ), ma altresì negli 
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esleriori mezzi per giungervi , cioè a dire , nella 
Chiesa , ovvero nell’ autorità staLilita per insegna- 
re , interpretare , e propagare queste medesime leg- 
gi divine , e proccurarci per cotal mezzo , la pace 
e la gioja nello Spirito Santo , che e 1 ultimo og- 
getto di quest’ impero celeste. 

§. IV. Risoluzione dell' autore di effettuare 

ritorno alla v^ra Chiesa — f^iglietto su di ciò 
ad un amico — Lettera del vescovo di Fri- 
bourg — Projessore della fede cattolica. 

Con questa persuasione pertanto credetti di rav- 
visare nel sermone , che aveva poco prima ascol- 
tato , il dito stesso di Dio , che m’ indicava il cam- 
mino da seguire , e questa circostanza fece finalmen- 
te decidermi: perciò l’indomani, ad un amico, che 
solo^iconosceva le mie interne disposizioni, e le mie 
lunghe perplessità , scrissi il viglietto seguente. 

M lo non ho potuto dormir questa notte ; i 
» miei occhi non han fatto che sciogliersi in lagii- 
» me. Pare che il Signore abbia ascoltate le pregliie- 
» re di tanti cristiani a mio favore. La sua grazia 
» opera sì possentemente in me che io non posso , 
« e non voglio più resisterle. È impossibile per me 
» che continui a vivere ‘in questa eterna ribellione 
» contro Dio , e contro il mio proprio convinci- 
>ì mento. Mio rispettabile amico , andate dunque vi 
>» prego a Fribourg , dite a Monsignor Vescovo, ciò 
■» tli che siamo già tra di noi convenuti. Implora- 
» te la misericordia della Chiesa in favore di una 
» pecorella nata nell’ errore e intorniata dai parti- 
» giani di esso , ma che gitta uno sguardo di tene- 
» rezzà verso la Madre comune , e che non aspetta 
M se non il momento propizio per unirsi pnbbnca- 
» mente alla greggia di Gesù Cristo , governata dai 
» suoi legitimi pastori, w 
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L’ amico esegui la commissione , ma non nc 
sortì l’efTetto se non do])o l’ intervallo di più gior- 
ni di riflessioni , durante i quali io non cessai giam- 
mai d’ insistere. Il vescovo , che già conosceami dal- 
le mie opere politiche , mi rispose con una lettera 
piena di bontà e di tenerezza , ehe fece discioglicr- 
mi in lagrime , e che sola mi avrebbe fatta rico- 
noscere la Divinità del Caltofocismo , se io non nc 
fossi stato antecedentemente persuaso. Dissemi che 
da lungo tempo, egli già mi riguardava come. un 
ilglio della Chiesa Cattolica ; che la mia risoluzio- 
ne , non gli recava meraviglia , poiché da me ciò 
appunto aspeltavasi , e che me ne facea le sue con- 
gratulazioni. investì della mia posizione , della 
delicatezza dei miei rapporti di famiglia , e di so- 
cietà ; mi dichiarò che la Chiesa si contenterebbe 
della mia professione di fede ; e che , per evit»r im 
pili gran male , o per produrre un bene maggiore, 
io avrei potuto essere dispensato dagli atti esteriori 
jyer un tempo indeterminato ; in fine mi indicò le 
poche preparazioni e formalità , che avrei dovuto 
adempire. Ciò nulla ostante , passarono ancora più 
di otto mesi , nel qual tempo io composi F operetta 
sulla Costituzione di Spagna , e terminai il quarto 
volume della Ristaurazione , che comparve final- 
I mente alla luce in Agosto 1820. Quest’ ultima ope- 
ra , benché non tratti che delle società spirituali , o 
religiose in generale, e non si versi tanto su i dogmi, 
quanto sulla natura , e 1 ’ organizzazione della Chie- 
sa , è scritta nondimeno dall’ un capo all’ altro con 
principi affatto cattolici , e contiene , a così -dire , 
una professione di fede , fatta al cospetto dell’ uni- 
verso intero. Il vescovo non mi sollecitò affatto in 
tutto quest’intervallo. Lo spirito di questa Chiesa 
è assai diverso da quello che voi forse imaginate ; 
essa non fa violenza ; ma apre a colui che batte ' 
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alle sue porte. Fermasi a veder venire coloro che 
vanno di lei in cerca ; e lascia operare la grazia di 
Pio , che è abbastanza possente , quando una volta 
è arrivata a toccare il cuore dell^ uomo. Io avrei 
potuto diflèrire la mia conversione ancora di van- 
taggio ; nessun mi pressava ; e nulla ho operato con 
cieca prccipitanza. Ci ha voluto una lotta di dicci 
in dodici anni per decidermi ; nel qual tempo io 
non ebbi mai riposo , dacché presi la mia risolu- 
zione , nella quale sono stato però fermo mai sem- 
pre. Finalmente si stabilì il luogo ed il giorno con 
tutta la prudenza possibile ; cd il diciassette Otto- 
bre 1830 , nella casa di campagna ilei signor de 
Beccarci , socio di AlTry , e Tctscliwil , dove il Ve- 
scovo pertossi come per far visita alla famiglia , io 
feci la mia professione di fede , e la mia generale 
confessione , c n’ ebbi 1’ assoluzione , attesa la sin- 
cerità del mio pentimento ; F indomani poi , a sci 
ore del mattino nell’ oratorio privato del Vc.scovo in 
Fribourg, ricevei il Sagramento della confermazio- 
ne , e quello della comunione , che mi diedero una 
forza , una calma , ed una soddisfazione che io non 
posso spiegare , e di cui nessun protestante potreb- 
be mai formarsi idea. 

( 

V. Impegno di tener secreta la conversione , - 
senza mai negare la fede — Scoprimento di 
questo secreto — Difficoltà di più tenersi celato . 

I 

Per non, far tanto strepito nel pubblico, e per 
non aflliggere i miei congiunti , era mia intenzione 
di conservare nel fondo del mio cuore il segreto 
della mia abjura , e di non manifestarlo che in un 
momento più favorevole , o , se questo momento nottr 
fosse mai arrivato , almeno al punto di mia morte, 
e nel mio testamento. Frattanto non è permesso di 
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riuega re r propria fede; perciò voi vi ricorderete^ 
miei cari fratelli e sorelle , che ;alloraquando sulla 
fine di Dicembre incominciarono a correre delle vo- 
ci ; ed a farmisi delle dimande sulla mia conversio- 
ne io non vi dissi mai che era ancor protestante; 
ma nel manifestarvi la mia propensione , e la mia 
credenza , rispondeva : ora , che iielP esteriore ed 
in pubblico non avca fatto alcun cangiamento, ora, 
che io non praticava gli atti della Religione Catto- 
lica ; ed- ora , finalmente che alP apparenza io era 
sempre lo. stesso, e che non giudicava necessaria 
di fare una pubblica dichiarazione ; e tutto ciò è 
esattamente conforme alla verità. Che se per caso, 
( cosa Hi che io. non mi ricordo ), mi sia sfuggita 
una qualche espressione , che sentisse di una ne- 
gazione apèrta, la' mia. volontà non vi ha avuto'mai 
parte , e ne domando perdono a Dio ed agli uomini. 

Un giorno, iu‘un trasporto di tenerezza, io mi 
manifestai colla mia consorte : la instruii delle vo- 
ci che correvano , V assicurai del mio intimo con- 
vincimento ; tutto le scoprii, fuorché P ultimo se- 
greto»,, ma non le celai die se fossi stato t pubbli- 
camente interrogato , non avrei potuto negar la mia 
fede ; che sarei stato astretto a dichiararmi , e che 
sembravami- quasi che Dio volesse obbligarmi a dar 
quest* esempio. Per mia gran , consolazione , mia mo- 
glie ricevette questa mia confessione con calma , 
non me ne fece 'rimprovero ; é ciò appunto mi fa 
sperare che il Cielo , ascoltando le mie fervide pre- 
ci , 1* assisterà colla sua grazia , ed addolcirà V a- 
mai'ezza che temo, di averle cagionato. Ciòcche es- 
sa disserai con una tenera rassegnazione^ furono que- 
ste parole. » Se tu fossi obbligato a manifestarti , 
w noi non potremmo restare* più in IJgrna. Se non 
>3 che in ogni parte può viversi. » Un* altra volta 
lasciò sfuggirsi di bocca questa espressione. » Se 
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» ciò non è indispensabile , li prego di non lo fa- 
re per riguardo dei tuoi figli. » E siccome que- 
sta era altresì la mia intenzione , le mie risposte 
l'appagarono , e la tempesta parve calmata. 

Il mio viaggio a Parigi non avea alcun rap- 
porto con questo oggetto ;• il mio scopo era pura- 
mente personale , e letterario , come 1’ lio ancora 
scritto al mio maggior fratello ; ma passati appena 
otto giorni in questa capitale , dove io faceva con- 
to di godere di alcuni momenti di quiete; ecco che 
ini si fa sapere dalla Svizzera : che due follicularj, 
nemici etei;ni della mia patria e della mia perso- 
na , che non amano la religion pnitestante piu deli" 
la cattolica , non contando per nulla la pace d'una 
famiglia ed il benessere di un' individuo , avevano 
annunziato al publilico ciò che essi chiamano il mio 
cangiamento , e che uno di questi fogli ne indica- 
va con molta verità il luogo ed il tempo , senza 
nominarmi. Non posso es])rimervi, mici cari fratel- 
li , e sorelle , in quale stato di turbamento mi git- 
tasse questa novella ; ne caddi perfino infermo , c 
le vostre pene solamente erano cagione delle mie. 

Ignoro assolutamente da chi questo segreto ab- 
bia potuto esser tradito , ma comprendo come ciò 
abbia potuto accadere. Il mio quarto volume ha ec- 
citata un' attenzione generale , c ha prodotta gran- 
dissima sensazione s'naella Svizzera , come pressoio 
straniero. I cattolici ne sono restati incantati di gio** 
ja , e ne lodano il Signore , i protestanti altresì in 
gran numero 1’ approvano , e- vi fanno delle serie 
riflessioni. Tutti avranno voluto sapere se io era 
in fatti cattolico , se le mie azioni corrispondevano 
' ai miei scritti ; ne avran fatto delle dimando , im 
domestico avrà forse commuiiicala una congettu- 
ra ; un altro l'avrà ingrandita , un terzo l’avrà af- 
fermata con certezza , e riunendo gl' indizj , la veri- 
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là fu indovinata. Clicchè però sia di ciò, non pos- 
so in questo fatto jioa riconoscere il dito di Dio , 
che servesi alcuna volta degli stessi malvaggi per 
compiere i suoi disegni , e che , per ciò che è in 
seguito avvenuto , pare che voglia decisivamente 
che io dia quest’ esempio al mondo , e non riman- 
ga alla metà del camino. Si faccia dunque il suo 
sovrano volere ; io dchho sottomettcrniici con u- 
miltà. Dopo avere dunque versato un torrente di 
lagrime , ed averci fatta riflessione per intere not- 
ti , dopo avere invocato ginocchioni per terra l’as- 
sistenza dello Spirito santo , dopo di avere fìnal- 
nientc consultate delle persone sagge ed illumina- 
te , io ho creduto di non potere trovar più riposo 
che nell’ aperta dichiarazione della verità coperta 
finora con un velo , nel confessare dinanzi agli uo- 
mini la fede che io confesso dinanzi a Dio , e nel 
sopportare , se fa di bisogno , quella porzione di 
croci che a lui sarà in piacer d’ inviarmi ; sulla fi- 
ducia che , attesa la mia ubbidienza e le instanti 
mie suppliche , egli somministrerà alla mia consor- 
te , ai mici figli ed alla mia famiglia' la forza onde 
sostenere le conseguenze momentanee di questa mia 
risoluzione.. 

Or io mi appello al vostro giudizio , miei cari y 
fratelli , e sorelle , se io potea farc'altrimcnti , se 
il segreto può tuttavia esser celato ? Lo strepito , 
che io voleva evitare , è già stato fatto dai miei ne- 
mici ; non vi è più nulla da aggiungere. Una ri- 
sposta negativa a quegli articoli della gazzetta , una 
smentita netta e formale , come voi la domandate, 
non è possibife. Una risposta evasiva o ambigua sa- 
rebbe facile a darsi, ma non servirebbe poi a nul- 
la , e non farebbe che accrescere e prolungare il 
nostro comune tormento : ovvero essa sarebbe pre- 
sa per una lijcnzógna , il clic non può accordarsi 
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col dovere d’ un uomo onesto e d’ un crlsUatio ; 
ovvero s’ iadoviucreldie la verità a traverso del ve- 
lo , e non si conseguirebbe l’ intento. Per lo con- 
trario passerei j)cr un uomo irrisoluto , timido , ti- 
tubante, clic, per umano rispetto , non arflisee con- 
fessare la sua religione. Sarei eternamcnie in una 
falsa posl/ione , c sprezzato tanto dai protestanti die 
dai cattolici. Altri articoli di gazzetta seguirebbero, 
sarei tormentalo sempre da dimanilc serie o sclicr- 
zcvoli ; voi conoscete la mia ingenuità, che arros- 
sisce di lutto (|uello clic ha la sola apparenza di 
menzogna , e presto , o tardi bisognerebbe tlnalmen- 
tc confessare la verità. Aggiungete a tutto ciò la 
pubblicazione del mio quarto volume , che è pro- 
pagato pel mondo intero , e che ora si stampa nuo- 
vamente. Varii giornali letterarii ne han già dato 
dei cenni assai lusinghreri ; da tulle le parli della 
Svizzera, e dell’ Allernagna , ini sono state indiiiz- 
zate lettere di ringraziamento , e mi sono stale, da- 
te le più tenere dimostrazioni del pubblico soddisfa- 
cimento. Ninno forse mi stimerà già cattolico , ina 
ninno altresì crederà che dopo avere, stanjypato que- 
sto libro si possa rimaner protestante, Sarcldie.uae-- 
.sta una contraddizione manifesta , la quale. 

3‘chhc ogni forza persuasiva ad un’ opera destinata 
forse a produrre grandi effetti.. Se per lo contra- 
ilo , pirendendo una virtuosa risoluzione , e .sotto- 
mettendomi al voler di Dio , manifestatomi per se- 
gni sì ciliari , confesserò la' verità ; questa confes- 
sione produrrà in voi senza dulihio afflizione e sor- 
~ presa ad un tempo : ma essa ben presto passerà , 
come si è sperimentato per Janli altri esempli; cia- 
scuno sarà obbligalo di stimare un noipo il quale, 
senza mirare ad alcun temporale vantaggio , anzi 
sagriflcando i suoi più cari interessi , lottando con- 
tro tentazioni tali, che gli spezzano il cuore, non 
ìinega punto una fedo di cui egli è profondamente 
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eon7Ìnto ; ed in qm“sf(X modo ju'quistcrò la tr.in- 
(juillilà jiel rinianenlc .(lei giorni niici. 

VI. Disposizione a qualunque sagri/ìcio - f'^oti 
al cielo per la Goneersione delia Jàmiglia. 

Voi stessi , miei cari amici , ne sono sicuro , 
voi stessi mi amerete di piìi , ed io vi amerò con 
tenciezza anclm maggiore per essere già cristiano 
cattolico. Del rimanente , lutti quei riguardi clic la 
tenerezza e T amicizia esigeranno da me , purclic 
punto non siane lesa la mia^ coscienza , io gli os- 
serveiò assai di buon animo e su tal proposito mi 
unilormo ai voti ed ai consigli della mia famiglia. 
Credete voi forse che sia necessario farne la dicliia- 
razione al governo ? Vi ci autorizzo ; c potrete be- 
nanche dare alcune copie ’di questa lettera. Mi con- 
verrà forse domandare la demissione delle mie ca- 
riche , di quelle soprallulto del consiglio segreto ? 
Lo farò volentieri , quantunque non sia a ciò da 
nessuna legge obbligalo. E già tempo assai che io 
/ sojio disgustato di queste cariche , sì peichè non 
possq in esse fare alcun bene , come perche desi- 
d<MO ardentemente d’ impiegare quel j)Oco tli vita 
die mi rimane alla salute della mia anima , ed a 
(Utinpiere V opera alla quale sembra che la ])iovi- 
denza mi abbia pai’.ticolarmcnte destinato, (hcdclo 
voi che sia necessario o convenevole di lasciar Ber- 
na , almeno, per qualche tempo ? La mia fortuna 
benché mediocre' sarà bastevole perciò; e spero che 
la mia tenera consorte non vorrà abbandonarmi; 
ina se è po.ssibile, vorrei vivere e morire nella mia 
j>alria. In quanto agli amati mici figli , io faccio 
dei voli al viignore perché egli stesso li dirigga pel 
retto sentiero ; ma ossi sono già troppo avanzati ne- 
gli anni perché io jjossa obbligarli ad imitarmi , 
benché le stesse leggi csiggano nei figli la religione 
. dei padre, l acda il ciclo che il lor volere , c quel’* 
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lo della lor madre non vi ripugni ; ma pria d'oeni 
cosa essi ahMsògnano perciò del proprif) loro lilie- 
ro convineitnenlo. 

Ciò che mi consola frattanto si è la mia inti- 
ma persuasione : che ben presto avverranno forse 
tali vicende in Europa , che a milioni dei nostri 
fratelli separati ^ faciliteranno le vic^onde ritorna- 
re alla Chiesa ; che si dilegiierfinno i pregia di zf 
che si moUipli citeranno gli esempii , e che pervio^ 
se i miei figli inclineranno a rientrare nelUi Chie- 
sa universale ^ non avranno a sostenere la lotta ^ 
che ha dovuìó sostenere il padre loro. 

VII. Disegni di Dio nella Conversione . , 

* dclV autore. 

Ora miei cari fratelli e sorelle , c voi sopra- 
tutto tenera compagna della mia vita, se doj>o que- 
st’ ingenuo racconto , e questa mia confessione sin- 
cera mi è permesso di aggiungere qrualche motivo 
di consolazione , pensate , vi prego, da prima, che 
non è stato già il mio volere ma quello di Dio che 
ha regolato tutta questa faccenda. Io non ho mai 
desiderato , e molto meno sono ito cercando quel- 
la specie di celebrità letteraria che desta delle in- 
quietiludini alla mia consorte , c che , se folgaasa- 
ne alcuni rapidi istanti d’ interna soddisfazióne , 
non è poi altro che una sorgente di amarezze , Ori 
una corona di spine. Ma pel Lene del mondo bi- 
sogna cTie ci siano degli uomiilt che si dichiarino 
in favore, della verità, che la difendano , è si stu- 
diino di ristabilirla , sopraliitto itf tin epoca di stra- 
nissime crisi; ed in casi somiglianti l’itóin non ^ pa- 
drone di se stesso ; ina una pi'dvideifta superiore 
assegna ad ogniinq il suo posto. Se io avessi potu- 
to immaginarmi di essere stato destinato a sostene- 
re questa parte , non mi sarei giammai impegnato 
nei vincoli del matrimonio ; a fine di non associar 
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Dcssun altro alla mia disgrazia. Il cielo però ha al- ' 
Irimenli disposto , ed esso ha avutb in ciò il suo 
pailicolare disegno. Non attribuite ciò che or ora 
elirò, ad un vano amor* proprio ; sr è molto lonta- 
no fla questo sentimento, quando si piange e si sof- 
fre nel fondo del cuore ; ma considerando il córso 
dèlia mia vita, io -non posso più dubitarne mici 
cari amici , io sono un istrumento • nelle mani di 
Dio , che si è degnato di scegliermi per preparare 
o eseguire qualche disegno della sua misericordia , 
e che mi conduce dietro il voler suo , e non già 
dietro i movimenti dei mio. Esso mi ha accordai® 
tpiei doni dellp spirito e del cuore , che mi fecero 
sin dall’ infanzia amare la verità con trasporto , e 
combatter 1’ errore ; esso mi ha ispirato in seguilo 
quelle felici e semplici idee , il cui sviluppo fe(;e 
scoprirmi un nuovo mondo di verità ; esso mi ha 
persuaso da sedici anni quella applicazione esclusi- 
va al medesimo oggetto, quel morale coraggio , di 
cui sovente stupisco io stesso , e quella stabile per- 
severanza , malgrado tanti disgusti , tanti rammari- 
chi , e malgrado T estrema mia sensibilità , e la mia 
naturai timidezza. 

Non vedete voi dunque ciò che hanno osser- 
vato tanti altri ? Dio suscita un repubblicano per 
istabilire sopra le vere lor basi la monarchia ; un. 
•uomo semplice , e poco inslruito , la cui educazio- 
ne fu sommamente negletta , per confondere la più 
•orgogliosa scienza dei dotti , scie'hza onde fu egli 
iìtesso imbevuto nella sua giovinezza , e di cui se- 
guì per qualche istante gli errori ; un laico flnai- 
mente ed un protestante , che discende ancora da 
un riformatore^ per far brillare di un nuovo lustro 
la Chiesa universale , e difenderla con delle armi, 
che non erano state finora adoperate. Credete voi 
fm-se che io abbia mai potuto avei’e quest’idea''' Cre- 
jdttte che senza 1’ appoggio di u»« forza supcriora 
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lo potea io Uionfare di ta^e abitudini , svestirmi 
di tante idee instillatemi nella mia infanzia , e Fom- , 
pere tanti legami che mi sono cari qtntnto la pu-^ 
pilla dei miei occhi ? Non' iscòrgete in tutto ciò , 

gualche cosa di sopcannaturalo ? 

) % 

S. vili. Che cosa imfjorti il disfenire cattolico.- 

Ma che cosa importa e^i mai , miei cari ami- 
ci , esser eattotica , parola, che vi spaventa- in'oon- 
seguenza dei pregindizii della vostra educazione ? 

Se io fossi divenuto ateo , empio, o membro d’una 
t|ualche società anti-cristiana ^ o sediziosa , ninno- 
me ne avrebbe fatto rimprovera, alcune buone ani- 
me solarne ale se ne sarebbero rammaricate in se- 
greto. Se io 'mi fossi aggregalo ad altri settarj , se- 
parati egualmente , e daUa Religi ou dominante , e 
dalia credenza dei nostri ]iadri , come sono i soci- 
niuni ,. i moravi , i mì.stici , i metodisti, ec., sarei 
stato forse per questo passo lodata , o tutto al più. 
censuralo come soverchiamente zelante : ma oh Dio!' 
l'iunirsi alla- società univei'sale , alla gran comunità. 
dei cristiani T die à la più antica, e 1» più nume- 
rosa , a quella società che .i nostn avi seguirono',, 
die è sparsa sopra, tutta quanta 1» terra , a- quella, 
società la quale , cilecche se ne dica , resta mai sem- 
pre la medesima ^ che non. è uscita da nessun al- 
tra , e da cui al contrario tutte le altre son deri- 
vate , riunirsi a questa chiesa io ripeto , sarà dun- 
t^ue per me un fallo, imperdonabile ? Eppure esse- 
re cattolico , miei cari fratelli , e sorelle , non è 
già essere superstizioso ma si bene è im essere 
semplicemente cristiano , membro di quella società ^ 
di fedeli uniti sotto- lo stesso capo- nella niedcsiina 
fede , col medesimo culto per tutta la terna ; , di 
una società che in qualunque parte voi vi troviate, 
vi là iucoutrarc amici e irutelli, vi. ullxe dapcrluJ^- 
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le <Ia Ire secoli tieii divisi dei fratelli fatti |>ej* a- 
marsi e sostenersi a vicenda. Viene essa atlribnila 
a straordinarie circostanze , c ad abusi veri o sup- 
posti : ina queste* circostanze piu. non esistono, que- 
sti ‘abusi sono cessali e sono stati già tolti dalla 
Chiesa nicdesiina.. Perche dunque ‘iiori» riunirvisi ? 
Dippiù riflettete , miei cari fi‘atelli , e sorelle , che 
se ninno avesse inai segnila altra crcdenz«a che 
quella dei ])adri suoi , il mondo non sarebbe di- 
venuto cristiano , c noi viveremnio ancora md pu- 
canesiino , c néll^ idolatria. Eh clic f. Forse che tul- 
lo è eguale la verità c V errore ? Ma non debbo 
dirsi piuttosto, che Lutero , e Calvino abbiano' ab- 
bandonato e fallo abbandonare a tanti altri F anti- 
ca fede dei padri loro , mentre clic io non fac- 
cio , se non ritornarvi ? E noi , noi stessi , abbia- 
mo forse ancora la Religione dei nostri genitori , 
che ci fu nelF infanzia trasmessa? Ed i‘ nostri fi- 
gli riceveranno da noi la medesima fede ? Ahi , 
qual deplorabile cangiamento si h tra noi operalo 
da circa trcnF unni ! Non vi è }>iri una comune 
credenza , ognun si forma una religione a sua po- 
sta , o non ne riconosce • piu alcuna ; ogiumo ' spiega 
la Bibbia secondo i suoi capricci, o jni'i non vi erede; 
i nostri stessi ministri sono divisi tra lóro , e più 
non sanno ne. ciò che credono , nò ciò die devo- 
no ad altri insegnare; F mio comliatte la sera , ciò 
che F allm ha affermato il mattino ; c queste con- 
traddizioni coriiinciano ad urtare i medesimi laici ; 
nnmtre se i pastori bau di già sinarrila la strada , 
come possono le pecorelle allldarsi alla loro scorta/ 
Per consolarci si arriva perfino a dirci che la Re- 
iigioué ha di bisogno di una giornaliera modifica- 
zione e riforma ; di modo che coloro che mi rim- 
pjovcrano di aver cambiato , cambiano essi slessi, 
•(^gui giorno. Confesso che mi ò impossibile di vf- 
*veie in quesF auardiia , nella quale io noixiscorgov 
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.se non il carattere delP errore , e tutto ciò clic si 
oppone ad una società religiosa. Il mio Cuore avei\- 
do un imperioso bisogno di attenersi^ a qualche co-- 
sa di stabile , non trova ciò che desidera , che nel- 
la cattolica Religione ; essa sola ha quel caràtte- 
re dMmiimtabililà impresso in tutte le opere del 
creatore. 


X. Difesa de misi erti della Religione 

cattolica, \ 

' Voi vi spaventale fojse di alcuni misteri del- 
la Religione cattolica , ma in quale delle cristiane 
non vi ha dei misteri ? Essi sono necessarj per u- 
juiliare il nostro orgoglio, ^ per rendere la nostra 
fede sempre più salda , per. sollevare la nostra ani- , 
ma sino aìP iiicomprensibile , cioè a dire sino alla 
divinità. Tutto è miracolo nella natura ; noi nc 
vediamo e ne sentiamo dapcrlulto gli effetti , ma 
non ne conosciamo nè la j)0ssibilità nè le cause; 
Dio stesso , suo autore e legislatore invisibile , che 
noi non conosciamo se non per gli occhi della sua 
onnipotenza , non è anche il più grande di tutti i 
misteri Il mio celebre avolo (Alberto dellallcr ) 
non lia detto che di tutte le obiezioni degli empj 
quella tratta dall’ incomprensibilità è la più assur- 
da di tutte ? Molti dogmi della chiesa protestante 
sorpassano per egual modo il nostro . intendimento 
come i dogmi , che voi credete particolari alla 
Chiesa cattolica. Del rimanente' quando una volta 
si riconosce la divinità di questa Chiesa , bisogna 
ascoltar quelli di cui Gesù Cristo ba detto chi k>oì 
ascolta ; ascolta me ; ed io non pretendo saperne 
di più di tanti belli genii che i 8 secoli hanno cre- 
duta e illustrata la stessa dottrina. Infine la chie- 
sa trova 1 suoi dogmi nella santa Scrittura , che 
voi ancora ammettete. Perchè mai voi le neghere- 
te quel dritto d’interpretare che reclamate per voi' 
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stossi , e per ciascun individuo ancora ? Per lo 
ineno essa la spiega in un modo conforme a tutta 
r auticliità , all’ immensa maggioranza dei cristiani, 
iji un modo finalmente da produrre 'in quelli che 
credono una forza soprannaturale , cd ineffabili 
consolazioni. 

XI. /fpolo^ia del culto cattolico -- insiifjflcienza 
della Bibbia lasciata alV interpretazione privata. 

Voi troverete senza dubbio che nel cattolicismo 
vi sono troppe cerimonie , e vi si dice che questa 
lieligione consiste solamente nel culto esteriore. Mici 
amici anch’ io pensava su questo punto siccome 
voi , ma io ho conosciuto che noi giudicavamo sen- 
za cognizione di causa , e mi sono interamente di- 
singannato. Leggete i celebri, scritti degli autori cat- 
tolici , i superbi mandamenti dei loro vescovi , i 
sermoni dei loro oratori , i loro sublimi commen- 
tar] sulla Scrittura , la magnificenza dei loro can- 
tici e delle loro preghiere , e quegli ammirabili li- 
bri di divozione e di morale ; e voi vedrete se essi 
non hanno idee sì grandi , sì elevale c sì pure della 
lleli gionc interiore , quanto i nostri , e forse ancora 
di vantaggio. Quanto alle cerimonie cd alle prati- 
che del culto esteriore e'sse sono 1’ espressione na- 
■ turale della fede , esse hanno tutte un fine ed uno 
scopo morale per* fortificare sempre più le buone 
abitudini, e sollevare Panima alle idee religiose. 
Dei rimajicnle non sono molte di queste cose as- 
solutamente necessarie esse possono , come presso 
-di voi , variare secondo le circostanze , e Variano 
in effetto come oggetti di pura disciplina. Se presso 
i cattolici ve ne ha di soverchio , presso’ di noi 
non ve ne ha quasi niente; ed io amo anche più' 
P eccesso che il difetto del bene. Semplice fedele 
che sono , non si appartiene a me giutbeare la chie- 
sa ; e qual confusione non vi regnerebbe in fatti se 
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«►umilio volesse riformarla a suo modo ? Nelle no^ 
sire re|)ubbliche , nei nostri governi temporali non 
tutti gli usi , non tutte le forme mi vanno forse, a 
gusto, e frattanto > sono astretto a 'sottoiuettermici , 
e a seguirli , se voglio fiir parte di cotesta società. 

Credete forse voi che fa Bibbia sia sutìicienle, 
e che essendo la parola di Dio , ciascuno può atti- 
gnervi la propria Religione? Ah! mici cari fratelli 
e sorelle , i cattolici conoscono ‘la Bibbia al par di 
noi; da essi vien citata più frequentemente , ne 
raccomandano la lettura ai fedeli , e snez,ialmcnte 
vi credono con una fede più viva della nostra ; 
finalmente mi è pai-so sempre clic da essi, viene 
spiegata ancora , ed applicata in una maniera molto 
più sublime , e spirituale. Da essi ci è stata data, 
come ancora tutto quello che abbiamo di buono e 
di cristiano ; senza la Chiesa Cattolica non avrem- 
mo nè anche la Bibbia ; sulla sua testimonianza 
noi crediamo alla di lei divinità , alla di lei intu- , 
grità, alla di lei autenticità ; solamente , essa credo, 
cd io ancora ho crednto che debbo esser così , cioè: 
che alloraquando insorgono dubl)j , o contestazioni 
sul senso , la Chiesa sola jniò interpretarlo. La 
Bibbia è un libro o una collezione di libri santi 
della società cristiana ; ma la Bibljia non consti- 
tuisce essa già questa società, siccome le leggi scrit- 
te d’un popolo non formano già • da per se sole 
ciò che chiamasi un regno tempoi-ale. Esse sareh- 
l4jro una lettera morta , senza lo spirito di quella 
autorità da cui emanano c da cui sono vivilìcatc. 

Il cristianesimo ha esistito prima della Bilihia , al- 
meno prima del Nuovo testamento; gli stessi Apo- 
stoli non r aveano ancora. Ove mai avete velluto 
nel mondo diffondersi e conservarsi nella sua pu- 
rezza una Relidionc senza sacerdozi'*) c senza mini- 
stero , col soccorso d^ un sol libro , non letto da 
alcuni , e malamente da altyi compreso , e lasciato 
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all’ arbitraria Interpretazione cl’ ognuno ? Non vi 
accorgete voi forse che dietro un tale principio , 
si potrebbero abolire anche i nostri tempj , i no- 
stri pastori , le nostre scuole , e perfino i nostri 
catechismi ? E già ne vediamo i deplorabili elTetti 
per la inolliludine delle sette bizzarre , ed a)!e volto 
anche abbominevoli che desolano le nostre città , e 
le nostre campagne : sette contro le quali non vi 
ha ripaedio di s'orta , dietro il preteso diritto del- 
r interpretazione individuale ; e che prima di spi- 
rare , o dìstruggeraiifi') tra noi ogni religione , o 
per mez^o di terribili rovesci ci condurranno an- 
che nostro malgrado alla cattolica unità. ’ 

. I • • I • '» t • 

Xn. Carità della Chiesa cattolica per gli 
eretici. 

Voi vi Jagnatc finalmente che la Chiesa cat- 
tolica vi condanna , c che pretende che voi non 
possiate salvarvi fuori di lei. Ah ! miei amici , voi 
non conoscete abbastanza 1’ immensa carità di que- 
sta tenerissima madre , che noi abbiamo sì stolta- 
mente abbandonata , più per nostra che per sua 
digrazia ! Essa non condanna le vostre persone ; 
ina sì bene i vostri errori , ovvero i falsi j)rincipj 
che vi s’ insegnano ; siccome il medico appunto , 
il quale condanna 1’ infermità ma non l’ infermo ; 
essa punto non vi odia , vi ama per lo contrarlo, 
e benché da lei separati vi chiama suoi fratelli , 
mentre clie voi per l’opposto giammai non date ai 
cattolici questo titolo amichevole ; essa prega per 
voi ogni dì a piè degli altari ; geme d’aver per- 
duto tanti figliuoli che le son cari , e che essa ve- 
de in preda dei lupi , cioè a dire , dei falsi dotto- 
ri , e privi di tanti mezzi di santificazione e di 
salute. Tutte le sette sgno congiurate controdi lei, 
non già per una comune eredenza , ma per un odio 
comune , e quest’ appunto mi Ila dimostrato , che 
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essa doveva esser sola la vera , dapoichè tu«i gli 
errori , anche i pii contraddittorj fra loro , i,ur 
nondimeno si riuniscono fra loro nell’odio per 1». ' ^ 

venta ; a quel modo che in quesù nostri infelicis- 
simi tempi tutte le sette politiche, divise all’ in fi- 
nito per le loro bizzarre coiistituzionf , e per li loro 
poteri fattizj o supposti , si combinano poi collo 
stesso furore contro ogni sovrano naturale • e legit- 
timo. La Chiesa cattolica sola rende amore per 
odio , benefizj per insulti ; essa fa del bene perfi- 
nemici; solleva , e dà conforto a tutti 
gl inlclici , di qualunque paese , e di qualunque 
credenza essi siano. Ove mai avete veduto un vcro^ 
cattolico che vi abbia fatto del male ? In quanto 
a me non ho altro ricevuto dà essi , in tutto il 
corso della mia vita , che beneficj ; e per la parte- 
mia non è possibile che io otKi coloio che mi ama- 
no. L se e permesso di citare alcune cose mera- 
mente particolari per appoggio d’ una verità gene- 
rate : ^erna, la nostra medesima patria , hi| tutte- 
le crisi che lian minacciata la di* lei esistenza , ove 
mai ha trovati amici , se non tra i cattolici /* Chi 
mai , al contrario , le ha invidiata quella felicità 
di cui altre volte godeva ? Chi mai si è costante- 
mente studiato di nuocerle? Chi l’ha abbandonata^ 
nei SUOI pencoli ? Per conoscerlo , mirate attorno^ 
di voi; e tanto sol basta. 

Per la temporale salvezza , per lo meno , è 
chiaro che non possono ottenerla gli stati che la- 
sciansi trasportare da ogni vento di dottrina , e che 
non hanno una stabile e comune credenza. Nelle 
guerie di questo mondo non pùo-niuno salvarsi, o- 
riportare vittoria , se tutti combattano o si addor- 
mentano a lor talento , se tutti vogliono comandare, 
c nessuno vuole ubbidire. Or accade Io stesso nell e- 
giicrie che noi moviamo a-tl’inferno , cioè a dire, alle 
liotenae invisibili del male e dell’ eirore. In qyaato’ 
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sìrrlcrna salute , di cui la salute dell’anima nella 
vita pres(5nlc è la condizione, l’ iinagine e’I prccur- 
st)rc , se voi siete di buona fede , se credete con 
sincerità alla verità della vostra religione , se , cristia- 
ni di cuore , adempite ai doveri che questa qualità v’ 
impone, certamente che Dio non imputa punto a delit- 
to Terrore invincibile ( i ). Ma io , convinto , da do- 
dici anni , ebe noi siamo nella via delTerrore; e 
che la Chiesa cattolica è la Chiesa legittima e ve? 
race , la Chiesa del Dio vivente , la colonna , e il 
fondamento della verità , non verrei a condannar^ 
vii io stesso eiernanìkìite , se a lei non mi riu- 
nissi , spezialmente alloraquando il dito stesso di 
Dio mi, c’invita per sì visibili modi? e, senza te- 
ma di passare per un temerario ebe vuol giudicai-e 
dell’ esercizio della misericordia divina nell’ altra 
vita , credo di poter dire : che è ad evidenza di- 
mostrato , che senza il sincero ritorno alla religio- 
ne , ed alla Chifesa cattolica , vi ha o poca o nin- 
na speranza di salute ; e che a tal riguardo Gesù 
Cristo è venuto a stabilir questa Chiesa. 

^ XIII. Augura felici per la conversione degli 

eretici. 

Perdonatemi , miei cari amici , questa lunga 
effusione del mio cuore , in un affare di sì grave 
rilievo ; ho creduto che una professione di fede 
così sincera non potrebbe se non intenerire le ani- 

0 } ^ autore parla a protestanti , che , sebbene fuori del 
caftolicismo, son però cristiani; ma questa dottrina mal cer- 
tamente adattérebbesi alle società religiose , che sono fuori 
' del cristianesimo , le quali ignorano ciò che è di necessità di 
mezzo a credersi per la salute ; e tra gli eretici medesimi , 
i quali , da ciò che vedono, hanno motivo , se non altro , di 
dubitare d^la verità della loro comunione , c che per conse- 
guenza seno nell’ otd>ligo d’instruifsì , è assai' difficile a ve- 
rificarsi il caso dell’ ignoranza iovìncihile. ( nota del traduh 
tare) ° \ , f 
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me ben fatte ; c vi sono foioso anime più belle di 
quelle che il Cielo mi ha concedute nei miei pa- 
renti , nei miei fialelli e sorelle di sangue e di pa- 
rentado ? di questa grazia però non potrò io mai 
essergliene abbastanza riconoscente. Consolatevi , 
vostro fratello non resterà isolato , mentre il brac- 
cio di Dio lo sosterrà. Non ne dubitate , noi vi- 
viamo in una delle più ^rcpuli crisi del mondo , 
ed incredibili avvenimenti già si preparano. La 
Chiesa antica ed universale dal mezzo delle sue 
apparenti mine , e ptìrilicata dalla disgrazia , si 
rialza più che mai santa c’ maestosa , dopo una 
lunga e terribile persecuzione. In ogni ])arte essa 
guadagna gli spiriti e i cuori , anche senza alcuna 
protezione delle temporali potenze. Una spezie di 
giudizio generale si avvicina , e chi sa se questo 
non è forse V ultimol 11 'inondo è diviso fra cri- 
stiani uniti nel comun centro della sede di S. Pie- 
tro da un canto , e gli empii o le unioni anti- 
cristiane dall’ altro. Questi due partiti soli si 
combattono insieme , perchè soli sono organiz- 
zati ■. ma tutte le anime oneste c religiose , che 
vi sono ancora tra i protestanti , si riuniscono di 
già , e debbono più o meno riunii si ai loro fi a- 
telli cattolici , sotto pena che , in vista della loro 
separazione, e della mancanza di una credenza co- 
mune , non siano confusi coi nemici del cristiane- 
simo , e non si dica loro: donde venite voi mai.^ 
a chi appartenete ? io non vi conosco. Migliaja di 
uomini mi han preceduto , altre migliaja senza dub- 
bio mi seguiranno. Le conversioni non sono state 
giammai sì frequenti e sì luminose come quelle che 
si osservano oggidì. Non dubitate , nc vedrete esem- 
pii molto più rimarchevoli del mio , e <di già po- 
trei citarvene molli meravigliosi in tutte le classi , 
incominciando dai principi sovrani e dai sapienti 
di questo mondo , perfino agli artigiani ed agli stes- 
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51 Tninislii prolcsianli , tanto in Iiigliil torva , clic 
in All<Miiagna o nella Svizzera. Chi .«a? forse eoi 
mio luion e.scmjiio io non ho fattosclic indicarvi 
la strada? Vi è poca difTerenza fra il credei e , il, 
confessare ciò che si crede. Voi meco convenite 
nella so.stanza , perchè dissentirete , e vi disguste- 
rete sol della forma ? 

XIV. Commoventissima conclusione. 

Ah ! lasciatemi adunque in quella lihcrlà di 
coscienza che voi infocate per lutti j^li altri : sì : 
io vincerò la vostra ripugnanza , .scjipure in voi ne 
esiste ; vi ohhlighcrò ad amarmi vostro malgrado; 
e la mia condotta se non’ sarà perfettamente san- 
ta , essa A’i dimostrerà per lo meno quale .sia la 
morale che m’ impone quell’ antica religione dei ' 
nostri parili , alla quale son rilornaio: Sarò miglior 
marito , miglior padre , miglior fratello ; adempirò 
tulli i miei doveri di società forse con csalleiza 
maggiore di prima. 

Mici cari amici , non mi negate la vostra ami- 
cizia , giacché questo sarelihe un volermisi spezza- 
re il cuore pel dolore , senza che però possa giun- 
gersi a farmi camhiar la mia lede. Io ho pregato 
jier la mia consorte, ed un gran numero di cri- 
stiani hall riniiilc le loro jncghierc alle mie. Dio 
gli esaudirà. Egli conforterà la mia donna colla sua 
grazia , onde sostenere le pene pas.saggere , di cui 
io son ])cr lei innocente cagione , c forse ancora 
per tornargliele in pi-ezzo di satisfazionc. Ma .se 
essa è ancora desolata , e dolente , io a voi la rac- 
comando. Pensate , che essa è là vostra sorella , 
la madre dei miei figliuoli , la compagna della mia 
vita ; c clic essa ha finora con me diviso assai più 
patimenti che piaceri. Circondatela del vostro amo- 
re', e delle vostre tenere consolazioni ; versale il 
halsaino della dolcezza sul di lei cuore. Ditele , 
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che io non lio già fatta una malvagia azione , e 
che voi , ciò non ostante , mi amate ancora. Così 
il suo coraggio si rianimerà , e noi jiasseremo quin- 
di i nostri giorni , se non senza trilmlazioni , pieni 
almeno di dolcezza, di unione, c di eoncordia. 
La provvidenza avrà cura altresì dei cari miei fi- 
gli. Io spero di lasciar loro in eredità la benedi- 
zione del Dio vivente , ed un -nome , che non li 
lascerà .senza amici nel mondo. Soventi volte io ho 
temuto per loro quella non interrotta serie di pro- 
sperità , che troppo coqiunemenic ]>artorisce nudre 
l'orgoglio , indura , e dissecca il cuore. Finalmen- 
te , mici cari fratelli , e sorelle , se mi è permes- 
so di pregare per me altresì , io vi scongiuro , in 
questa santa settimana , per la carità del no.stro 
comune Salvadore Gesù Cristo , non mi fate atten- 
dere lungamente la risposta a questa lunga mia let- 
tera. Traetemi dalle mortali inquietudini , che han 
turbato tutto il mio • soggiorno in Parigi. Ditemi , 
che la gran crisi è già passata; ^che voi mi con- 
servate il vostro affetto , che io posso volare tra 
le vostre braccia , e stringervi al mio seno. Ma 
sianmi pure riserbati nóvelli patimenti ; doveste an- 
che voi , ciò che io non jwsso farmi a pensare , 
doveste anche voi abbandonarmi , c scostarvi dal 
mio fianco , non perciò io vi amerò meno sino all' 
ultimo mio respiro , il quale è molto più vicino 
di quel che si crede , atteso il deterioramento del- 
la mia salute , cagionato da tanti travagli , dalla 
mia estrema sensibilità , e da continue morali e- 
mozioni. 

$ 

k 

Parigi i3 aprile iSm. 

. ? 

C' 

Carlo-Ltm r.i DE Haller, 
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e.si.stenza universale degli stati. 





ì 1 Esistenza della Umana società , c delle sue 
aggregazioni , o associazioni coinplete , ed intiera- 
mente separate da ogni altra, alle quali noi diamo 
il nome di Stati, è un fatto universale che s’in- 
contra nell’ intero universo. Per quanto indietro si 
rimonti nell’ istoria , e per quanto si estende la co- 
noscenza del globo , in tutti i tempi , ed in tutti 
i luoghi si trovano nomini che vivono in società 
e sotto scambievoli rapporti, ove gli uni sono liberi 
ed altri servono, o pure alcuni comandano ed al- 
tri ubbidiscono. Noi abbiamo istorici documenti, che 
abbracciano uno spazio di quattro in cinque mila 
anni ,• e che riferiscono ciò eh’ c avvenuto di più 
importante in tutti i paesi conosciuti. A’ nostri 
Mailer Foli. i • ■ 
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giorni n globo è stalo percorso cd osservato* su tut- 
te le direzioni sì per mare clie per terra ; dovun- 
que ed in tutti i tempi sul continente , del pari 
che nelle isole piu lontane del mare del Sud , nel- 
la più remota antichità , come ne'’ tempi moderni , 
presso le più selvagge nazioni come presso i popoli 
più civilizzati , noi troviamo sotto ^liversi nomi (i) 
dei principi *"( dei re ) o delle repubLliehe , de’ pos- 
senti individui , soli , o associati , ai quali uhhidisce 
un certo numero di uomini più o meno considerevoli 
i quali, sotto varj riguardi per io meno, riconoscono 
liberamente , o sono obbligali a riconoscere la loro 
volontà per legge. In vano si ccreberebbe un’ epoca 
dell’origine primitiva degli Stali ; sempre se ne tro- 
vano per quanto lungi spingansi le istoriebe ricer- 
che; e benché 'gli annali de’ popoli ci offrano molli 
esempii del sorgimenfo c del crollo di tali o tali 
altri imperi ; nulladimeiio vedesi ciascun di essi pre- 
ceduto da <m altro , c la distruzione dell’ uno ese- 
guita sempre , senza alcuno intervallo , dalla fon- 
dazione di un nuovo. E impossibile di allegare un 
sol fatto in appoggio dell’ opinione, che gli uomini 
siano vissuti qualche tempo in quello che falsamente 
han chiamato jiato di natura^ vale a dire fuori di 
ogni società. E benché presentemente anche una 
parte del genere umano sia ancora nella condizione 
de’ selvaggi , e viva senzì) conoscere molli bisogni e 
piaceri, senza aver coltivato o accresciuto le facoltà 
del loro spirito , condizione forse corrolLi e dege- 
nerata : ninna parte per altro degli uomini , é cosi 
selvaggia^ per non avei’ gli uni cogli altri alcuno so- 


{i) Si vedrà in seguito I’ accordo perfetto di queste de- 
nominazioni le une colle altre in tutte le lingue , c r-esatlez- 
za con cui esse esprimono la nalma delle cose , senza che 
Huti siavisi fatta aUcnzioiic. 
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cialc legame. Esistono ilei re crcclilarj ed assoluti » 
vu!e a dire indipemlcnti da ogni umano potere ; dei 
signori , e dei sudditi nelle due Arahio , nelle In- 
die Orientali , nella Tartaria c nel Mogollo , nella 
Abissinia , nella iNigrizia , in tutta la Guinea , su 
le coste del Zangiiebar , e del Monopotapa, nell’E- 
tiopia , nell’ interno dell’ America settentrionale , nel- 
la parte dell’ America meridionale non sottoposta 
agli Europei , e nelle isole di tutti i mari clic ba- 
gnano i due continenti (i). Al modo istcsso che Jioii 
vi è esistito, nè esiste alcun popolo , alcuna massa di 
uomini dispersi o riuniti senza lingua , senza idee 
religiose ( 2 ) , e senza proprietà ; del pari non vi è 
esistita ancora nazione alcuna senza rapporti sociali 
di libertà , c di dominio da una parte , e dall’ altra 
di dipendenze , o di servitù. La verità di questo 
fallo generale non può negarsi , nè in sostanza vi ù 
stato giammai alepno clic 1’ abbia voracemente ne- 
gato ; la 'natura stessa dell' uomo priiova d’altron- 
de , ebe non poteva essere aìtrimcntj. 


(1) Per non spiugoj-c troppo oltre questa enumerazione , 
riinello il lettore a tutte le istituzioni di geografia , cd alle i- 
storie dei viaggi. Avrò spesso , in seguilo , occasione di mo- 
strare che la italu'ra , o quel che chiamasi la constiluzione di 
Stetti self’a/rgi , c , per tutto ciò che è* essenziale , la stessa 
assolutamente che la nostra, di cui si fa tanto strepito , c chp 
si vuol far jiassare per opera degli uomini. E perchè non v’i- 
sistono diflerenzc tra queste ? Precisaincnle perchè esse souo 
ngualmente il 'prodotto della natura. Si trovano presso dei 
selvaggi, come presso di noi, non solo «dei re, e dei principi, 
ina benanche la distinzione dei ranghi , dei grandi funziona- 
ri , dei proprietari, dei militari, dei preti, dei semplici par- 
ticolari, dei subordinali per forza o volontarii delle leggi, dei 
patti , dei rapporti feudali , cd anche degli stati geucidli, ce. 

(2) Nulla gens tara fera et barbara fuit , qitae non ali^ 
tjnam divini numinis nolUiain hulnicril ( CictntONE ). .' 

» ) 
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CAP. IL . 

OGGETTO , ED 'ESTENSIONE DELLA SCIENZA SOCIALE 
rONDÀTA SUL FATTO DELL’UNIVERSALE 
ESISTENZA DEGLI STATI. 

I. Conoscenza generale^ o filosofica degli Sti/ti , che polreb- 

bcsi chiamar Ja loro istoria naturale ( DoUrina <leil' ori- 
gine , delle distinzioni, tlelle diversità del naturale accre- 
scimento , e decadenza degli Stati . 

II. Giustizia sociale , o Dritto sociale impropriamente detto 

pubblico, Applkaziorre della legge naturale di giustizia a 
quei rapporti dati dalla natunt. 

III. Alla politica ( regole di prudenza , o mezzi necessari e 
leciti onde conservare, e consolidare gli Stati ). 

IV. Impossibilità di separare (jueste difierenti parti di una 
medesima scienza.. 

. \ 

Qual dunque ha potuto essere la causa di que- 
sta subordinazione, o di questa differenza di stato tra 
gli uomini? Donile Itati tratto l’origine questi rap- 
porti di libertà , e di dominio da ttna parte , e di 
dipendenza , o servitù dall’ altra? Secondo qual leg- 
ge si formano , .si estendono , si disciolgono essi ? 
Sono contrari alla natura dell’uonm, ed ai dritti che 
egli ])orta coit se fin dal nascere ? Come mai può es- 
sere legittima la loro origitte , inentreehè ógni ub- 
ino , nella sua qualità di nomo , è eguale ad ogtii 
altro; e che volendo faté astrazione da tutte le -al- 
tre disparità , da ogni Insogno , da ogni convenzio- 
ne , alcuno , aver non può il dritto di forzare la 
volontà del suo simile ? Anche ai nostri tempi noa 
sentesi ognuno fiemere in vedere , che una perso- 
na esercita il suo iiT)pcro sopra un altro , senza 
che ne adduca una ragione giuria , e soddisfacente? 
E questa ragione , debhesi , come molli opinano 
cercarla unicamente nella \ iolcnza, c nell’oppressio- 
ne ? 0 se essa c legillima , qual inai n’ è la sua l>a- 
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se? Fin dove si estendono il drillo di comiiiidaie, 
e’I dovere d’ ubbidire, senza dislvnggere la dignità 
dell’ uomo dotalo di una libera voloulà , e della ia- 
coltà d’ agire da per se stesso , e senza sacrilicare la 
felicità, o la liberlà del più gran numero pel van- 
taggio esclusivo, di pochi individui? In fine , se que- 
sti rapporti' sono giusti necessari , e desiderabili 
])cr la felicità degli uomini , quali sono i mezzi di 
eonserViuli, di consolidarli, di prolungarne la durala'.^' 

La risposta a queste quistioni , cosb inijjorlautt 
per la pace , c la tranquillità- del inondo , costitui- 
sce la scienza, che noi abbiamo intrapreso di tratta- 
re, c di qui sviluppare io un modo completo, do- 
po che i mosU’uosl errori, ed i. terribili avveuiinenti 
dei nostri tempi ci avevano jxjrlal'i , e come trasci- 
nati a lunghe , e- profonde meditazioni sopra questo- 
oggotto. Forse in niun tempo questa scienza è stata- 
più necessaria, che oggi ,, ove gli uomini sembrano 
a dir vero ritornare al buon senso , cd al naturale- 
amor della giustizia-, meutrecliè sono ancora travia- 
ti , cd ottenebrali da un resto delle false dottrine. 
Ciocche ci, dà animo , è la speranza di, poter forse 
riuscire , colla forzii della verità , a distruggere la 
radice di tutte le racnsogne, secondo le quali sono 
stati tacciati d’ingiustizia iign i delitti degli unniinL 
ma heusì l’ordine stabilito dallo stesso Iddio, dan- 
do pel contrario il nome di ragione- , e di giustizia», 
alle violenze le più atroci. Noi chiameremmò que- 
sta scienza Politica Filosofica ;» o Filosofia , vale- 
a dire Spirito del dritto pubblico , se questa pa^ 
loia non fosse stata, disonorata da un almso troppo 
indegno per permettere all’ amico della verità , © 
della virtù di servirsene senza commentario (i). La 

(i) Se non fosse aflaUo cosi, qual piacere non prove- 
Tcmiiio <li die oon Cicerone ! , 

» Quid estr enim per jpeos optabilius sapieniia ? quid est: 
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StaiisUca generate^ o se mi si permette di cosi dire, 
la Naturale storia degli Staii^ fonda niente , e pri-, 
ma parte della scienza politica , e per noi la dot- 
trina sviluppata d’ una idpa primitiva , e conforme 
all’ esperienza, , che tratta della natura, e della origine 
dcgli^ Stati , della loro diversità , dei loro progres- 
si , e della loro caduta , in altri termini , della 
loro essenza , formazione , accrescimento , e <7e- 
racTensrt. Questa dottrina non è già unicamente de- 
dotta , c per via d’ astrazione dalla sola esperienza, 

^ che non essendo giammai completa , non Lastcreb- 
be a provare 1’ universalità e necessità della cosa ; 
ma essa deriva al contrario dall’ idea , madre della 
natura d’ uno Stato , idea che la sola ragione può 
comprendere , ma che , per prova della sua verità, 
•e per non essere rilegata nel soggiorno delle chimere, 
e delle finzioni , deve essere confermata in tutte le 
sue parti dalla universale esperienza. La necessità 
esser deve dimostrata dalla esistenza , e questa dalla 
testimonianza universale di tutti’ gli uomini , come 
per esempio , nelle matematiche , tutti i corollarii 
desunti dalla natura d’ un triangolo devono verifi- 
carsi per tutti i triangoli che abbiano esistito, esisto- 
no , o esisteranno nel mondo , qualunque ne sia 
d’ altronde la materia , . la forma , o la grandezza. 
Pinalmente , come noi dimostreremo che le riunio- 
ni degli uomini , che chiamansi 'Stati , non differi- 
scono per la 'loro natura , ma soltanto pel grado 
degli altri sociali rapporti , potrebbe benissimo dar- 
si a questa scienza il generai nome di teoria dei 
rapporti sociali , atteso che essa tutti gli abbraccia, 
e gli spiega. 

ìlla prnestanlius'ì quid horniné melius? quid homine dignius ? 
Hanc igilur qui expelunt, philosophi noininanlur , nec quic^ 
quam oliiid est philosophia , si inlerpetrari vclis , quam stif 
ilium sapientiae- » De Off. ii a. 7 
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Dalla esatta conoscenza della natura di’gli 
ti , base della scienza politica, dipciule tutta la dot- 
trina dei dritti , e delle scambievoli obbligazioni clic 
esistono sia tra i membri di una communità godenti 
una uguale libertà , sia tra un capo , e quei , che 
l’ ubbidiscono. E il dritto sociale naturale che ap- 
])lica in un modo assai semplice la generai legge 
della giustizia , scolpita .dalla mano di Dia nello 
spirito , o piuttosto nel cuore di tutti gli uomini , 
a (pici diversi ya|>poi»ti formati dalla natura ; e 
che , sotto mille diirereuti aspetti , e diverse modi- 
ficazioni , vale a dire malgrado la varietà di ciò che 
chiamasi dritto positivo ; mostrasi nulladimcno da 
per ogni dove , cd in ciascmn momento lo -stesso, e 
porta per questa ragione benanche il nome di drit- 
to sociale universale {i). Del resto, benché il drit- 
to pubblico , che bisognerebbe jiiuttosto chiamare, 
il dritto sociale naturale , preso in tutta la forza deh 
termine, supponga resistenza degli Stati e svilup- 


(i) » Denique juris puhlici unii'ersa^s ) a jure publi- 
co parliciilari haec differenlin superisi , quoti universale ad 
orniirs civilates se cxlcndat ; particulare autem in siugtilis ci* 
vitalihiis varici, ac succinclius alibi, alibi diffusius sit ; ad 
hoc ìmpcrans solo paolo obligaiur. » licehmer , Jus. pubi, 
iiniv. p’. 90. Prc3('nlc mente , al contrarlo , i nostri illosolì 
cliiamano universale cioccliè non esiste in nessuna . parte ; c 
necessario ào che è impossibile. Nel- dritto pubblico , come * 
nel particolare le deviazioni , c le umMic aggiunzioni le for- 
ine, c le convenzioni particolari che limitano, estendono u de- 
terminano con piu o meno precisione i diilli naturali ,, e la 
di cui riunione costituisce propriamente la parte positiva di 
, «jncsta scienza, non sono nò molto numerose, nò tanto impor- 
tanti come può credersi. INoii si vuol gih dire eliclo studio del 
dritto jmbLlico positivo dei diversi Stati non. sia necessario,^ 
rd utile; noi proveremo ai contrario, con parecchi esempli, 
che non se nc ]uiò dispensare alcauo'; ina però chi conosce 
I bene il dritto pubblico nnlurale, cd universale conosce già le 
tre quarte parti del dritto positivo e particolaie, 
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j)l sopratulto la regola di giustizia, clic deve regna- 
re nel lor seno, e variar» secondo la loro differente 
natura ; purtultavia per diventare luminoso , e corn- 
* pleto , conviene mostrar eziandio , come le associa- 
zioni , ed i rapporti che chiamausi Stati , possano 
legittimamente , cioè senza ferire gli altrui dritti , 
formarsi , e sciogliersi per diverse circostanze , e 
sotto questo riguardo esso collegasi alla semplice co- 
noscenza , o alla naturale istoria degli Stati. 

Le medesime idee sull’ origine , e sulla vera 
natura degli Stati conducono infine alla bella scien- 
za delle regole generali di alta politica , scien- 
za che non è stata finora trattata , almeno in que- 
sto sensd, e che potrebbesi a buon dritto chiamar 
la Macrobiotica , o V arte di prolungare la vita 
degli Stati. Noi non intendiamo già , con questa 
espressione , designare le ordinarie regole d’ in- 
terna condotta , che concerne solo 1’ amministra- 
zione più o meno saggia degli affari di una fami- 
glia , o di una comunità; giacché queste regol^ di- 
pendono dalla conoscenza dei particolari oggetti , o 
dei diversi scopi, che si propongono. Su questo ar- 
ticolo non possonsi dar che pochi , o niun precetto 
generale , e tutto ciò die vi è d’ essenziale ad os- 
servarsi, trova naturalmente il suo posto nell’ ajta po- 
litica. La Macrobiotica degli Stati, è, secondo noi, il 
complesso delle virtù , e delle regole d’una pruden- 
za , o di una sapien:^a compagna della giustizia pro- 
pria a conservare la salute' degl’ imperi, ed a pro- 
lungare la loro durata. Quest’ arte riposa ancora 
sull’ esatta idea di ciò che è uno Stato , su di un^ 
principio che , modificato in mille modi , è nulla- 
diineiin sempre , e ]>er ogni dove lo stesso, Puos- 
si dunque concepir la possibilità di ridurlo in un 
sistema, non composto' già d’ esempi! sparsi , cd in- 
completi , radunati all’ azzarda nel campo dell’ espc- 
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ricoTa ; ma che sorlendo dalla natura della cosa me- 
desima , c conforme perfettamente alla giustizia , do- 
vrà trovarsi parzialmente realizzato presso tyitti i 
principi', c presso tutte le sagge repubbliche senza 
veruna ececzione. 

Per altro T è impossibile 'di separar queste dif- 
ferenti scienze , o parti di seienza , senza che aleu- 
na di esse non venga a perdere qualche poco del- 
la sua perfezione. La mania , tanto vantata ai no- 
stri giorni , di smembrare ogni unione di anato- 
mizzare eternamente senza mai riunire ( cosa che è 
ben da distinguersi dal travaglio preliminare dell’a- 
nalisi , e della logica divisione ) , sembraci non .so- 
lo manifestare la povertà di spirito , e servir bene 
spesso di velo all’ ignoranza , ma ancora vcontribuirs, 
tanto più a corrompere il vero sapere , in quan- 
to che un simil sentiero è diametralmente opposto 
alla natura. Il pensiero può precisamente separa- 
re diverse parti d’ un solo tutto , ma esse suppon- 
goijsi scambievolmente ; esse appoggiansi , o com- 
pietaosi 1’ una coll’ altra. Poiché la sola universale 
statistica , o la scienza dell’ origine , essenza , pro- 
gressi , e caduta degli Stati , sarebbe fredda , sec- 
ca , sterile , ed eziandio pericolosa , se non si ri- 
guardasse che al solo fatto , senza tener conto al- 
cuno nè della legge di giustizia destinata a tutto 
dirigere , moderare , nè delle regole di una sag- 
gia e legittima prudenza. Non si può , dall’ altra 
parte, concepire il dritto pubblico , o sociale, senza 
conoscere i‘ sociali rapporti che costituiscono il com- 
plesso dei fatti , o delle reciproche posizioni alle 
quali deve questo profitto applicarsi ; finalmente , 
nella scienza , come nel mondo , la sola stretta giu- 
stizia , qualora non si abbia riguardo ai doveri del- 
l’umanità, ed alle regole della prudenza, non è 
alTallo bastevole; giacché esistono moke lecite azio- 
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ni , clic non sono sempre possibili , o utili ; c tra 
le diverse maniere d’ esercitare il proprio dritto, una 
può gsser più dell’altra vantaggiosa. D’altronde spes- 
so la teoria della sola stretta giustizia coulicne un 
certo che di si duro, c di si contrario allo scopo c4ie 
si prefigge, che nella pratica bisogna necessariamente 
addolcirla con altre considerazioni ; c molte volle, 

11 più semplice dovere d’ umauitìi si riunisce alla 
saviezza per esigersi dal superiore , come dal subor- 
dinato la cessione , o il sacrificio d’ una parte del 
loro dritto , in vece di farlo valere in tutta la sua 
forza. Il vero giureconsulto che non vuole incor- 
rere nel pericolo di non essere ben capito, clic de- 
sidera d’ essere utile , e non nocevole ai suoi si- 

«mili , di dar loro finalinciifee -una dottrina applicabi- 
le ai casi dell’ umana vita deve , è vero , esporre ila 
principio il dritto rigorosamente , provarlo , e far- 
ne il principale oggetto' delle sue ricerclie , con 
ogni cura distinguere i doveri della giustizia da 
quei della carità , non può però ci passare del tut- 
to sotto silenzio questi ultimi , ugualmente clic la 
giusta scelta . dei mezzi nelle cose che dipendono 
dalla sola nostra volontà. Egli deve al contrario 
avervi séinpre riguardo , c mostrare che noi vi sia- 
mo tenuti , benché meno rigoi’osamentc che alla 
stretta giustizia ; giacche nel fondo queste due spe- 
cie di doveri sono spesso inseparabili (i). Final- 


(i) Noi avremo molle occasioni di mostrare die questa 
•verità, troppo dimenticata daqli autori moderni sul dritto 
naturale , dà 1’ unico mezzo di rispondere ad ima inlinilà di 
quistioni di dritto particolare , di dritto pubblico , c del 
drillo delle genti , di cui sarebbe impossibile lo sbarazzarse- 
ne altrimenti. Questo è , per cslnipio , il caso della jierso- 
nalc difesa che diccsi guerra quando si tratta dei principi ; 
dilesa in cui il dritto s’ estende all’infiiiilo, ma il suo esercizio 
o non è allatto ordinato , cd ove spesso non c uè necessario, 
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mente , come le regole della politica prudenza pog- 
giano da un canto sull’ idea dell’essenza e dei fon- 
damenti d’ uno Stato, e debbono rispettar dall’ altro 
Pctcrne leggi della giustizia, che lasciano ancora aper- 
to un vasto campo all’ umana libertà ; siccome tra 
diversi dritti naturali , tra dilTerenti modi d’ eser- 
citare una legittima libertà , debbono esse indicare 
la migliore , così vedesi cbiaramcntc l’impossibilità 
di ben trattare alcuna di queste scienze , separan- 
dola dall’ altre due. 

Noi parleremo più estesamente della neces^ 
siici , c dell’ utilità-AÌi questa teoria della scienza 
sociale , dopo d’ averla sviluppata ; e questa utilità 
diverrà allora pcrfctUBncntc evidente. Sarebbe mai 

J )assibilc che non ispira interesse la conoscenza del- 
e leggi generali della natura secondo le quali for- 
niansi , estendonsi , e scopronsi quei sociali legami 
che tutti ci uniscono , ed avere sulla loro essenza 
idee esatte , indispensabili per dare a ciascheduno la 
calma dell’ anima , il compiacimento della propria 
fortuna c le regole di condotta in tutto il corso della 
vita ? Il dritto sociale universale non è altro che 
una modificazione del dritto naturale particolare , 
vale a dire la sua applicazione ad un rapporto so- 
ciale d’un genere più distinto , ed elevalo. D’altron- 
de , se la vera teoria del naturale diritto è il fon- 
damento d’ ogni dritto positivo , la regola per fare 


nè possibile , oltreché i doveri dell’ umanità ^ol>l)ligano mai 
'sempre ad osservarvi una certa moderazione. K ({ucsto anche 
il caso dell’assistenza che prestasi agli nomini nelle cose con- 
teste, e non conteste, ( Giurisdizione ) ; del mutuo soccorso che 
i sudditi debbono al loro sovrano; della ([uistione tanto agi- 
tata del congedare i fuuzionarii ; della qnistioue usu innoxio 
alienae rei , per esempio ; dell’ ospitalità accordala agli stra- 
nieri, c di molti altri oggetti importanti della medesima na- 
tura , di cui Hoi farem parola a tempo ed a luògo. 
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alcune umane leggi c per lor claye un giiislo valore; 
se è necessaria per spiegarle , ecl onde supplire al- 
la loro imperfezione , se essa c’ insegna a dislia- 
guere ciocche v’ ha di divino nelle umane istitu- 
zioni , di eterno in ciò che è passaggiero, e costan- 
te in ciò che è soggetto a camhiameato ; ad ono- 
rare l’uno pi’iina d’ ogni altra cosa , ed a non ac- 
cordare che una stima secondaria all’ altra ; se 
combatte ugualmente il disprezzo per ogni giusti- 
zia , cd il culto superstizioso delle ordinanze pu- 
ramente umane : è impossibile che essa non sia jìcr 
noi della più grande importanza. Infine la necessi- 
tà , cd il vantaggio della vera alta politica , vale 
a dire 1’ arte di conscrv.are ii|| stato di forza , e di 
vigoria i benefici legami della umana società , d’al- 
lontanarne ogni interno , ed' esterno pericolo , non 
hanno al certo- bisogno di lunghe pruovc ; dapoicliè. 
la felicità di tutti gli uomini n’ è insopai’abile , c 
la natura, ha, a’ nostri tempi, punito con* inudi- 
te calamità coloro che n’ hanno sconosciute , o in- 
teramente dimenticate le più semplici regole fon- 
damentali. 

CAPO III. 

STATO attuale DELLA SCIENZA POLITICA. PRETESO 
SISTEMA FILOSOFICO. 

•I. Ipotesi d’un primitivo stalo eli natura, d’un contratto so- 
ciale, della delegazion del potere. 

II. Primi clementi imperfetti ancora di (juestò teoria. 

La universale esistenza degli Stati avrebbe do- 
vuto naturalmente condurre a pensare che essa è 
fondata sopra leggi necessarie., e generali della na- 
tura , sopra leggi che esistono , e che subir non po- 
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irebbero alcuna alterazione. Giagcbè un fallo , ebe 
■si manifesta dovunque , c costantemente nell’ inte- 
ro universo , non è al certo 1’ opera degli uomini , 
ma quello di Dio a cui noi siamo obbligati di sot- 
tometterci di buon grado , o per forza. Anche gli 
antichi travedevano questa verità , benché in un 
modo confuso , nè completamente svilujjpato , di- 
cendo che ogni potere viene dall’ alto , e che gl’im- 
peri sono stati fornati dalla mano dell’ onnipoten- 
'te (i). Ma in luogo di cercare nell’ esperienza que- 
sta direzione della natura , di scegliere ciocché la 
varietà dei fatti presenta di tostante , c di unifor- 
me, di separare ciocché è giusto da quello che gli uo- 
mini v’ hanno aggiunto d’ ingiusto , e di prendere 
in tal modo dalla sapienza creatrice del mondo il 
suo principio , o la sua prima legge ; una infinità 
di scrittori , sotto il nome di filoscjfi , hanno attri- 
buito 1' origine della umana società , o per lo meno 
quella degli stati , all’ arbitraria volontà degli uo- 
mini , ed hanno fatto derivare 1’’ autorità degli uni 
sopra degli altri dalla generale volontà del popo- 
lo , vale a dire, dall’universalità dei sudditi. Vo- 
lendo sorpassare in sapienza il Creatore di tutte le 
cose , essi hanno immaginato un sistema , secondo 
il quale gli Stati , fossero , o per lo meno doves- 


(i) Noi mostreremo in sc£>«iio, clic queste parole rac- 
.cliiudono un senso, ben più 2U'oton(jo e più semplice al me- 
desimo tempo di quello che si eroda. Ogni potere , ogni 
dominio , non solo quello dei principi , ma aucora quello 
dei particolari, viene dal Cielo; esso c una consegiv’ijza del- 
lo stabilimento divino, che, nel crear gli uomini, loro die- 
de, per mutuo vantaggio, forze diverse cd ineguali, e con- 
Écgncntcmcnie anche fortune acquistate , beni esteriori ine- 
guali. Lo stesso ò per la regola dell ’ del potere , im- 
piego che sempre confondesi col iiolerc stesso. Esso viene 
^larimchte dall" alto , cd obbliga ugualmente tutti gli uomini. 


Digitized by Coogle 




1 


*4 

sero essere formali. Gli uomini , dicono essi , vi- 
vevano da principio dispersi , isolati , e senza al- 
cuno sociale rapporto , nell’ cguag-lianza , e nella più 
perfetta libertà. Nessuno serviva ad un altro , nes- 
suno dall’ altro dipendeva ; ecco ciò che c;ssi chia- 
mano stato di natura , cioè lo stalo ove la natura 
aveva situato gli uomini creandoli , e che deve aver 
preceduto l’ esistenza di o|(ni civile società. Ma que- 
sto stato di natura ( continuano essi ) non otìViva 
nè ai dritti degl’ individui , nè alla comune feli- 
cità sufficiente garanzia ; allorché la corruzione 
s’introdusse tra gli uomini (i), e che i diversi in- 
teressi vennero ad urtarsi , elevaronsi delle querele 
seguite da violenze ; non vi era autorità che per 
vie di giudizio terminar le potesse (?.) ; quindi il 
più forte oppresse naturalmente il più debole ( 3 ). 
Affili d’ impedite che una sirail tosa non tornasse 
a succedere , gli uomini uscirono dunque . dallo 
Stato di natura ove essi vivevano senza leggi ; si 
riunirono per mezzo di un contratto sociale ( /nz- 
Ctum unìonis ) , formando fra di loro una civile 
riunione , una specie di società d’ assicurazione , 

(1) Era questa ancora T opinione degli antichi giurecon- 
aulti. Così , Bohemero non vede negli stati che la corruzio- 
ne dell’ uomo Jus pub. univ. p. 126 et segu. Questo dotto 
giudizioso vedeva che vi esistevano delle naturali società , 
e che esse potevano bastare per lungo tempo ai bisogni del- 
la umana specie. 

(2) Colui che provava un' ingiustizia non poteva forse 

chiamare al suo soccorso uno più forte di lui? E costui , 
ubbidendo alla sola legge naturale , non si sarebbe informa- 
to del fatto , e non avrebbe esaminato da qual parte era la 
ragione prima di prestare il suo soccorso ? Ecco pertanto 
l’essenza d’ ogni giurisdizione. ' 

( 3 ) Questo può. succedere, e succede attualmente, ma 
senza essere nè sì frequente , ne così naturale come si credo. 
Al contrario la natura , ha dato molto più spesso nel forte 
un protettore al debole ; c questa ancora è la regola generale. 
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affine di conservare la pace colla riunione delle for- 
ze y di procurare la generai felicità , o come espi'i- 
monsi i moderni , di proteggere la libertà di cia- 
scuno , e d’ assicurare P eguaglianza dei dritti con- 
tro la naturale influenza , ma dannosa per la ine- 
guaglianza dei mezzi. Or , siccome non si poteva 
a ciò , giungere , senza P esistenza d’un potere supe- 
riore , c sempre presente , il corpo dei nuovi asso- 
ciati delegò ad uno , o a più dei suoi membri , una 
sufficiente autorità; elesse o pur nominò sotto diversi 
nomi uno , ò più, dei suoi membri per servirgli di 
capi ( pactum subjeciionis ) (r),^ affine d^ ottene- 
re lo scopo della civile riunione , c di restrin- 
gere la libertà di ciascheduno in ciò solo che 
potesse essere agli altri di pregiudizio. Gli uomini 
avrebbero , conscguentemcnlc j)el loro proprio in- 
teresse , sacrificato una parte delle loro libertà ori- 
ginarie , vale a dire , la perfetta loro indipenden- 
za , per assicurarsi del possedimento del resto ; o 
pure , essi non avrebbero , propriamente parlando, 
nulla sacrificato , -rna piuttosto cercato solo colla 
loro stessa sottomissione di procurarsi una più per- 
fetta , ma meglio assicurala libertà (3). Le condizioni 

(1) Secondo altri , questo non è che un pactum coin- 

mìssionis y un mandatum, una carica conferita c rivocabilc a 
piacere. Le due idee souo ugualmente false come in appres- 
so farcin vedere. i 

(2) In quanto a rac io non posso concepire che non si 
faccia alcuno sacrificio, rinunciando al dono più eminente del- 
la fortuna , a quel dono si ardentemente ricercato da tutti 
gli uomini, della libertà perfetta; ad ogni dritto di giudicar 
da se stesso , di difendersi da se medesimo ; obbligandosi 
al più , a pagare imposizioni senza line , per sottomettersi , 
in eoniroeainbio a tutti gli ordini di un potere di nuova crea- 
zione, potere, la di cui sola volontà e lumi decideranno, se 
deve proteggervi o tiuoccrvi. Sotto questo 1 -iguardo i mo- 
derni mi sembrano anche più imciisati degli aiiiiclii ; ma li 

priiuipio falso da cui parouo , .aquesto nccessarianjeutt, li 
nijuaifi, 
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del contratto , 1’ influenza delF abitudine , la rico- 
noscenza per li beneficii del capo dello stato , P amo- 
re del riposo , che poteva essere turbato da una 
nuova scelta , e da un cangiamento nel governo , 
o fure P oppressione , e gli abusi del potere han- 
no , secondo questi filosofi , reso la potenza di que- 
sti capi ereditaria , per lo meno in qualche* pae- 
se ; ma il popolo è sempre nel dritto di riprender- 
la , qualora il principe ne faccia un cattivo uso , 
o che egli infranga le condizioni essenziali del pat- 
to sociale , eie. Tali erano i primitivi , ed ancora 
imperfetti elementi della teoria in voga fin al pic- 
sente, 

CAPO IV. 

« • 

ULTERIORI CONSEGUENZE DI QUESTO SISTEMA. 

I. Rovesciamento di tutti i rapporti -Il popolo è il vero so- 

vrano , ed i princìpi non sono che suoi servi. 

II. La volontà generale è la sola legge. Tutto appartiene al- 

la nazione. 

III. La costituzione dello stalo è una macchina , c p«sò Que- 
sta cambiarsi a piacere. 

Non appena fu ammessa la verità di questi 
principii , o di queste ipotesi , e che conseguente- 
mente si diede per base al dritto pubblico un fatto 
ideale , lutto quello che si era fm allora creduto , 
od appreso nelf istoria su i rapporti, i dritti, ed i 
doveri tra i principi , ed i loro sudditi , doveva, 
di necessità presentarsi soito un punto di vista per- 
fettamente opposto (i). La lingua stessa dei popo- 


(i) Non. è già il cambiamento di lutti i rapporti natu- 
rali , ma bensì il loro rofesciamento , che forma il tratto ca- 
ratteristico delle moderne rivoluzioni, 

' . 
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li sembrava trovarsi falsa, e non piìi esprimere la na- 
tura delle cose ; {giacché non solo i diversi , titoli 
che portano i capi degli Stali , ma la maniera di 
parlare in uso in tutti i tempi , ed. in tutti i pae- 
si , formavano Con i nuovi principii il più eviden; 
te contrasto. Secondo il sistema di cui parliamo , 
il potere Sovrano , d per lo meno la origine sua, 
è nel popolo , vale a dire , nelF universale dei 
Sudditi ; giacche sono essi che colla loro riu- 
nione hanno fondato lo Stato. La massa del popo- 
lo è il vero Sovrano , il reale padrone , il sum- 
mas imperans ; è in essa che tutta risiede la reai 
maestà (i). I Principi che erano stati sin allora ri- 
guardati come indipendenti signori, trovavansi cam- 
biati in semplici ^emVort , o impiegati dei loro po- 
poli (3); poiché chiunque riceve un potere è di 
necessità subordinato a colui che lo conferisce (3). 
La loro autorità essendo confidata dal popolo , essi 
non debbono farne uso se non che per li suoi interes- 
si , e non mai per se stessi. L’impero anche lo più 
giusto esercitato dai principi , e senza alcun’ abu- 
so di potere , non è più un dritto , ma una /un- 


(l) Du contraci social, L,i. cap. I. e mille altre opere si- 
mili. Si è obbligato di sostenere questa proposizione , dal 
momento in cui si considera il popolo (l'aggregazione d'in- 
dividui tenuti ad adempire certi doveri , a prestare certi servi- 
zi come una cittadinanza o una libera corporazione, da cui 
ogni potere deriva. 

, (2) Vi sono dunque, secondo questo sistema, dei pa- 

droni e dei servitori nel mondo ; i nuovi filosofi vogliono so- 
lo mettere gli uni nel luogo degli altri. 

(3) Coslituens est superior conslilulo. Grozio c Puffen- 
(dorfio si elevano assai fortemente contro 1' applicazione di 
questa regola per tema di passar per rivoluzionarii. Ma non vi 
è mezzo di confutarli, ogni qualvolta si parta dal principio 
della delegazione del potere, E vero che essi adducono per 
esempio il tutore ; egli è , dicon essi , nominato tieW inte~ 

ÙallcrVol.l. 2 
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zione, o . pure un dovere (i) ; non giù sicèomc erede- 
vasi un tempo , verso il divino Legislatore , che è 
Leu anche il loro padrone , ma verso il popolo , 
al quale soltanto sono responsabili della loro am- 
ministrazione. La legge , vale a dire, ciò che, 
unitamente ai doveri di natura , deve servire a tutti 
oa molti di regola obbligatoria nel sociale legame, 
non è già la volontà del signore o del capo , ma 
la volontà generale , la volontà di tutti i sudditi. 
Secondo i medesimi principi! , i sovrani non pos- 
seggono piu nulla di proprio (2). Tutti i loro beni, 

^ tutte le loro rendite vengono ugualmente dal po- 
polo, e sono in essenza la proprietà della nazione. * 
Non sono altro che dirette , o indirette contribu- 
zioni dei membri dello Stato , destinate unicamen- 
te in servizio dei nazionali interessi, ai comuni biso- 
gni, e non già alle spese particolari dei sovrani. Quel- 
lo che bisogna ad essi ed alle loro famiglie , per. go- 
dere d’ una decente ed onorevole esistenza, deve 
riguardarsi soltanto come un trattamento che il po- 


resse del pupillo , die per altro è al disopra di lui. Ma il 
paragone è falso ; il tutore non è stato nominato dal pupil- 
lo , ma dai parenti , o da qualche altra autorità che certa- 
mente c\al disopra di lui . 

(1) E perciò* che i moderni .scrittori sempre che parlano 
dei doveri dei principi^ c dei dritti dei popoli, essi non ne par- 
lati mai in altra guisa. Questo linguaggio è stato anche tras- 
portato nei rapporti di famiglia^ non vi è presenlemetile al- 
tra quistione, se non che dei doveri dei genitori , e dei driui 
^lei figli, come se essi npn avessero alcun proprio dritto, c 
che lessero stati stabiliti unicamente per li figli. 

(2) Si può dire di un Sovrano , ,, eh' ei non possegga 
nulla ( di proprio). Non può aver possedimento, ,, Kant. 
Elem. ractaph. de jurisp. p. i 83 . Ei soggiunge immedia-, 
tamente dopo ; ,, ma si può dire ancora che egli possiede 
tutto, giacche esercita il dritto supremo sul popolo, ,, pag. 18^. 
lidia giurisprudenza , che toglie ai principi ciocché lor ap- 
parlicncj per d.ar loro poi quello che non si compete. 
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polo loro accorda, in vàrtù della ’lor carica. Tutti 
i funzionari , e servitori che i principi impiegano 
a guisa di tutti gli altri uomini, sia per la sicu- 
rezza , a soli ievo della propria persona , sia per 
V amministrazione dei loro beni , o delle proprie 
rendile, sia per la direzione di altri diversi affari, 
divengono pubblici funzionari , servitori dello 
Stato o del popolo , ed a questo novello fitti- 
zio padrone son essi solo responsabili della loro 
condotta.’ In una parola , tutti gli Siati non sono 
che rcpul)bliche sotto altra forma , e tutto ciò 
che privatamente appartiene al principe, diventa pub- 
blica autorità (i). A tutti gf interessi,- ed alf ordine 
interno della sua casa , a quella, catena di subor- 
dinazione tra i diversi suoi ufiiziali , ‘ alla determi- 
nazione , cd alla limitazione delle loro rispettive 
attribuzioni , ai loro raipporti , ec. si dà il no- 
me di constituzione dello Stato ; la quale pur 
non è che una grande macchina politica , un pub^ 
hlico stabilimento creato dalla nazione per ottene- 
re il fine che eksa si propone , per far prospe- 
rare i suoi interessi ., e sopratutto per assicurare 
la libertà di ciascun cittadino. Finalmente se il po- 
tere c solo confidato , o delegato al principe , il - 
popolo che P ha stabilito può ritoglierlo se lo 
stima giusto , é collocarlo in altre mani. Qualora 
la macchina politica gli sembra insufficiente , e di- 
fettosa , gli è lecito cambiarla, o darle una organiz- 
zazione t\itta diversa. Giacche qual popolo mai avreb- 
fce nominato un capo supremo se non che sotto 
questa condizione ? Ogni impiegalo non può essere 
rimosso dal servizio di colui che P impiegò , e qual 


(i) Quivi si irova precisamente il fondamento di tutti 
gli altri errori , di riguardare come cosa pubblica una cosa, 
che non T ò aCfutlo. 

* 
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generazione avrebbe potuto condannare le vegnenti 
generazioni , ed una schiavitù clic li somiuettereb^ 
be eternaincntc alla volontà dei loro predecessori , 
malgrado il cambiamento successivo delle vedute ^ 
e dei bisogni ? 


- C A P O V. 

V 

CONSEGUENZE PRATICHE DEDOTTE DA QUESTO SISTEMA 
NEI TEMPI MODERNI. 

Illcglnimila di tutti gli Stati attuali senza cccezi«ne. Neces- 
sità di rovesciarli , e di organizzarli ,di nuovo. Rappre- 
sentanza del popolo , per mezzo della quale deve egli 
stesso esercitare la sua sovranità. Inutilità dei principi. 
Divisione dei poteri. Legislazione attribuita al popolo. 
Elogio delle costituzioni analoghe a quelle delle repub- 
bliche , come proprie ad impedire una nuova usurpa- 
zione. Dissaprovazione di ogni eredità , c di ogni alie- 
nazione del potere sovrano , come assolutamente illc- 
gitime. • ’ , 

Benché sembrino strane queste con.segucnze , seb- 
ben ripugnino al naturale buon senso , e quasiché, 
ardisco dirlo, spargano un sofistico odore ; esse non 
pertanto sono P esatta ed irrefragabile conseguenza 
dell’ipotesi ricevuta , o accreditata per spiegar l’o- 
rigine , ed il fine delle società. Da questo primo 
errore , sorgente di mille altri , o da questo fon- 
damento dcil’ intero sistema rivoluzionario ammesso 
una volta , se ne deducono necessariamente non 
solo le conseguenze qui sopra indicate , ma benan- 
che molte altre di pratica , e di applicazione. .. 
Dalla falsa teoria alla pratica non vi è che un ine- 
vitabile , c ben facil passo a sormontare ; giacche 
gli uomini amano di veder realizzato tutto ciò che 
•essi credono utile , ovvero , non soffrono già lun- 
go tempo un’ estrema contraddizione tra la loro ra- 
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gionc, benché traviata , c P aspetto del inondo. Al- 
lorché dunque le costituzioni esistenti , la natura 
e P origine di tutti i nostri sociali rappòrti furono 
paragonati coi principii ricevuti , col tipo preteso 
solamente legittimo di tutte le umane associazioni , 
dovettero necessariamente sembrar tutti ingiusti ; 
giacché nessun di essi aveva avuta una simile ori- 
gine. Le monarchie e le repubbliche tutte sem- 
bravano usurpatrici, senza veruna eccezione (i). 
S’ incominciò a far distinzione tra P origine storica 
degli Stati , cd una pretesa giuridica , o pur ra- 
gionevole origine, trai governi che esistono pel ‘solo- 
fatto, ed i governi legali^ o conformi alla ragio-, 
ne"; tra quelli che sussistono , e quelli che 
bero sussistere , come se tutto ciò che è islorico, 
fosse necessariamente falso , q contrario alla ragio- 
ne , e legittimo-, o ragionevole quello spltanto die 
mai esistette, o pur eh’ e ancora impossibile. Dove- 
vasi |dunquc riguardar come necessario , ed" artche 
come meritorio , il tentativo di riformare secondo 
questi" principii gli Stati esistenti. , di ricondurli alla 
loro pretesa primitiva natura , alla loro sola legit- 
tima base , o , come esprimonsi cei-ti altri scrittori, ■ 
apparentemente’ moderati , ma molto più pericolosi 
che i primi , di ravvicinarli insensibilmente per 
mezzo di quello ideale somministrato dalla ragione. 
Il popolo , dicevano, essendo il vero Sovrano ha la 
sorgente di ogni potere , deve benanche esercitar la 
sua sovranità , fintantoché almeno gli è possibile. 
Che qualora esso sia troppo numeroso onde riunirsi 


(i) In queste proposizioni che sono anche i corollarii di 
altre , trovasi la quintessenza del sistema delle rivoluzioni 
moderne . o del giacobinismo , il di cui carattere distintivo 
non è: gih quello di dolersi degli abusi del potere sovrano , 
ma di riguardarlo come illegittimo per la sua stessa natura ^ 
opinioue che ora svelalameulc, ora in velate espressiooi viene 
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nella totalità de’ suoi componenti, lo si può far rap- 
presentare da upa commissione temporanea i di cui 
membri saranno da esso scelti. E questo sistema rap- 
presentativo , che ha esistito in ogni vera corpora- 
aione per quanto sia piccola , si volle farlo passare 
per un’ invenzione assolutamente nuova , e propria a 
decidere a un tratto il problema creduto sì diffi- 
cile. L’intera nazione trovasi sempre nello stato 
di natura , in piena libertà, e non è legata da al- 
cuna convenzione a’ suoi mandatari. Essa può a 
suo piacere rivocare i poteri , di cui gli ha rive- 
stiti , ed i primi fondatori degli Stati non hanno 
avuto il dritto di sottomettere la loro^ posterità ad 
»na perpetua dipendenza (i). Il popolo non è mai 


indicata. Quindi , di nocessilH il -desiderio di far scom- 
patire sia a viva forza, sia inSensibilraente , l’ordine delle 
cose che prctendesi contrario alla giustizia , e di rimpiazzare 
quello che dicesi solamente legittimo 5. genere di malconten- 
to il più pericoloso di tutti , c che senza una migliore dot- 
trina è assolutamente incurabile. 

(1^ » Una nazione non esce mai dallo stato di natura ; 
)> essa è indipendente in ogni modo , in qualuni[ue guisa 
i) essa voglia j basta che si manifesti I 5 f sua volontà , perchè 
3 > ogni dritto positivo cessi al suo cospetto , come innanzi 
» la sorgente c ’l padrone supremo d’ ogni dritto positivo » 
Sieyes- Que ce gite le tiers-etatì pag. n6. 

Per quanto spaventevole ed anarchica sembri questa pro- 
posizione , è dessa impossibile a confutarsi , ogni qual volta 
si mette per principio , che la nazione , vale a dire , 1’ ag- 
gregazione 'dei sudditi , è una corporazione sovrana., 
sovrano, indivisìbile o collettizio, ogni uomo che possiede il 
potere sovrano ed una perfetta liberta , è certamente indi- 
pendente da ogni formalità; egli è al di sopra degli stabilimen- 
ti e delle leggi positive di cui è fautore. Frattanto non si può 
già dire che egli sia la sorgente di ogni dritto positivo ; 
giacché non ,lo è affiiuo , per esempio , delle convenzioni 
privale, e delle particolari ordinanze ; io è solo per ciò che 
da lui stesso deriva. - Noi mostreremo, in un senso diame- 
tralmente opposto , che gli uomini infatti non sono mai usci- 
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ribelle , essendo esso slesso la sorgente di ogni po- 
tere , ed anche del potere supremo (i). Che se 
vogliansi considerare i principi, ed i corpi sovra- 
ni che sono fin ora esistiti come i tutori c gl’ i- 
stitutori del popolo , non bisogna già dimenticare 
che’ la civilizza'zione , le ricchezze ed i lumi l’han- 
no reso jftaf'giore- c 'capace d’ esercitare i suoi drit- 
ti , d’ amministrar da se stesso, i propri alFari (3). 


ti dallo stato di natura ; ma clic l’esistenza dei principi è di 
dritto naturale, e non gi'a di dritto positivo , c chu una corpo- 
razione , all’ incontro ( qualità clic oggi vuoisi attribuire al 
popt^o ) , sarebbe d' origine positiva , ben lungi di essere lo 
stato naturale degli iioriiiiii. * ,1 

(1) Fichte. Fundemens du droit nafttrel. Jena , 1796. 
Non resta cosa alcuna a dire , appena clic il popolo c rico- 
nosciuto sovrano. Nessun sovrano è ribelle a se stesso. Ma 
si può concepire come st terribili conseguenze 'non abbiano 
ad un uomo di spirito , come Fichte , fatta riconoscere , la 
falsità del principio?- Lo stesso Sicjcs, riconobbe in parte la 
gran verità : » quando. un principio conduce a false conscguen- 
» ze , è appunto , perchè è falso. « 

(•2) Questo giro diparole piu umile in apparenza, ma mol- 
to più pernicioso , era proprio sopratiiito ai Tedeschi. Esso 
deriva dal paragone spinto troppo innanzi d’ un popolo con 
dei tìgli \ esso si trova in molti scrittori. Noi abbiaiii visto per 
esempio, un giornalista esprimersi m questa guisa’ durante la ri- * 
voluzioiie della Svizzera a riguardo delle città non ha guari so- 
vrane; « In tal guisa caddero i nostri antichi batii^ sotto la dol- 
ce ed integra tutela dei quali, la providenza ci avea preparali 
per una libertà piu perfetta. » Veleno sottile , coverto da un 
velo di riconoscenza cd umiltà. Ma tutta questa idea è asso- 
lutamente falsa. Se gli oggetti che i principi governano, fos- 
sero realmente la proprietà della nazione, questa sarebbe sta- 
ta per sempre nella posizione d’ ammininistrarli da se stessa , 
senza aver per ciò bisogno di questa tanto vantata civilizza- 
zione. I comuni , i villaggi , i corpi dei mestieri, vegliano 
da se stessi ai propri loro interessi. L’ uomo maturo non ba 
bisogno regolarmente di alcun tutore per amministrare i suoi af- 
fari; con maggior ragione poi , una intera nazione non potreb- 
be averne bisogno. Ma i principi non sono già i Mori dei lo- 
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Si può dunque al presente disfarsi dei princi- 
j)i , e farli scomparire ; essi dovrcLbero da loro 
medesimi prestarsi a questa rivoluzione , e per sen- 
timénto del proprio dovere , ristabilire la nazione 
nei suoi dritti primitivi , renderle volontariamente 
il potere onde già fnrono investiti , o contentarsi 
di riceverne una parte , a titolo di carica^ o d’im" 
piego , dalle mani dei loro concittadini , o sia; dal 
popolo re (i). La legge non essendo che l’espres- 
sione della volontà generale , e la somma di tutte 
le individuali opinioni, bisogna che siffatta ugual- 
mente dal popolo o dai suoi rappresentanti (2). Il 
cittadino non può essere legalmente obbligato ^he 
o per sua propria volontà , o pure per quella di 
tutta la comunità. Il dritto di far le leggi non de- 
ve in niun conto essere lasciato* nelle mani _ di un 


ro popoli 5 essi .sono, come noi lo proveremo-, signori indi-, 
pendenti, i quali, a guisa degli altri uomini non governano 
jn sostanza che i loro propri alTari , e s' intrigano solo di 
quelli dei loro sudditi , in quanto che solo han rapporto coi 
lord. 

(t) Nel 1785 , si vide già comparire nel giornale periodi-- 
co di Berlino., pag. 289. una dissertazione intitolata ; Nuovo 
meno offerto ai principi d' immortalarsi. Li consigliano di 
trasformare i lóro Stati in repubbliche saviamente organizza- 
te,- vale a dire di dichiarare i loro sudditi padroni. Sareb- 
ie superfluo ,dl riferire mille altri simili esempli , la di cui 
forma è anche piìi grossolana. Chi non ha Ietto questi 
scritti miserabili ove s' impiegano , ora la lusinga , ed ora le 
minacce , per impiegare i sovrani a fare essi stessi le rivo- 
luzioni , o a dare delle costituzioni ai loro sudditi , giacché 
era impossibile di potervi riuscire , se essi ricusavano di coo- 
perare a questa grande opera. Si ripete anche presentemente 
la medesima cosa. 

(2) Noi mosireremoj quando sarà tempo, che una legge è 
ben altra cosa che l’espressione della volontà generale, e che 
non solamente i principi, ma tutti gli uomini godono sotto certe 
condizioni il dritto di fare delle leggi , vale a dire_ di tua- 
nifestare una volontà obbligatoria per gli altri. 
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solo individuo, giacche questi potrebbe mellcrc la 
sua voloJità in luogo del generai consentimento , e 
sacrificare ai suoi particolari vantaggi gP interessi 
della intera comunità. Bisogna dunque separare il 
potere legislativo dall’ esecutivo , affidare ciascun 
d’ essi a differenti .mani , e riservare il primo al 
popolo come uri dritto inalienabile. Questa di- 
visione c necessaria per dare agli affari, un anda- 
mento più regolare , e per impedire che il pote- 
re esecutivo non abusi della 'suà 'forza , o venga 
così a pericolare la libertà del cittadino. Ove in- 
frante sieno le leggi fatte dal popolo , ed ove la 
loro applicazione dia luogo a delle contcstajtioni ; 
appartiene ad esso , o ai giudici di sua scelta 
la conoscenza di ciò , e questo potere giudizia- 
rio esser deve egualmente indipendente , c da, 
ogni altro separato (i). I beni , e le rendite del 
Sovrano non essendo che contribuzioni pagate dai 
cittadini si deve vender conto alla nazione del- 
la loro amministrazione e del loro impiego ; at- 
tesoché sarebbe assurdo d’ abbandonare la proprie- 
tà del popolo all’ arbitraria volontà o alla prodi- 
galità d’ un cittadino (2). Tutti i posti , tutte 
le cariche debbono essere regolate colla più grande 
esattezza , ed il numero ne sarà limitato ai biso- 
gni più indispensabili del pubblico stabilimento. 
La minima parzialità non può aver luogo nella lo- 
ro distribuzione , ma devesi solo badare al merito. 


"(1) Si sa che questa strana cd impraticabile idea della to- 
tale separazione, e della reciproca indipendenza dei poteri le- 
gislativo , esecutivo e giudiziario , appartiene a Slontcsquieu. 
Era la transazione giudicata necessaria per mettere la sovra- 
nità interamente nelle mani del popolo. 

(aj Si senza dubbio , se i beni e le rendite del principe 
fossero la proprietà della ragione ; ma ciò è di cui precisa- 
mente si disputa. 
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ed alla capacità (i). Le beneficenze, deipari chele 
gi azie, i doni non sono già di libera disposizione del 
principe , giacche queste liberalità sono ugualmen- 
te prese dai beni delia nazione ; quindi esse non 
possono accordarsi che in ricompensa . di lunghi e* 
vistosi servigi ^ o per soccorrere una inevitabile po-i 
vertà. Le dichiarazioni di guerra , i trattati di^ 
pace^ le alleanze essendo particolarmente , o per 
eccellenza , T attribuzione della nazione , ne sie-' 
gue che appartiene ad essa sola di occuparsene , di 
conchiuderle , o di accettarle (2). Tutto ciò deve 


(1) Questa proposiiionc, malgrado la sua speciosa apparen- 
za, è ancora tjilsa, c non può applicarsi nè ad nn principe, nè 
ad una repubblica- Restringere per quanto c possibile il nu- 
mero dei suoi servitori, scegliere i più degni , ed i jnn ca- < 
paci, r è questa una redola di prudenza. Ala, a non con-., 
siderare che il solo dritto , una nazione libera • potrebbe 
stabilire quanti fnnzionari giudicasse a proposito ])c! servi- 
zio delia sua prosperila pubblica , e nominare le persóne che 
piu le andassero a grado. Giusto perchè ora (jucsio principio 
e stato obbliato, si. osserva in tulù'i ranghi della società Un 
ingiusto malcontento 5 giacché ognuno credendosi il più de- 
gno , crede del pari ehe gli si fa torlo non dandoglisi l’ im- 
piego eh’ egli ambisce. Del resto , è da osservarsi che le ' 
nuove constituzioui , dette filosofiche , ben lungi dal diminui- 
re il numero delle cariche, 1’ hanuo per ogni dove duplicato 
e triplicato \ e non poteva essere ciò altrimenti ; giacche da 
prima hanno creato o immaginato una molti lud ine di biso- 
gni allatto nuovi ; e d’ altronde il sistema da cui esse deri- 
vano, vuole anche 'che si dividano sino all'infinito le fun- 
zioni d’ogni specie, in modo che vi sono bisogiMiti dieci im- 
piegati , e qualche volta più , 4nvc prima un solo era sul- . 
hcicnte. 

(2) Resta ancora a provare la prima parte di questa 
assertiva , che è molto meno evidente e mollo più pericolo- 
sa per li popoli di quello che s’immagini. Noi dimostrere- 
mo , quando sarà tempo , che. anche presentemente , ed in 
'tutto il mondo non vi ha qualche uoino che non faccia la 
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essere assicurato da una constituzionc falla accurala- 
mento , e la pubblica niaccbiua sarà organizzala iti 
modo che la libertà della nazione, e quella anche di 
ciascun cittadino , trovi garantia contro ogni attac- 
co , onde il potere posto nelle inani delle autori- 
tà constituite sia bastevole , ed anche irresistibile 
per ottenere lo scopo della società, 'ma nell’ im- 
possibilità di poterne mai abusare (i). Finalmente è * 
pur evidente che se i principi sono i mandatari, o 
impiegati del popolo , P eredità .del loro potere 
non può più sussistere; quindi gli uni l’han con- 
dannata come la più palpabile assurdità , mentrec- 
chè gli altri , volendo conciliare il sistema con i 
fatti , non han trovato che deboli appoggi per so- 
stenerne in qualsiasi modo la malferma esistenza. 
Secondo il lor sentiménto essa ripugna al buon 
.senso; le virtù ed i talenti necessarii per gover- 
nare nop sono già ereditari , e non puossi in ve- 
run popolo presumere la volontà d’ abbandonare la 
direzione dei suoi più importanti interessi all’even- 
to d’un incerto azzardo, e forse ^d un fanciullo , ad 
un vizioso , ad un imbecille. Con maggior ragione 
ancora le compre , le vendite , i cambi , le dona- 
zioni degli Stati , o dei principati , di cui V isto- 


giicrra e la pace , iioa contragga alleanze , ec. ec. La natura 
delle armale ed il numero 'degli ausiliari non coslituiscouo 
già r essenza ddla guerra. 

(i) Questa idea, che si spesso ci vicn ripetuta, è, secondo 
me, il colmo dell’orgoglio de’sofisli. Rendere impossibile l’abu- 
so del potere , guarentire che alcun uomo non possa com- 
mettere un’ ingiustizia ; quale insensata intraprese ! Un potere, 
irresistibile per jo bene , ed impotente al tempo istcsso a fa- 
re il inule ; un potere sempre utile e mai nocx'vole , anche 
quando ne avesse invidia , certamente sarebbe questo un ri- 
trovato più utile assai della pietra filosofale. Ma noi avremo 
occasione di parlarne più lungamente. 
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ria offre tanti esempli non poti*ebl)ero aver luogo 
senza una manifesta ingiustizia , giacché il deposi- 
tario di un potere delegalo non ha veruu dritto di 
cederlo , o di alienarlo di sua propria particolare 
autorità , e perchè gli uomini non sono già una 
mercanzia da potersi trafficare a piacere (i). 

I' 




(i) Queste conseguenze basteranno senza dubbio per da- 
re un’ idea completa dello stato attuale della scieiizia anche 
nella sua forma la più speciosa. Se io volessi enumerarle tutte, 
o solamente svilupparle maggiormente, mi vedrei obbligato di , 
scrivere un dritto pubblico rivoluzionario, c non è questa» 
la mia intenzione. Vi esistono ancora molte altre conseguen- 
ze che derivano legittimamente dal principio del contratto 
sociale, e dalla delegazione del potere ; vale a dire tutto ciò • 
che riguarda i’ pesi che dovrebbero sopportarsi dai sud- . 
diti siano azionarj, o associati della pretesa proprietà pubbli- 
ca ^ se tutto deriva da essi c deve ad essi soli riferirsi, è re- 
clamato dalla più rigorosa giustizia che essi paghino tutto. Ma 
queste imposizioni non sono cosi piacevoli ai pretesi cittadi- 
ni , tanto più che non possono mettersi in pratica, nel mentre 
che i diritti e i vantaggi non possono esistere e non esisto- 
no che in teoria. Un celebre Scrittore ha detto con molta 
ragione ; » Il dispotismo più insopportabile è quello di • 
» essere tormentato , sotto pretèsto di una liberta politica che 
y> non esiste in niun conto ». I popoli gemono attualmente 
sotto il suo giogo , ed è questo il castigo di Pio j, la conse- 
guenza naturale delle false dottrine ; castigo che durerà fin- 
tanto che il mondo si disinganna de’ suoi errori , finche apra 
gli occhi a questa raensognera Sapienza, e che sia rimpiazzala 
da una più solida scienza. 
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RIVISTA , E CRITICO ESAME DEI PRIXCIPALI AUTORI 
CHE HANNO SCRITTO SU QUESTA MATERIA. 


Grozio , HoLbcs , Sydncj , Locke , Puffendorf , Boehmer , 
Montesquieu, Rousseau, Sicyes , Kant, eto. etc. etc. 

Non vi sarà alcuno che da me esiger voglia , 
che tutte le opere io indichi , che hanno trattato , 
sostenuto , o sviluppato il dritto pubblico , sedi- 
cente filosofico , ora apcrtamejite , ora in termini co- 
perti , una volta deducendone arditamente le con- 
seguenze, un altra usando prudenti reticenze , eva- 
sive riserve e conciliazioni o interpretazioni forzate, 
ora a spezzoni , ed ora sistematicamente. Il nume- 
ro di queste opere è infinito , sopratutto dalla metà 
del diciottesimo secolo. I soli loro titoli riempireb- 
bero parecchi fogli di stampa , e la loro critica sa- 
rebbe un -lavoro lungo , penoso , c ributtante che 
io non ho alcuna brama d’ impormi , e di cui non 
vedo affatto il bisogno. Amo meglio consacrare il 
mio tempo e le mie forze a scovrire , a sviluppa- 
're , a provar la verità , più che a riprodurre errori 
invecchiati , ed a far conoscere i nomi dei loro par- 
tigiani. Io mi limiterò dunque a parlare qui degli 
scrittori più conosciuti , e più celebri , di colo- 
ro per Io meno che dovettero, ai loro talenti , alle 
loro personali qualità , o ad altre circostanze una 
più distinta influenza , di coloro che più sono sta- 
ti commentati e copiati , e de’quali tutti gli altri 
possono considerarsi come gli allievi , ed i discepoli. 

I Ugone Grozio ( sindaco di Rotterdam, con- 
sigliere aulico della regina di Svezia , e suo am- 
basciadore alla corte di Francia ). De jure belli 
ac pacis , libri tres. Questa famosa'opera compar- 
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ve per la prima yoUa In Parigi nel 1025 ma io 
citerò sempre V edizione Amsterdam del i<j 2 o. 
Lungi da me *P idea di voler togliere a questo dot- 
to di primo, ordine la palma che egli si ha acqui- 
stata tra i giureconsiilli veramente degni del nome 
di filosofi ! Ei non ha forse un piu sincero am- 
miratore di me. La sua anima è tanto religiosa, per 
quanto è vivo e penetrante il suo genio. Coloro 
che a nostri tempf hanno Scritto; sul dritto di na- 
tura , e delle genti non sono degni affatto di poter- 
glisi paragonare ; ed allorché-, un ignorante sofista 
come Gian Giacomo Rousseau , credè di sbarazzarsi 
di lui, dicendo in tuon' dottorale, di’ ei stabiliva’ il 
dritto col fatto (i); come alla vista di una talpa che 
volesse prescrivere al sole il. modo secondo il qua- 

"Jc deve illuminare il mondo. Grozio sarà diffìcil- 

< 

mente sorpassato nel dritto particolare naturale , 
nel dritto delle genti, che n’ è V applicazione , e nel 
dritto criminale. I principli sui quali' stabilisce la 
naturale ereditaria successione , ed il dritto di pu- 
'nire ; il suo 20 .° capitolo sopratntto de poenis 
sua ammirabile conseguenza della vera natura , e 
'della legittimità della guerra , accompagnata dalle 
leggi prescritte dall’umahità , e dalle regole di pru- 
denza per ben condurla , basterebbero per immor- 
talare il suo norhe. ' Ma nel dritto pubblico pro- 
priamente detto , del quale avrebbe dovuto essere 
il creatore , e che formava il principale oggetto 
delle sue ricerche , non nii. sembra eh’ ei sia ugiialr 
mente, forte , nè ugualmente conscguente , benché 
vi si trovi un gran numero d’eccellenti osservazioni. 
'Sia per pna predilezione verso le repubbliche, sia per 
aver j^óvato l’influenza degli avvenimenti in mez- 
zo ai quali viveva , 0 perchè sedotto* dal linguag- ' 


(i.) Du Contract social: X. i , Ch. a. 
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gio della romana repubblica , egli dà per base an- 
che al suo sistema , una idea inesatta della natu- 
ra , ed origine degli Stati. Io dirò di lui con Puf- 
feiidorf : w Quaedam ab eo admissa , quae et 
ipsum. hominem fuisse arguerent\ » e col Cum- 
berland che » Fa mori della patria lo indusse soventi 
volte in errore, w Egli pende pel contratto sociale, 
senza insistere per altro molto su questa idea , ne 
esaminare qual sia stalo questo contralto , ne tra 
chi abbia avuto luogo. È a altronde -‘ buono , ed, im- 
portante ad osservarsi che malgrado da sua stupen- 
da erudizione , la quale appoggia, quasi ogni ^ parola/ 
con tutto il peso della storia, e coi) passi ricavati da- 
gli antichi , Grozio non dà una' sol pruova di que- 
sto Principal fatto ammesso come fondamento di 
tutta la scienza. Il suo amore per la giustizia si 
rivoltava frattanto .oontró le pericolose conseguen- 
ze di questo: sistema ; ei le combatte si con tutte 
le sue forze , ma senza impiegare contro di esse ,i 
veri principii. La sua penetrazione gli fece ancora 
riconoscere , che possonvi essere dei ' rappòrti^ so- 
ciali naturali , degP imperi legittimi fondati suJL 
proprio o particolar potere del principe» ^Infatti 
egli spesso parla dù un paterfamilias latifundiec 
possidéiis , addenas sub obediendi lege acceptans^ 
de^ regni patrimoniali , ch^ egli paragona alle pro- 
prietà , ed alle particolari signorie., » etc. Ma questi 
furono tratti di genio , dai quali un’ opinione abbrac- 
ciata da principio , o il difetto di una prolungata 
meditazione , gl’ impedirono di tirar partito ; fallo 
comune anche ai migliori talenti , sopra tutto quan- 
do non si tratta dell’ oggetto il di cui sviluppo è 
il loro scopo principale. Grozio non ha compré- 
so in un modo molto preciso la differenza tra le 
monarchie e le repubbliche , tra i rapporti del 
padrone e del servo , e dei membri di una coma- 
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nilà gli uni cogli altri. La confusione che nò ri- 
sulta nei luoghi ove ne parla , ed ove egli argo- 
menta , prendendoli a vicenda per base dei suo'i 
ragionamenti, Pha immerso in innumerevoli'ed inu- 
dite contraddizioni ; e se questo grande uomo tor- 
nar potesse alla vita , oso credere , ne sarebbe 
convinto egli stesso. 

3.° Tommaso Hobbes , de Cive, 1642 ; ed il 
suo Leviathan , o sia De civitate ecclesiastica et 
•civili ; Londra i65i. Si è detto con ragione di que- 
sto uomo melanconico , che il profondo dolore o 
il dispiacere che gli cagionarono le divisioni della 
sua patria , gii avessero quasi turbato lo spirito. 
Egli è l’inventore , per così dire , del sistema del 
contratto sociale e della delegazione del potere , nel 
disegno di stabilire il più assoluto dispotismo , af- 
fine , secondo egli pretende , di conservar la pace. 
Partigiano di Carlo II. re d’Inghilterra, egli seguì 
questo principe a Parigi , ove scrisse le due opere 
di cui io parlo, non già per difendere i veri dritti 
del re, ma per tentare di giustificare o colorire tutti 
gli abusi della possanza reale. Egli riguardava la 
guerra civile d’ Inghilterra , in cui sembravano rotti 
tutti i legami della società , come lo stato generale, 
e naturale del potere umano. A volergli dar retta , 
gli uomini non sono che bestie feroci , naturalmente 
in eterna guerra gli uni cogli altri , e dotati di 
forze uguali ; essi hanno un ugual dritto a tutte 
le cose. Uno scambievole timore gli ha fatti sor- 
tire da questo stato di natura , e gli ha impegnati 
a riunirsi per mezzo di un contratto sociale. Pren- 
dendo questo contratto in senso puramente repub- 
blicano , cóme fecero dopo Gian-Giacomo Rous- 
seau ed altri , Hobbes non riconosce alcun patto 
tra il principe ed i sudditi , ma solo un vero con- 
tratto sociale tra gl’ individui ( pacium sociale in- 
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ter srngulos ). Qiiintli l'i prolcncln die i cittadini 
ia tal modo riuniti , lianno delegato lilieramcnle 
e perpetuaniQnte ad un principe , tuHo quello che 
essi posseggono senza ccnezione ; la loro volontà , 
il loro giudizio e le lora forze medesime , ete. Essi 
non conservano più niente di projn'io ( De Givo 
VI, i5 ) , e sono divenuti completamente sdiiavi , 
giacche altrimenti non vi .sarchbe afì’atto pace. In 
tal moflo lo Stato è agli ocelli di Hohhcs un gran- 
de animale artificiale ( Leviathan ) (i), di cui il 
principe è P anima , e tutti gli altri' nomini , sen- 
za volontà e senza propria esistenza , ne sono le 
braccia, i piedi, eie. Il sovrano individuale o col- 
lettivo , è il popolo stesso , la sua volontfà c la 
volontà generate. E impossibile ancora eh’ egli com- 
metta un’ ingiustizia , o non solo non è permessa 
la resistenza , ma qualunque biasimo alle sue azio- 
ni è di sua natura irragionevole. Smnmos iinpe- 
l'antes^ peccare non posse , ennt catione unqnam 
]^Gidpandos esfte ( De Cive c. XII. 4- )- Quin- 
di tutto ciò die il principe ordina è giusto e legit- 
timo , tutto quel che egli proibisce , ingiusto , es- 
sendo egli l’organo della volontà generale, e non 
trovandosi altro carattere onde possa riconoscer'-i 
la giustizia. ( Reges quae iwpcrent just a J acero 
imperando , quae vetent , injusta ). Ilobbes non 
jiensava certamente die i suoi successori avrebliero 
tirate da questo stesso principio della delegazione (iel 
potere , conseguenze diametralmente opposte. Ma 
lo stesso contratto sociale essendo una 'finzione , 


(i) Il Leviallian , secondo le più numerose e verisimiii 
interpetrazioni non è altro clic il Coccodrillo.W paragone non 
sarebbe male applicato a quegli Stali creati aibiLrariamente , 
fntliziì o' iramaginarii , che inghiottiscono fuomo al ibomenf 
lo stesso che sembrano blandirlo. 
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(liascuuo poteva uinnaginarne lo comlizloni a suo 
piacere.- 

Si è voluto far passare HoLbes per una lesta 
pensante ; ma un pcnsjjtone falso è anche un pen- 
satore , c non è già, solo dei .pensieri , ina della lo- 
ro verità che si tratta. Tuita la sua opera è chia- 
raroente il disgraziato frutto delle circostanze che 
influirono su di lui fino al punto di fargli perde- 
re quasi 1’ uso della ragione. È questo il giudizio 
£atto antecedentemente da Bohemero. ( Iiis. pubi. 
p. cii e II2- ). Bisogna convenire che , come tutti 
gli uomini dotati di naturale sagacità , benché tra- 
viati dai falsi principii , egli di tanto in tanto ri- 
conosce importanti verità, e le esprime in un mo- 
do felice ai tempo stesso e convincente; ma guar- 
dando nel tutto assieme , io non conosco un so- 
fista più insopportabile di Hobbes. Da un falso prin- 
«ipio egli desume conseguenze false del pari. Di- 
viso tra la sua coscienza e il suo sistema , egli s’ag- 
gira in un cerchio di continue contraddizioni : ora 
insegna 1’ ateismo lì più stomachevole , pretenden- 
do che non siamo neppure sottomessi alla volontà 
dì Dio non avendogli noi delegato alcun potere (i). 

( De Cive t cap. XIV. ig, cap, XV. , ^. 2 . ), 
ora cita una quantità di testi della Bibbia di cui 
mette a tortura ì\ significalo onde così appoggia- 
re i suoi sofismi; ora pirla di divini comandamenti, 
ed ora non riconosce fuori dello Stalo , vale a di- 
re , fuori del suo mostro artificiale , alcun dritto , 
alcun dovere , per conseguenza , alcuna legge divi- 
na. Hobbes h , e sarà sempre , pel suo principio , 


rn n famoso Cumberland , de log. nati. cap. 1 . e Pu- 
fendorf, L. IH, cap. 4- 5- 3 , hanno rimproverato giusta- 
mente H Hobbes queste proposizioni atee , ed altre ancora 
di siinil genere. 
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il padre di tulli i giacoltini , di tulli gli errori ri- 
voluzionarj benché senza sua intenzione. Una sola 
volta, egli si accosta alla verità: cioè quando par- 
la di una Civitas naturali^ , di una magna f amp- 
lia ^ clic si forma , dal potere superiore di un .indi- 
viduo. Ma egli ricade bentosto in un errore .gros- 
solano , non riconoscendo alcuna regola per 1’ tjso 
di questo potere , non accordando verun dritto , 
alcuna libertà , alcuna volontà ancora a quegli uo- 
mini dalla natura situati .nella dipendenza o che , 
di lor piacere , si sono posti al servizio di un al- 
tro, ^e riducendoli con ciò ugualmente alla condi- 
zione di schiavi. Hobbes ha senza alcun dubbio 
trovato molti avversar] ; ma essi hanno infelicemen- 
te attaccate le sole conseguenze di questo autore , 
e non già il suo principio, sorgente e causa di tut- 
ti- gli altri errori. 

3,® Al^crnon Sydney ; Discourses concernmg 
Goavernment , Londra 1704 . L^ autore di questa 
opera che lo condusse al p^lco nel i683 , era lìglfo 
di un Conte di Leicester , contemporaneo di Hob- 
bes , partigiano zelante della causa del parlamento, 
cd amba.sciadore della sedicente repubblica inglese 
in Svezia. Io compiango il tempo che, posi a leggero 
quei tre volumi ; essi non contengono altro che mia 
• filastrocca senza ordine e senza legame , vane de- 
clamazioni su i governi,' ed un amara e stentata ]>o- 
Icmica contro il Patriarca di Filmer, opera che 
non mi è riuscito di procurare , ma il di cui titolo ' 
mi pareva indicare una idea principale esatta, benché 
forse un pò troppo ristretta. Se per altro ^li estratti 
che ne dà Sydney sono fedeli , mi sembra che lo 
stesso Filmer è 'caduto in parecchi errori , che han- 
no resa facilissima la confutazione al suo avversa- 
rio ; giacché ei non vuole riconoscere alcuna repub- 
])lica ; dichiara che le sole monarchie sono legitti- 
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me ; spìnge lioppo iiingi il paragone colla patria 
> potestà ; lutto riporla a questo solo rapj)òrlo , sr- 
stiene che in nessun caso c permesso ili resislerc 
al sovrano , • eie. É da osservarsi che Sjdnej si 
trasporta molto più contro questo Filmer che con- 
tro Ilohbe^^ benché questi insegni un dispotismo 
anclie più nauseante ; ma il principio da cui par- 
te Hohbes gli era più comodo per desumere le 
sue conseguenze repubblicane. Tutto, secondo Syd- 
ney , si aggira intorno a questa proposizione. Cw~ 
jus est insiiiuerc , .ejus est abrogare ; qui dat es~ 
se , dat modiim esse, w. La potenza dei re è stata 
instituita dal popolo, e pel popolo; egli può dun- 
que a suo piacere , regolarla, limitarla, riprenderla, 
abolirla etc. A dir vero , Sydney non ha più de- 
gli altri provata la pripia parte di questa assertiva; 
giacche i numerosi esempj istorici che egli cita per 
difondeiìa , sono tutti falsi, male apjdicati , rica- 
vali -dagli Stali repubblicani , ed esaminandoli da 
vicino , essi potrebbero lutti esser rivolti contro 
di lui , e provano precisamente il contrario di ciò 
che b autore vorrebbe provare. Per far traviare il 
lettore , egli confonde incessantemente le monarchie 
colle repubbliche, paragoi/a i re ai consoli di Ro- 
ma , o ai direttori de’ cantoni Svizzeri , i sudditi 
al popolo romano , o ai membri' di ima libera co- 
munità , etc. ; ma che le repubbliche o queste li- 
bere comunità, abbiano benanche i loro sudditi, cui 
esse non vanno debitrici della loro esistenza , c die 
nel paragone falso di c-ui io parlo non si trovi per 
essi alcunduogo ; a questo Sydney non si è de- 
gnato di fare alcuna allenzione. Ei. travolge l’i- 
storia per applicare di una maniera stentata il suo 
sistema alla consliluzione d’ Ingliiltcrra. Ma , mal- 
grado tutti questi errori , malgrado ogni trasporto ,- 
tutta P arditezza di queste espressioni, pur bay? 
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9 1 ijualdie -cosa ifi noliilo in wSjdirry. E^ii iioiv 
entra affatto' nelle sottigliezze delle scuole: il* gran 
signore, coinparisee dovuncfue. Dimostra una gran* 
predilezione per V alta nobiltà , vale a dire’, jier li 
possessori dei feudi. eri accolla a questi* soltan-^ 
to il titolo di cit/adini.. Ma allora^ guardavsi bene* 
dì sostenere che essi abbiano ri<:eviit(> il. loro po- 
tere dai loro subordinali , c* che questo potere, per 
eonsegneiiza* , non. deliba essere -eredilaTio. Egli ha» 
molto cognizioni , specialmente nella storia , tua 
le conloi’na , e le stiraGehia con mala fedi: per ap- 
poggiare il suo sistema; non gli si. possono ricusar 
(lei talenti, una gramìc vivacità di spirito , ed una> 
inanicra originalo iielF espone- le sue ideCn; ma lun- 
gi (V impiegare i suoi talenti a. corcare o a provarcr 
la vc.rilà. dà buona fede , ei se ne serve sol per ab- 
battere il fianca debole che qualclie volta gli pre* 
senta il suo avversario’, e si arresta. soltanto su questa- 
parte senxa^ confutare la cosa principale. Il suo libro 
in essenza C’ T opera d’ un gran signore màlconlenlb.^ 
che adotta il dogma» della sovranità del popglo hv 
quanto poteva., lusingare la sua ambizione o il suo 
odio .contro i. re.;, ma' esso non sarebbe stato giani- 
mai favorevole alle conseguenze dei moderni che 
danno alla parola; /70/70/0 un senso- più' cstosp-, e* 
^ non vogliono riconoscere i gran signori , come for- 
manti essi soli il popolo sovrano, fi suo- giacobi- 
nismo e della medesiiua natura di quello clic è sta- 
tò a’ nostri tempi il giacobinismo di qualche menir 
bro deir alta nobiltà ;. questi Pignori non prevede- 
vano che sarebbero caduti nel medesimo fosso che 
scavato essi aveyano ai re. 

^ lohn Locke ^ Two Treatìsefi of Govern-' 

meni ^ eie. Londra,^ ^690 , in L^'uitore nato 
nel i 633 , traviato dallo spirito del secolo , e da 
un principio falso y passò la sua gioventù, in mezzo 


al fermento rc]JuLljlicano che agitò l’ IngitUlerra 
Sotto Carlo , e s’ attaccò al partito del parlamento, 
che era lo stesso abbracciato da suo padre. Accu- 
salo nel 1G83 , d’ a\er avuta jiarlc in una co- 
spirazione contro Giacomo li , fuggi in Olanda , 
donde ripartì nel 1689 con ' Guglielmo , Principe 
d' Grange. Sembra che egli abbia scritto questi 
due trattati sul governo per combattere il Patriar-' 
ca di P’ilmer , e sopratutto la dottrina della ille- 
gittimità assoluta d’ogni resistenza al sovrano. Nel 
primo egli cerca confutare i principii del suo an- 
tagonista ; nel secondo a stabilire i suoi. Que- 
sta ultima opera non c veiamente nò bene ordi- 
nata nè profonda , ma una certa bontà dell’ au- 
tore , la semplicità c chiarezza dello stile , la mo- 
desta ‘riserva eh’ egli mantiene nell’ esporre le con- 
seguenze , e 1’ unione di qualche verità coll’ erro- 
j’e , lo rendono assai .seducente. Non pertanto ci si 
trovano di già tutti i germi del sistema rivoluzio- 
nario sviluppato poi ai nostri tempi. Lo stato di 
natura è agli occhi di Locke uno stato di libertà, 
e di perfetta uguaglianza , benché tra i limiti del- 
la legge naturale. Egli non lo riguarda afFatlo co- 
me^ uno stato di guerra, ma piuttosto come uno sta- 
to di.pace c di mutua benevolenza. Ei stima intanto 
che questo stato non c.scluda ogni società ( eap. 
II. ) , e qualche volta sembra preferirlo anche al- 
lo stato ci\>ile. Noi mostreremo in appresso fin 
dove si è approssimato -alla verità. Dichiara che 
la prop<;ietà è di’ dritto naturale , e che perciò essa 
non deve la sua origine nè ad una convenzione , 
nè al consenso altrui , e nulla di più giusto quanto 
'^questo risultalo. Il dritto naturale che hanno tutti 
gli uomini di punire , si trova. così ben esposto come 
in Grozio. Nel capitolo della patria potestà , Locke 
difenile ugualmente i dritti delle madri» X^cr non 
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trovare , secondo ch^ essi opinano , nello stalo di 
natura una compieta sicurezza , si sono formate le 
società civili^ affin di creare dei giudici , e dei re, 
come se prima non ne fossero esistiti. In quan- 
to al contratto sociale , ed alla pretesa comunità 
sovrana del popolo , Locke ne ammette F esistenza 
come un faUo universale.. Per le obbiezioni , egli 
crede uscir d’ impaccio , dicendo che si sa ben poco 
sull’ iniànzi-a degli Stati., che i documenti si son 
dispersi , etc. ; egli consiglia del pari agli avversari 
del suo sistenìa , di non- abbandonarsi a ricerche 
molto profonde sull’ origine istorica degli Stati ,. 
giacche , secondo lui , il risultato non corrisponde- 
rebbe alla loro aspettativa (■ cap. VII. )^‘ noi frat- 
tanto ei proverenip di farlo a dispetto de’ suoi 
consigli. Secondo Locke , la scopo dei contratto 
sociale e dello stabilimento del potere civile non è 
stato già quello di rinunziare alla proprietà indivi- 
duale , come pretende Hobbes , ma di conservarla- 
nella totalità : ciascuno nulla di meno ha alienato 
il suo potere particolare e ’l suo parlicolar. giudizio, 
proprietà , che sembrano per altro essere le più sa- 
cre ; in seguito , si trovano bensì* in questo, autore 
delle piccole tracce della divisione de* poteri., ma 
senza T assurda- aggiunzione della loro reciproca in- 
dipendenza ; al contrario-, è ragionevolmente,, il 
potere esecutivo deve essere subordinato ai potere 
legislativo. Locke ne anamette inoltre un terzo , che 
egli chiama potere confederativo , autorizzato a fare 
la guerra e la pace , a Conchiudere le alleanze, etc# 
( cap. IL ) ; ma gli è caduto in pensiero che que- 
sti tre poteri y e molti altri ancora, non sono che 
difièrenti Emanazioni , o manifestazioni di una sola 
e medesima libertà , e che altri uomini l’esercita- 
no ugualmente in. una estensione meno vasta. Egli 
vuole , senza dirla c.spvcssamculc , che il potere le- 
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^ihidtivo sia riposto nelle rnuni del popolo , o de* 
suoi delegati , 'Vale a dire , secondo la sua espres- 
sone , di una assemblea \ ma seLbene si astenga 
di, sviluppare questa idea , o di proporre sostituzio- 
ni situili a quelle delle rcpubbliclie , Locke già si 
compiace in un certo sistema di stentata eonci- 
liazione, affine di far passare i suoi piincipj come 
eonfornii alla realtà tlclie cose. Il parlamento ei 
dice , è li potere legislativo ; esso rappresenta il 
popolo, e per questa ragione Locke desidera ciò ohe 
egli cliiaina una migliore rappresentazione , o una 
li forma parlamentaria. Se si ritrova in opposizio;ae 
con questa dottrina il diitlo che ha il re- di con- 
vociire il parlamento , di scioglierlo , *di iissarne la 
^«Ipr'ala , di proporli gli oggetti . di pui doyrà occu- 
parsi , di sanzionarne o di rigettarne i decreti ( cioc- 
ché non si accorda troppo con b idea di una as- 
semblea legislativa sovrana ); so gli si .oppone an- 
cora che i dritti incontrastabilmente esercitati dal 
principe di far grazia , di dispensare dalla osservan- 
za delle leggi , di jendere un gran numero di or- 
, dini obbligalorii , di nominale a tutte le cariebe 
etc. , dritti ebe §0110 lauti caratteri del potere su- 
premo, e non di un potere subalterno ; Locke crede 
di evadersi a luttociò col chiamare prerog-fl/ice tutta 
queste cose ( cap. XIII. ). Chi non riconosce (jui il 
germe di tutte le asserzioni sostenute in seguito da 
Montesquieu e Delolme , c degli errori aiiebc pre- , 
senfemente accreditati sulla vera natura della co- 
■sliluzioiie inglese ? Il Capo XV. ° sulle' conqui- 
''ste in una |^ucrra legittima , contiene eccellenti 
riilcssionl. In fine, del dritto di resistenza ad una 
oppressione evidente c generale , se ne parla mollo 
a lungo nel capo XVIII.® Ma è questa una ben difTe- 
tente quìsitionc, che si potrebbe , in caso di bisogno, 
'^iccordarc senza ricorrere 'alb ipotesi del coiilrallv 
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«odale , dapoichè per, resistere ad ua ingiusto 
potere non è necessario di averlo creato. Coloro 
che si fanno la guerra non hanno già creata la po- 
tenza del loro nemico ; al contrario non vi sarebbe 
giammai bisogno di resistenza , o di guerra , se il 
principe fosse b impiegato del popolo. Non si trat- 
terebbe già di sapere se ei fa del suo potere , un 
buono , o un cattivo uso ; la semplice -volontà o 
il menomo piacere della nazione bastefebbe j)er 
destituirlo. Ma in questo stesso caso la difficoltà 
non sarebbe aflàtto risoluta, giacche il popolo for- 
merebbe allora il sovi’ano , e. bisognerebbe doman- 
darsi di nuovo, se è permesso , o no , di resistere 
all’ oppressione esercitata da* lui o dalla sua prete- 
sa magistratura. , . r 

5 . Samuel a Piifendorf de jure jiaturae et 
gentium libri odo. Lugduui Scauorurn , 16^2,; ri- 
stampato con aggiunzioni, a Franefort , nel iG84t 
e nel l'joG in (^)' Noi onoriamo il primo au- 
tore di un corpo di dottrina S14I dritto naturale , 
senza rendergli perciò un culto idolatrico. Puirendorf 
non giunge alla sagacità di Grozio, il di cui eccellente 
travaglio preparatorio gli è stato di molto vantaggioso^ 
ma r uguaglia in erudizione ed in buona fi?de. Seb- 
bene si trovino molte considerazioni politiche , 0 
precisamente le migliori nella parte della sua ope- 
ra che tratta di dritto particolare , e domestico , 
non pertanto il VII. e F Vili, libro sono solamen- 
te consacrati al dritto pubblico propriamente detto. 
La chimera d’ una società civile assolutamente dif- 
ferente dalle aggregazioni naturali pel loro scopo e 
■^er la loro origine è ancora in quest’ opera la ra* 

■■■■'. ■■ , ■ 1 ,.-^ - ■ ■ ■ I , . M . , 1^— ■ > 

( 1 ) L’edizione di cui mi sono servito, c che io citerò 
sempre, è quella-di Franeforte di Leipzig òolie note di IIerl> 
e di IJaibfyrac , *>44) 2 . Voi. in t\. * 
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Jice di' tutti gli errori. Paflendorf riconosceva vera- 
jnenlc alcune naturali società tra gii uomini , come 
l’esistenza della legge divina di giustizia travedevi- 
le innumerevoli diilicoltà che si oppongono ad una 
riunione volontaria e civile', ei pur sospetta T ori- 
gine naturale e legittima delle monarchie per mez- 
zo d’ individuali convenzioni, presso a poco, secon- 
do lui , come formasi un.’ armata ( lib. VII , ca, 3. 

) ; ma però non sviluppa affatto questa felice 
idea ; ed a dispetto della natura , sente non per- 
tanto il bisogno di una civile società. Penetrato da 
sentimenti di giustizia , e più religioso di Hobbes, 
confuta spesso questo ultimo , sopratutto nelle sue 
più rivoltanti proposizioni ; ma non ha mancato' 
di prendere da lui molte cose , e principalmen- 
te l’error fondamentale. Egli ammette dunque il 
juincipio d’ un contratto sociale , inter singulos ; 
ma ne esclude la forza ; e secondo lui , le donne,, 
i fanciulli ì ' i servi , e gli estranei che trovansi di 
passaggio non vi concorròno ; da ciò quella asser- 
tiva , che hi democrazia h la più antica constimzio- 
ne de^ popoli , c che la sovraiiilà , c 1’ aristocra- 
zia sono diffòventi forme di governo di una pri- 
mitivai repubblica , errore che in seguito è pas- 
sato in quasi tutte le altre opere di dritto pubbli- 
co. PufFendorf riconosce del pari la necessità di uui 
secondo preteso contratto , il di cui scopo è la de- 
legazione e la limitazione del potere ( pacUim or- 
dinationis ) ; ma egli è troppo prudente per noiv 
impegnarsi di vantaggio in questa meccanica costi- 
tuzionale. Fa distinzione tra la ^ex^oiìSi pubblica c 
la privata del principe , distinzione felsa del lut- 
to in riguardo dei veri sovrani , e vera soltanto^ 
rispetto ai magistrati di una repubblica, o tutto al 
più, applicabile ad un’incompleta usurpazione , cu- 
bine fu quella dei romani imperadori. Per altro la 
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lealtà tlell’ autore , o il timore di passare per rivo- 
luzionario ( che allora nel mondo letterato diceva- 
si , monarco-machista ) gli fanno combattere le 
conseguenze repubblicane che derivano dal sistema 
di un potere delegato dal popolo ; e perciò egli at- 
tribuisce al principe un potere assoluto , e quasi su 
tutti gli oggetti. 11 sovrano , ei dice , impone tri- 
buti , e servizii forzosi ; dispone, per lo bene della 
Stato , della vita e della fortuna di ciascuno , e fa 
leggi su tutte le azioni qualunque, senza sognar© 
con Tacito : » quam grave et intollerandum sii 
cuncta regendi onus. » L’ idee di separare il po- 
tere legislativo dall’ esecutivo è insopportabile a Puf- 
fendorf , ed egli mostra con molto talento l’ assur- 
dità di questa dottrina. ( lib. VII, cap. 4 - §*‘9 
i 4 i e cap. 5 , §. q. ) In quanto ai differenti drit- 
ti e.sercitati generalmente dai principi , li tratta *ia 
modo, che suppone evidentemente un jiotere proprio 
( jus proprium., ) e per conseguenza fa delle giuste 
osservazioni sulle leggi , la giurisdizione , i privi- 
legi , il dritto di far grazia , etc. ; ma queste os- 
servazioni non sono già dedotte dai veri principii, 
e contraddicono quello che l’ autore aveva preso per 
base del suo sistema^ I dominii , i dritti regali , 
l’eredità, l’ordine di successione si accordauo il me- 
glio possibile con questo sistema , ma essi debbono 
anche al popolo la loro istituzione. Si è spesso co- 
piato Puffendorf , c 1 ’ ordine da lui seguito si tro- 
va ancora serbato in tutti i compendj di dritto 
naturale scritti ai nostri tempi. 

6. Justi Heinnigii Bcchemeri , intròductio in 
jus pubblicum universale, etc. Halae Magdebourg , 
1709, edit. 2 cmendatior , ibidem 1726 , in 8 di 
656 pagine. Questo celebre giureconsulto , di cui 
noi citeremo molti passi , riunisce l’ordine , la con- 
nessione , la precisione, la forza c la bellezza dello 
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iitile atl lina grande sagacità , c sopralullo ad un^ 
-profondo' amore per la. verilà c per la giustizia che 
si vede scolpita in ciascuna sua linea. Nelle note uni^ 

.te al testo della sua o])era egli mostra un^ iinmen- 
.sa erudizione che fa scorno - al noslro secolo , e* 
.che egli impiega semjire a proposito.. Senza adori- 
.re al principio fondamentale , .cioè ali’ ipotesi er- 
*ronea-. che Bolìemero ammette benanche sebbene' 
.con una ^visibile ripugnanza , quest’ opera ci seni- 
J)i-a anche la migliore o piuttosto- la meno caltit- 
:va di lutti i compeudj- di drittO' pubblico’ usciti alla- 
Juce sin ora per Io meno contiene degli cccelleur 
,ti dettagli. Il primo capitolo che tratta del drit- 
.to naturale in iieneralc , h veramente bello. In ncs- 
iSwna parte ancora noi abbiamo- trovato- il dritto 
.pubblico .universale meglio definito-,, .stalùlila con 
^maggior aggiustatezza la sua utilità e • spiegata, con . 
.maggior chiarezza la sua difleieuz^i- colle a’tre scien- 
•le analoghe. I giudizi! che l’autore fa dei pul)blÌGÌ.sti 
che lo hanno preceduto, benché non* si< fondino sir • 
i’ veri principii , . sono generalinéhte giustissimi , e 
pieni di equità' (cap. V.) ma é curioso il vedere, 
-come nell’articolo principale, sull’origine e la natura 
degli. Stali , il. sentimenlo |di questo uomo di spi- 
.ritp rivolta vasi contro l’ipotesi d’un contratto socia- 
Je e d’ una civile società-, vale a dire, arbitraria- 
mente formata. Egli la combatte con tutte le ra-. 
gioni. possibili ; queste società, ei dice, non sono in 
,niun. modo necessarie , giacche le società naturali • 
possono bastare ; non si può neanche supporle , . 
giacché ripugnano alla natura ( y:> guod magis fer^ 
tur homo ad libertatem quain ad siiheundum inzr 
perium civile » ) pag. i 5 i ; sono quasi impossibi- 
li, come appena concepibili ( w pactum aliqfiod 
ejcpressum ^ - antecedens imperium vix \fingi po- 
test yy ) , 17 in" una parola l- é qiiesto il 
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prodotto dcir empietà , pag. cri. Final- 

ineiilc egli posa le armi come dcl'atigalo ; e mi a si per 
tlispello di non poter trovare il vero e legittimo 
jirincipio , esclama nella sua disperazione. » Scor- 
M rendo le pagine della storia , si vedrà che l'ori- 
>} gine e 1’ accrescimento degli Stali principali non 
3j soli dovuti che alla violenza ed al bligantaggio >» 
( w deniqua regnoriwi praecipuorum orius et in- 
cremenia perlustrans , vim et latrocinia ìnitia fuis- 
se apparebit » ) pag. i46(i). L’ordine e la giu- 
stizia vennero più tardi, del pari che il consenso 
del popolo , ma senza un positivo contratto. Nul- 
ladinieno llohemero considera il rapjKirto che ne ri- 
sulta , nel senso repubblicano , come la riunione 
delle volontà individuali per uno scopo xomune, il 
(jualc è la pace e la tranquillità ( p. 192). La de- 
mocrazia intanto noij è stata , secondo lui , la pri- 
ma conslituzionc, come allerma l’ufrendorf ; tutto al 
contrario , essa non si è mostrata che dopo T abo- 
lizione del trono , o 1’ espulsione dei grandi ( e.r- 
ciisso jìigo regio, vel ejcctis optimatibus ), ]>ag.?!i3. 
Egli chiama a buon dritto le pretese constituzioni 
miste, o lo smembramento del potere sovrano , un 
monstnim reipublicae , pag. 119. In quanto all’e- 
cedilà , eterna scoglio del preteso sistema filosofico, 
egli s’e.sprime con molta riserva, dicendo che, nel 

(i) Qiicsia proposizione che tiotiemcro non’ coni[)?ondeva. 
iV «llronfle , in un senso così cattivo , è ])cr altro falsa eil 
iiirsaiia anche per rapporto alla storia. Come ipicsi* uomo si 
degno di stima , non ha visto che il potere fondatore degli 
jniperi non ha nessun bisogno d' esercitare la violenza nc il 
brigantaggio, che può cssir anche protettore e hcncfatlore , 
clic deve esserlo , e spesso lo è stato ? Koi andiamo anehe 
più oltre , e proveremo clic la violenza non può mai fonda- 
re un impero , ma soltanto estenderlo ; che 1’ origine ne è sem- 
pie giusta , rna che 1’ accrescimento non è poi del pari gin* 
ogni volta. , 
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dubbio^ (leLLonsl " riguardar tulli gl’ Imperi come 
non ereditai'ii ( omnia -imperia in duhio non essa 
pairimonialia') ^ pag. 326. Il suo sovrano, o jwm- 
mas imperans , non è , è vero , ai suoi occhi , 
che il generale o il magistrato d’ ima repubblica , 
ma egli deve però conservare per se stesso i drit- 
ti dell’ indipendenza ; esso può tutto , quando si 
tratta d’ ottenere lo scopo della socict.v, intiue, per 
sfuggire generalmente alle conseguenze del sistema 
repubblicano , Bobemero tronca il nodo gordiano , c 
dice che il potere deve essere indipendente^ ed eser- 
citarsi per proprio e personal dritto ( potestas 
debet esse independens et exerceri jiire proprio ), 
pag. a 4 a. Bastava cambiare una sola parola . per 
esprimere tutta la verità , dicendo ; Potestas sum- 
ma est indipendens et exercetur jure proprio. I 
limiti del potere sovrano non trovansi già , secon- 
do esso , nell’ umana coazione , ma nel dritto na- 
turale , nei patti e negli usi costanti ( p. 3oo. ) ; 
ma sotto pretèsto del bene dello Stato , egli ab- 
bandona , in ogni momento , questo principio ugual- 
mente vero del potere proprio e personale. In con- 
seguenza , e facendo l’ enumerazione del dritti del 
principe , egli loro accorda , a guisa di PulFendorf, 
un potere assoluto quasi iiUti gli oggetti, co- 

me quasi su tutti gli affari dei particolari. Essi pos- 
sedono , ei dice , il dritto del reclutamento for- 
zoso ( jus ‘conscribendi militcs ) ; intanto huma- 
nitnii's ratione observata , essi possono obbligare i 
loro sudditi ad altri servigii forzati , ad alloggiare 
c nudrire i soldati a loro proprie spese ; possono 
stabilire, imposizioni senza il consenso dei contri- 
buenti , ed in proporzione delle spese. Infine , 
loro attribuisce ancora il potere spirituale supremo 
in tutta la sua estensione , come a tanti sovrani 
po'nlefici ; per altro , siccome 1’ amore della gin- 
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stlzia si risveglia incessanlcmcnlc in lui , ci cer- 
ca moderare questa assoluta autorità con tulle ' 
le possibili eccezioni e riserve. Da un’ altra par- 
ie , s’ approssima di molto alla verità , riconoscen- 
do , anche nei semplici particolari il dritto di 
coflchiudere alleanze, purché esse non rechino pre- 
giudizio ai dritti dei principi , e dei sudditi (344)- 
I capitoli sulle leggi civili positive , su i privile- 
gii , la giurisdizione , e le forme di procedura sono^ 
toltone qualche errore, belli altrettanto che istrutti- * 
vi. Bohemero si scaglia in particolare con molla 
energia contro la necessità , la moltiplicazione ^ 

1’ nniformità di queste leggi civili ; ed in questo 
luogo per 1’ appunto si mostra in tutta la sua for- 
za da letterato e uomo di spirito. Sembra ch’egli 
non abbia neppur sospettato che si venisse giam- 
mai a contrastare ai principi il dritto di giudica- 
re ; -e benché giureconsulto egli stesso , non é in 
modo alcuno favorevole, nè agli avvocati, né alla 
numerose formalità delle procedure. Egli non é , 
«econdo me , riuscito poi così bene nel capitola 
del dritto di punire^ drillo che per una pura di- 
sputa di parole tra vindicia c punìtio , non vuol 
riguardare affatto come derivato dalltr natura ( pag. 
336 . ). Si può dire lo stesso del capitolo ove trat- 
ta del dritto sulle cose che non hanno alcun pa~ 
drone , nel quale ei rappresenta anóhe la pro- 
prietà come una istituzione dello stato civile, ‘sta- 
bilita ob corruptum statum. I capitoli dei dritti o 
doveri dei sudditi contengono una dottrina dura , 
ed oscura ( ’pag. 568 e seguenti ). La condiziona 
dei sudditi, secondo lui, si é d* essere tutti uguale 
mente sottoposti; i loro dritti sono pochi, e tulli 
imperfetti , altro loro non resta che la gloria dell’ub- 
bidienza. Essi hanno m le cose subordinata la 
loro volontà a quella del Sovrano. I loro doveri 
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^ sono di uLbidire , . di non . opporsi giammai , an- 
che alle pili grandi ingiustizie, e di rinunziar qual- 
che volta ancora al dritto della fuga» ( pag. 583 , 
592 , ^00 ). Bohemero tenta per altro d'addolcire 
qùesle massime dure con diversi temperamenti, e 
dice che Dio è creduto eccettuato nella sua quali- 
tà di primo superiore ( Deus^'censetur exceptus 
taniquam super ior ^ p. SqG ). Secondo lui ^ esi- 
ste tra i sudditi una socìetas aequalis\ ciocche è 
un grande' errore , ed i doveri di semplice umani^ 
tà si cangiano in* obbligazioni di stretta giustizia; 
altra "'assertiva ’ falsa ugualmente, che pericolosa 
( ^ )• ultimo capitolo de Ju- 

ribus subditoriun vacante imperio , trovansi anclie 
molti errori do/rivanti dall' ipotesi d^)nde' l'autore e 
partito , e eh' egli concilia coll' esperienza in un 
modo molto stentato:^ così a guisa di Grozio e di- 
Putténdorf , Bohemero fonda le leggi di successione, 
di tutele, etc. , sulla Volontà reale , presunta del 
popolo. In generale , tutta 1' opera è una lotta 
continua tra la verità e l'errore, tra rii scntiqien- 
to e*'l sistema accreditato pmova\ convincente dei 
malanni e delle contraddizioni che produce V idea 
d' una società civile arbitrariamente' stabilita , sia 
che si sviluppi in un modo conseguente , sia che un 
uomo onesto voglia conciliarla colla realtà delle cose, 
e colla tranquillità' degli Stati. Dovunque Bohemero 
parla secondo il principio del contratto sociale , c 
duro e dispotico ; ma al contrario egli è limano^ e 
^qualche vòlta sublime , ovunque dimentica questa 
chimera , per volgere sulla natura, dèlie cose quel 
' colpo d' occhio penetrante eh' è tutto suo proprio, 
' q. De V esprit d'es lois.par Montesquieu.^ Paris, 
i'^48. Con Montesquieu incomincia lo sviluppo piu 
formale dei falsi principii politici , o piuttosto, -ò 
desso che ci, riproduce i corollarii eie . ne avevano 
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desunti per lo innanzi Locke e Sydney- H tuono 
sentenzioso che regna in questa opera , lo siile leg- 
giero con cui egli scrive , c che serve d’inviluppo 
ai sofismi i più pericolosi , sofismi sparsi senza 
una apparente intenzione , e conte di passaggio » 
hanno contribuito di troppo a traviare gli spi- 
riti , preparandoli a ricevere le ulteriori conse- 
guenze della rivoluzione. Del rimanente questo fa- 
moso libro non merita la riputazione che ha go- 
duto. Tolta qualche ingegnosa osservazione , esso 
manca in generale d’ ordine , di solidità , di con- 
nessione (i). Pieno di assertive che hanno del para- 
dosso, e d^idee incoerenti, egli affetta di compa- 
rire tutto spirito , e mostra iin gusto smodato 
per antitesi più brillanti che solide. La mania dei 
sistemi e 1’ odio della verità si manifestano in cia- 
scuna linea, dove l’autore si permette di controverti- 
re o negare i fatti istorici i più avverati, dal per- 
chè essi non s’ accordano colle sue strane teorie. In 
quanto all’ essenza del libro, esso non deve la sua u-' 
surpata riputazione se non che ai nuovi errori, e non 
già alle antiche verità che in se contiene. Ijc sue prcr 
tese scoperte sì famigerate del sistema rappresentati- 
yo, anche nelle monarchie , della divisione , e deirz/z- 
dipendenza reciproca dei poteri legislativo, esecu- 
tivo, e giudiziario ; la virtù , 1’ onore , e ’l timo- 
re che ei pone per base delle monarchie, delle repub- 
bliche , e degli stati dispotici ; la sua affettazione 
di voler spiegar tutte le leggi c tutte le ‘idee di 
giustizia, mercè l’influenza accidentale del clima, so- 
jao tante meschinità , che però contengono un veleno 
non meno pericoloso, giacché esse tendono a ra])pre-r 


(i) I Ire piccoli volumi non contengono meno rii 3i li- 
bri , e 6o5 rapitoli , che spciso racchiudono due jole liner. 
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stulwe le monarchie come privo affatto Ji ogni 
virtù ; a cambiarlo ia repubbliche , e ridurre tutti 
i principi alla qualità di uscieri, o esecutori- delle 
sentenze giudiziarie ; infine a negare 1’ universalità 
delle leggi divine. Montesquieu non ha avuto so- 
lamente l’intenzione, come han preteso alcuni, di 
fare il panegirico della constituzione inglese e di 
trasportarla in Francia; egli ha per contrario sna- 
turata questa constituzione istessa, per farla entrar 
per forza nel suo sistema , onde' giustificarlo con 
jm esempio ktorico. Dapojchè , per citarne una 
sol.a pruova , è falso assolutamente che in In- 
ghilterra il re non faccia affatto leggi, ed ordinan- 
ze obbligatorie , o pure cb’ egli non sia il giudice 
supremo, e la sorgente d’ ogni giurisdizione, la quale 
c sempre esercitata in suo nome. Quindi , fin dalla 
sua pubblicazione , lo Spirito delie leggi fu soli- 
damente contrastato da molti letterati francesi , e 
tedeschi (i) ; ma la setta degli enciclopedisti riu- 
scì per mezzo delle sue trompette'a forzare il mon- 
do a riceverlo con un cieco rispetto (a). Diceva 


S 4 vegga la gazzetta letteraria di Goltingeu , 1753, 
«v« trovasi un rimai'chevole annunzio fatto dal fu mio avo 
"Veggasi pure il libro del consigliere Desiug de Passau in- 
titolalo : Spiritus legum hellus an et solidits ? 

In Francia lo opirito delle leggi fu attaccato da molti 
fogli lellerarii, sopra tutto dal famoso giornale di Trevoux; 
esso fu del pari denunziato alla Sorboua , il i agosto 1750. 
IT Alembert si lagna dell’ immenso, numero delle operette che 
comparivano contro questo libro. L’ edizione d’ Amster- 
dam, 1764 , è accompagnata da ececllenii note d' un critico 
conosciuto. 

(3) Lo stesso D’ Alembert lo confessa in qualche modo nell’ 
elogio di Montesquieu , che trovasi al principio del 5 . voi. dell’ 
Enciclopedia. I veri estimatori, ei dice, rimisero io sentiero la 
moltitudine sempre pronta a cambiar sentimento. La parte del 
pubblico che iosegna , dettò alla parte che a«icolla,'7«e//o chè 
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Voltaire che questo era lo spirito sulle leggio e 
non già lo spirito delle leggi. M. Dupin , appal- 
tatore generale , ne aveva fatto una critica rictta- 
gliata , ma ei fece pervenire le sue lagnanze all’ami- 
ca del re, madama di Pompadour, la quale minacciò 
del suo sdegno 1’ autore c 1’ editore , e li foi zò a 
bruciarne tutti gli esemplari (i). Tale era di già la 
tolleranza dei sofisti , degli apostoli 'della libertà 
della stampa , verso gli scrittori che ricusavano di 
servire alla loi'o setta. Un famoso giureconsulto 
francese chiama lo spirito delle leggi un ammasso 
d’ idee incoerenti , di false interpetraziqni^ r/’ er- 
rori , di sbagli nei fatti , e nei ragionamenti. Lo 
stesso Montesquieu confessò negli ultimi momenti 
di sua vita che 1’ amor della novità , e della sin- 
golarità , ^ il desiderio di passare per* un genio su- 
j)criore , e di piacere a coloro che distribuivano 
allora la fama , 1’ avevano trascinato in numerosi 
paradossi , ed impegnato a scuoter il giogo della 
verità , e del dovere che ogni letterato deve farsi 
àin onore di portare con se. 'Finalmente lo spirito del- 
le leggi è stato giudicato dai partigiani, e dagli stessi 


deve pensare e dire 5 ed il suÉFragio degli uomini illuminati , 
unito agli eco che lo ripeterono., non formò più che una voce 
in tutta l’Europa. £' inutile il dire, clic secondo il lin- 
guaggio comune , i veri giudici , la parte che insegna, gli 
uomini illuminati , ctc. , erano gli Enciclopedisti. Questi si- 
gnori , proclamando del tutto la liberta della ragione, 0 de- 
clamando contro ogni autorità che insegnava, volevano non 
pertanto imporre la loro propria , e dettare al mondo cioc- 
ché doveva pensare , e dire,» 

(1) Vedi il Dizionario degli uomini illustri, di Feller, 
art. Montesquieu , ed il Dizionario critico letterario , c bi- 
bliografico dei libri condannati alle fiamme di M. Peignot. 
Paris. 1806 1. 1. p. i<). L’ opera di Dupin ha per titolo. Os- 
servazioni sopra .un libro intitolato : » dello spirito delle !eg- 
gi » 3 . parte , in B. — Questo libro è diventato molto raro. 
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j)anrj;insli dell’ autore, vale a <lire, dai Sofisti rivolu- 
aioiiarii , che non han potuto impedire che si an- 
noverasse tra i maestri della t loro scuola. È in que- 
sto modo che D’ Alembert vanta l ’ innocente arti-~ 
Jicio , col quale Montesquieu ha ricoperto d’ tìn 
velo , importanti verità senza che andassero per- 
dute per li sapienti Uno scrittore meno abile, 
ma iniziato nei secreti della setta , Mercier , «'espri- 
me anche più ingenuamente quando dice : »> In 

» tutto Montesquieu non v’ha che una sola idea 
w dominante, destramente inviluppala. Egli dimostra 
che bisogna che la nazione si governi da se stes- 
33 sa , o che sia governala tirannicamente ; ma egli 
33 maschera tutte le conseguenze di questo gran 
33 principio sfuggendo in ciascuna pagina questo cri- 
>3 tico sviluppo.' Egli riporla tutte le sue idee 
33 alla nozione del contratto politico ( sociale ) , e 
33 cu opre di ridicolo , e di disprezzo ogni nazio- 
33 ne , dove è dimenticato questo principio. Sotto 
M questo punto di vista , molti suoi tratti che 
33 hanno nn' aria vaga , si rischiarano , e pigliano 
33 certo colorito. S’ egli fu oscuro in parecchi 
33 luoghi fu perchè volle esserlo , e perchè capi 
33 che ci sarebbero delle anime fatte per confon- 
33 dorsi colla sua ( 2 ) w. Ma un amico della verità la 
di cui intenzioni sono rette , non ha bisogno , nè 
di rendersi oscuro , nè di eludere le conseguenze 
dei suoi principii. ■Grouvelle diceva di Montesquieu 
nel medesimo senso di Mercier : P^ir magnus quan- 
tum licehat , per giustificarlo presso i discepoli del 
filosofismo , di non avere abbastanza avanzato , ed 


(1) Elogio di IVlonlesquieu p. 3 i. 

(2) Chiare Nozioni ( bisognerebbe piultosto chiamarle 
oscure^ su i govarni. Amsterdam, 1787 , t 1. pag. 81-B4. 
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accordate tutte le conseguenze del loro sistema (i). 
Poche persone hanno giudicato Montesquieu mcglicr 
dtdl’ abbate Barruel nelle sue celebri Memorie per 
servire alla storia del giacobinismo. Tom. II. 
pag. 45 - 108. 

8 .° Du coni rad social par J—J. Rousseau , 
eiloyen de Geneve. La prima edizione di questo ^ 
libro comparve nel l'jSi. Il sofista tetro e misan- 
t tropo, la di cni opera dallo stesso Voltaire è chiamala 
il contratto sociale dell' insoci e\,<olc Gian Giaco- 
mo , va più lungi di ogni altro dei suoi prede- 
cessori , c desume senza alcuna riserva e svela- 
tatnente tutte le conseguenze del falso principio 
accreditato. Egli prende per base la medesima chi- 
mera di Hobbes , vale a dire , il contratto sociale, 
la sorgente deU^ autorità nel popolo la rinunzi* 
axl ogni potere , e ad ogni giudizio particolare , 
ma ei vuole che questa alienazione sia come non 
fatta in favore- di un solo individuo o di molti, ma 
in favore di tutta 1 ’ intera comunità. La sovra- 
nità , secondo lui-, deve restare nelle mani del- 
la corporazione del popolo , essa deve essere ina- 
lienabile , ed indivisibile. Rousseau è sfato il pri- 
mo che chiaramente e senza rigiro ha pronunzia- 
to , e messo in voga queste terribili massime ; Il 

{ ìopolo ò , e rimane sovrano ; la legge non è che 
* espressione della volontà generale che non può 
errare giammai : i principi sono gli ullìzìali del popo- 
lo, e devono ubbidire anziché comandare ; si può de- 
stituirli quando lo si giudichi a proposito (Lib.III, 
cap, 18) ; le repubbliché soh* sono legittime; 1* 
Kbertà e P uguaglianza cóstituiscono il sommo bene ^ 
(Lib. II, cap. 2). Del resto l’insieme n’è incòc- 


(1) Deir autorità di Monlcsquicn presente rivolnzio- 
H«. l'arigi , 17^3. 
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i-ent€ e pieno eli contraddizioni. Il pruno libro so- 
lamente ha una certa aria di- solidità e di Logica , 
gli altri non contengono che delle bajc nojose so- 
pra d1fTer.enti oggetti frammisti a sli’ani j)arados- 
si , e l^aulore finisce col non sapere egli stesso quello 
clf ci voglia. La democrazia, dice, non ha mai 
e.sLslito ; essa c impossibile , e non è fatta che per 
gli Dei ( Lib. Ili , cap. 4 ) >' la monarchia non è 
che la tirannia da un lato , c la schiavitù da ua . 
altro ( Lih, III , cap. fi ) ; 1’ aristocrazia anche 
elettiva ( o il sistema rajiprescntafivo dei moder- 
ni ) , che egli stima in qualche modo per lo mi- 
glior governo. Io chiama d’altronde impossibile, giac- 
ché la sovranità non può -essere rappresentata , 
e che un popolo cessa d' esistere^ al momento che 
ci si dà in braccia ai rappresentanti ( Lib; III , 
cap. i5). In essenza Gian Giacomo diceva qui una 
maggior verità di quello eh’ egli stesso credesse ; 
giacche , se .si riguardano i monarchi come sempli- 
ci déposilarii del potere dei particolari , giammai y 
da che e principialo il mondo, vi è esistita in que- 
sto senso nè. monarchia , nè democrazia , nè ari- 
stocrazia qualunque ; infatti esse non varrebbero 
Tiina pm delle altre ; ma la cosa è ben altrimenti, se 
si considerano questi sovrani individuali , o collet- 
tizii , come persone che non posseggono se non che 
il loro proprio potei'C , e non esercitano che i loro 
proprii dritti. Certamente fa poco onore al diciotlesi- 
jrio secolo, d’ aver fatto passare come un gran ge- 
nio un .sofista come Rousseau , povero di pensieri, ' 
più povero ancora di cognizioni , ed il cui solo 
merito sla in atfascinare il lettore colf incante- 
simo del suo stile (i). 


(i) La critica che la gazzetta letteraria di Goitingcn ha 
fatto io quel tempo degli scritti e del carattere di G. J. Rousseau 


Digitized by Google 




9.* F’ues sur les moYens d’ esecution (tòni 
pourront disposar les atats-genéraux . Qu est 
ce qua le tiers alai ? Reconnissanca et exposition 
raissonnée des droits de Vhomme ai des cttojfen^ 
aie ^ par M. V Abbe Sieys. Paris, 1789. 

Noi qui non* farem motto del posto che ha go- 
duto questo uomo famoso , nella sua qualità di fau- 
tore e di partigiano delta rivoluzione fran-cesc. Si 
sa eh' egli dovette da principio ai suoi scritti una 
influenza straordinaria la quale , in seguilo , diven- 
ne quasi nulla. Dopo un lungo silenzio , esso fu 
nominato , nel 1793 , membro della convenzione 
d’ esecrabile memoria. I\*i votò la morte del re , 
vcrisimilmente per timore , provando in tal modo 
fin dove i falsi principii possano trascinare un uomo, 
forse inchinato naturalmente aliai giustizia. Chec- 
che ne sia , noi non vogliamo nè dobbiamo mo- 
strarlo che come scriltore ; a questo riguardo , bi- 
sogna convenire eh’ egli c il più religioso » il più 
ingegnoso , il più conseguente di tutti i partigiani 
del sistema preteso filosofico. Al di sopra di tutti 
i maestri e di tutti i discepoli di questa scuola , il 
suo medesimo linguaggio è diverso dal loro. Da 
una parte è' egli veramente tutto odio ed amarezza, 
ma dall’ altra pieno d’ istruzione , dotato di trop- 
pa sagacità , per aj)provar tutte Jc follie dei mo- 


c ben rimarchevole 5 css.t diniosti a che dal principio non ven- 
ne sr favorevolmente giudicato, e elle, come tanti altri, egli 
non dovette la sua ripuia/joiie clic alla setta iilosotica. Que- 
sto sofista ed i suoi sciatti non sono eoii minor felicitai carat- 
terizzati dall'abate Proj-art nella sua opera assai poco conosciu- 
ta, iu/gz A c le sue virili in contrasto colla perversità del 
secolo , lom. III. pag. 106-116. Vedi nell’ Amico della re- 
ligione e de' Re ^ » P*g i6i-i6o. Vi si spie- 

gano tutte le sue shigolaiita, per un amore sfienato dell’ in- 
dtpendenza. 
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derni filosofi , cornhalle e me ile in -ridicolo mol' 
ti dei loro dogmi più famosi , con tutta la su-» 
perinrittt del suo talento. A traverso dell’ influen- 
j za dello Spirilo del secolo , si 
i la scuola die aveva formata la sua gioventù; cosi, 
I per esempio le sue < Osservazioni sopra i beni 
ecclesiastici sulla sopp ressione delle decime ^ 
( IO agosto 1789 ), sono un capo d’ opera di spi- 
rito e di ragionamento j fatta astrazione dall’ orro-* 
re che gli faceva rappresentare la chiesa come un 
ramo dello stabilimento civile^ Miglior logico di 
tutti quelli del suo partito che 1’ hanno preceduto 
c seguito , Sieyes sviluppa le conseguenze demo- 
cratiche del preteso contratto sociale e della primi- 
tiva sovranità d’ una comunità immaginaria , in un 
senso tutto repubblicano , e senza la menoma in-» 
diligenza con ciò eh’ esiste ; non pertanto , egli ò 
in qualche modo il più savio, o il più destro nel- 
r applicazione dei principi! senza diventar loro in- 
fedele. Trovasi pur nei suoi scritti qualche trac- 
cia di sentimento religioso^ di cui T ecclesiastico e 
1’ uomo di spirito non han potuto interamente .spo- 
gliarsi ; infatti ci riconosce per lo meno una leg- 
ge suprema e naturale, che serve di regola , anche 
fuori della società , ed alla quale la Volontà gene- 
rale del popolo deve esser egualmente sottoposta. 
Mà ciocché distingue particolarmente Siejes dai suoi 
predecessori , sono i suoi pensamenti su i mezzi ap- 
parenti di esecuzione; dapoichè lungi dal limitarsi all’ 
idea d’ una repubblica immaginaria , egli azzarda il 
primo un piano d’ organizzazione , dando un pro- 
getto di constituzione repubblicana; per ciò che chia- 
mavasi una comunità di venticinque milioni di per- 
sone ; e quella pretesa possibilità di realizzare i 
nuovi principii politici , e di non vederli più esi- 
stere unicamente sulla carta, contribuì molto ad ali- 
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Incntare il fanatismo della rivoliiisiòne francese. Dei 
resto , lo stile di questo autore è bellissimo , ma- 
schio , energico , eloquente; ricco di jiensieri ^ Si- 
eyes unisce una rara sagacilà cd una feconda im- 
maginazione , a dei tratti di spirito luminoso , alla 
precisione dei termini, c sopralulto a quel linguag- 
gio dell’ anima , di cui vanno sprovvisti la maggior 

f »arte dei sofisti di questa scuola. La teoria èjier 
;ii un affare serio , egli vi crede per lo meno di 
buona fede ; finalmente concesse una volta le pre- 
messe dei suoi ragionamenti , la sua logica rapisce 
irresistibilmente , e tutte queste qualità rendono gli 
scritti di Siejcs sì pericolosi c seducenti , che cer- 
tamente han fatto maggior effetto e male maggiore 
di tutti gli altri. Non si potrebbe quasi rimprove- 
rare ai suoi scritti che un solo errore , ma questo 
è il primo e ’l peggiore quello donde tutti gli al- 
tri derivano , vale a dire , la supposizione , o la 
realizzazione del contratto sociale , della comunità 
sovrana del popolo e della delegazione del piotei’c 
per gl’ interessi nazionali ; 'in una parola , l’ idea chi- 
merica d’ un preteso pubblico stabilimenio. Ma tut- 
to cade con questa ipotesi , tutto 1’ edifizio delle 
brillanti conseguenze poggia sopra un fondaménto 
ingannevole , in un terreno mal fermo , e la logi- 
ca sorprendente non è più che una falsa dialettica. 
E inconcepibile come Sieyes avvezzo d’ altronde a 
provar quasi tutto , a rispondere a tutte le obje- 
zioni , con una lealtà rarissima presso gli scrittori 
moderni , ammetta nulladimeno come un assioma 
incontrastabile questo fatto primitivo così poco na- 
turale , sì chimerico cd anche imjjossibile del con' 
tratto sociale , e che senza appoggiarlo alla mini- 
ma dimostrazione , egli ne faccia in seguito la base 
di tutti i suoi ragionamenti. Sieyes non ha già datò 
tin sistema completo, benché nei suoi diversi opu- 
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scoli si trovino dei frammenti su quasi tutte le ma-^ 
terie di dritto pubblico. Se egli incontra nel suo 
camino le quistioni piu malagevoli e veramente in- 
solubili che presenta questa teoria , per esempio : 
quali sono le ‘parti contrattanti nel contratto socia- 
^ femmine ed i ragazzi vi si trovan compresi 
in virtù della loro partecipazione ai dritti dell’ uo- 
mo ? perche il più gram numero fa piegar tutto all» 
sua volontà ? come si fa la legge da se stesso quan- 
do si e obbligato di riceverla dalla maggioranza del 
popolo o dei suoi rappresentanti ? egli salta destra- 
mente per sopra queste quistioni, e rimette la risposta 
ad un’ altra epoca che non giunge mai. Ma sarebbe fa- 
cile di provare con mille passi dei suoi scritti quan- 
te volte la sua naturale penetrazione 1’ ha condotto 
da presso 'alla verità, senza ch’egli si sia degnato mar 
di fissarvi i suoi sguardi. Allorché si vedeSieyes di- 
stinguere così perfettamente le aggregazioni dalle' 
associazioni propriamente dette ( )^ues , eie. pag. 
Ii8 ); allorquando quel dominio e quella dipen- 
denza ch’ei trova si opposti coi rapporti del prin- 
cipe, sembrangli pel contrario si semplici nei rap- 
porti tra i particolari , che li chiama un risultatoti 
d’ impegni volontari! , ed un reciproco cambio di be- 
neficii (i) ; quando sostiene con tanta ragione c buon 
senso , che la libertà politica , vale a dire l’ in- 
dipendenza e la sovranità , non può essere mantenu- 
ta da carte costituzionali , ma soltanto da una pos- 
sanza reale , dalla facoltà di disporre delle armate 
5 tesori ( 2 ), quando riconosce che la libertà 
individuale ( pel mantenimento della quale tuttO' 
frattanto esser deve, secondo lui, constituito ) , ha 
molto poco a temere dagli attacchi dei maleinten- 


/ '(i) £ssai sur. le s privileges, pag. 33. F’ues ^ pag. 16. 
' *(i) Exposition, eie, peg. 14. . 
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tionati , gìaccliè un^ ordinaria autorità basta a man- 
tenerli a dovere, e die essa all'incontro deve tut- 
to temere dalle autorità constituite dal popolo ( i ); , 
allorquando noi 1 ' abbiam inteso dire questa parola 
molto profonda , che la rivoluzione aveva cambiata 
la còsa privata del re in cosa pubblica ; allorché 
finalmente i suoi scritti sono pieni dì tante altre 
distinzioni di simil natura ; allor si domanda con 
stupore , 'come mai è possibile eh’ egli non abbia 
Veduta interamente la verità ; cioè , che gli stes- 
si Stati non sono che rapporti sociali naturali , 
ma giunti ad un perfetto sviluppo , e pervenuti ad 
una totale indipendenza, che risultano ugualmente 
da un insieme di convenzioni volontarie e partico- 
lari ? Come non ha egli compreso che vi esiste una 
dìfièrenza essenziale tra le signorie e le comunità , 
cioè , tra le associazioni e gli impegni di servi- 
zio o di soecorsi , e ebe si gl’ uni che gli altri so- 
no ugualmente legittimi ? Come non ha egli visto 
che la perfetta libertà , o la sovranità , non è che 
il risultato naturale di un potere superiore ; che es- 
sa in conseguenza appartiene a colui che la pos- 
siede , e che questa perfetta libertà è preeisamente 
il carattere distintivo d' un principe ? Come non ha 
riconosciuto che per diventar uno libero, non ha il 
dritto di fare della cosa privata del re una cosa 
pubblica , dì dichiarare ì suoi beni nazionali , etc.; 
che finalmente nei rapporti sociali naturali si può 
vivere con tanta sicurezza e libertà, per quanto lo 
permette la natura umana , e che all' incontro le so- 
cietà fattizie , le autorità constituite dal popolo, col- 
piscono mortalmente la libertà individuale , di cui ^ 
Siejes era d' altronde zelante fautore ? Qual danno 
thè un uomo, il quale aveva sì felici disposizioni per 


(i) Ibid. pag. 14. 
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le seiéhze , si ai poi cacluto in simili etrori ? t)otat«r- 
di rari talenti , di un colpo d’ occhio per 1’ ordi- 
nario si giusto , e d’ una grande energia di spiri- 
to , Siejes avrebbe potuto far tanto bene quanto ha- 
fetto di male. S’qì avesse voluto assumere il verO’ 
principio a cui s’ avvicinava cosi dappresso sa- 
rebbe stato il difensore il più vigoroso c più elo- 
quente della monarchia. Ma tale è pure su’ gran- 
di uomini l’ influenza d’ un falso principio stato 
adottato fin dalla gioventù. Da che una tale illu- 
sione s’ impadronisce di noi, i nostri sguardi si al- 
lontanano dalla verità , e quando anche questa ce- 
leste beltà da per se stessa s’ offre a noi , i nostri 
occhi offuscati non possono più arrestarvisi , e tutta 
al più, non prendono qualche saggio di questa ve- 
rità, se non che solo per colorire soltanto 1’ errore. 

Noi non ci estenderemo qui sopra taluni mo- 
derni pubblicisti tedeschi , di cui indicheremo sol- 
tanto i nomi e lo spirito in generale. Martini (i)y 
Come Hobbes, cerca di conciliare il contratto sociale 
col più assoluto dispotismo, sostenendo nulladime- 
no che in buona regola i governi dovrebbero es- 
sere tutti democratici , in modo che le monarchie 
sarebbero contro la regola. Sonnenfels ( 2 ) autore 
di un ridicolo sistema , insegna che il sommo be- 
ne consista nell* accrescimento illimitato della po- 
polazione ; sofista vano e senza spirito egli nascon- 
de sotto una finta ed ippocrita moderazione il più pe- 
ricoloso veleno rivoluzionario ; ed ha cagionato molta 
male , giacché , essendosi giunto a sorprendere la 
religione dell’ imperadrice ' Maria Teresa, la sua ope- 
ra è divenuta il libro elementare di tutte le scuo- 


(1) Posiliones de Jure civitalis. Vindobonac , 1768. 

(z) PritHitpu di politica di eommercio , e di economia, 
politica. Vieana 1770 ia 8. 
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1 « tacila Monarehia ‘austriaca. Schei demaniel (i) 
tedesco della veccliia roccia , uomo dotto , retto 'a 
di pura intenzione , ammette benanche il principio 
del contratto sociale , ma evita per quanto può le 
conseguenze che ne derivano. Schlozer., professore 
a Gottingen , rivoluzionario d’un genere particola- 
re , censore di tutti i governi , fa , a dir vero deri- 
var tutto dal popolo ; ma naturalmente poco dispo- 
sto per le repubbliche , egli delega iu preferenza il 
potere ad un solo , ben inteso che questo sia il com- 
. messo rivocabile della nazione , e r esecutore delle 
dottrine filosofiche. Queste opere, come tanti al- 
tri ristret»ti del preteso dritto naturale o politico 
che compariscono ogni giorno in Allemagna , sol 
per esservi tosto dimenticati , sono pochissimo co- 
nosciute in Francia, Ve n’è una per altro che io non 
posso passar sotto silenzio , cioè il piccolo libro in- 
titolato : Elementi metafisici della giurisprudenza 
di Emmanuele Kant ^ Konisberg , 1797 ■> in 8.** 
Non è questo il luogo di parlare dei grossolani er- 
rori , -, degli audaci motteggi sopra le cose più sa- 
cre , e delle stomachevoli assertive sparse nell’ in- 
troduzione e nella prima parte sul dritto partico- 
lare ; ed anche le cinquantaquattro pagine che trat- 
tano del dritto pubblico non meriterebbero alcuna 
attenzione , se non fosse stata la celebrità dei loro 
autore , e la sua influenza fatale sopra i suoi con- 
temporanei. Niuno dubita che ivi ben spesso vi 
si riconosca l’ impronta di uno spirito originale ; ma 
il vecchio sofista siegue il falso brillante , e non 
ama in conto alcuno la verità. Per una specie di 
civetteria letteraria incompatibile certamente con la 
dignità di un vero erudito , e soprattutto di un 


( 1 ) Dritto pubblico ^ secondo la rafione td i costumi dei 
principali popoli, Irn» 3 v*l. in ii. 
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vecchio, egli vuol piacere al tempo stesso ai fautori 
dei sistemici più conlraddittorj. Egli cerca conciliar- 
si gli antichi giureconsulti , con un linguaggio sco- 
lastico e con vecchie formule latine, alle quali dà 
allora un senso stentato e 'contrario alla natura; gli 
amici dell’ ordine , e della tranquillità , ed anche i 
partigiani del dispotismo , lor predicando che non 
bisogna mai fare alcuna ricerca sull’ origine della 
sovrana autorità ; che la tirannia la più crudele non 
legittima mai una qualunque resistenza ; che il sud- 
dito non può anche dare un giudizio digerente da 
quello del capo dello Stato , etc. Finalmente rende 
omaggio a’ giacobini moderni , presentando i loro 
principi sul contratto sociale , sulla sovranità del 
popolo , sul sistema rappresentativo , la divisione 
de’ poteri , la repubblica universale etc. , come mo- 
delli a cui bisogna costantemente avvicinarsi. Ma 
in essenza, non contenta alcuno ; dapertutto urta la 
verità , e non è altro il suo disegno che di far ca- 
dere i dotti e tutte le oneste persone nei lacci del 
giacobinismo. Il sofisma radicale da cui è partito , 
e che nessuno ha osservato , sofisma in qualche 
modo nuovo e tutto particolare dell’ autore , consi- 
ste a dar insidiosamente alle parole di stato na- 
turale e di stato civile , un senso totalmente di - 
verso da quello , che vi si era attaccato fino al pre- 
sente nelle scuole. Per stato di natura , egli inten- 
de , non già quello stato estrasociale 'primitivo , 
affermato come fatto o ammesso come ipotesi , ma 
l’ istesso stato sociale che ha esistito fino ora , e 
che tuttavia esiste , stato , secondo lui , in cui il 
diritto particolare è la sola regola. Fin qui , Kant 
ha ragione , ma tosto ei sostiene che questo sta- 
to di natura ( questa divina istituzione è sfor- 
nita di giustizia ( justitia vacuus ) , che questo 
è uno stato d’ ingiustizia^ Bisogna diuiquc preseti- 
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temente abbandonarlo per fondare un preteso stato 
.giuridico o legale , al quale , allontanandosi dal lin- 
guaggio ricevuto , dà il nóme di civile , stato che 
secondo lui non ha giammai certamente esistito; 
ma bisogna ammetterlo come idea , affine d^ in- 
trodurlo a poco a poco ( reggasi P introduzio- 
ne , pag. 4* ^ P^g* i36 , i56 , etc. ). La pri- 
ma di queste proposizioni che presenta lo stato at- 
tuale della .società come quello della natura, h cer- 
tamente verissima , essa avrebbe fatto scoprire la 
verità interamente alP ingegnoso sofista , se cercata 
r avesse di buona fede ; ma soggiungere, che* biso- 
gna uscire da questo stato attuale , è lo stesso che 
spargere il veleno rivoluzionario il più sottile , il 
più nascosto , ed il più danne volo . In fatti questa 
assertiva ha per fine diretto di far tutti occupare 
incessantemente alla distruzione degli Stati , co- 
me sono finora esistiti , ad avvelenarli lentamente 
, come coir acqua tofania^ per introdurre delle pre- 
tese costituzioni legali , vale a dire , rivoluzionarie. 
In tal modo si è visto sorgere con. Kant una nuova 
scuola , una nuova unione o^ suddivisone della me- 
desima setta rivoluzionaria ; scuola che non parie, 
nè da fatti creduti primitivi, nè da ipotesi , ma 
che parla di modelli o di postulati àeW^ ragione,^! 
progressive riforme , d^ un continuo av’v^inameri- 
to verso di un -preteso Stato legale , etc. Ijti- essenza, 
essa tende allo- stesso scopo delle altre sette rivo- 
luzionarie ; ma la sua * finta moderazione , il velo 
onde si cuopre, la rendono molto più dannosa ‘, c 
nociva che tutti insieme i giacobini francesi. Non 
può formarsi T idea degli errori ributtanti che de- 
rivano. da questa distinzione strana ugualmente e 
sofistica tra lo Stato attuale che si pretende spo- 
glio di ogni giustizia , ed uno Stato futuro detto 
legale. In tal guisa , ^ secondo Kant, divien lecito 


e giusto di far entrare jier forza gl’ individui ed i 
popoli stessi nello Stato , vale a dire , in una po- 
sizione legale , principio , che Sieyes non ammette 
affatto, che giuslilicherebbe tutte le soggezioni, tut- 
to le usurpazioni , e condurrebbe direttamente alla 
repubblica universale ; bisogna riguardar ogni pro- 
prietà esistente attualmente come puramente prov- 
visoria ; abolire ogni drillo privato , ogni, difesa di 
se stesso , ogni resistenza all’ ingiustizia : ogni leg- 
ge è giusta , solo perchè è legge , vale a dire , il 
prodotto di una volontà generale , che non può far 
torto a se stessa ( pag. i65 ). Lo stato ha i’ asso- 
luta disposizigne degl’ individui e delle proprietà , 
giacché esso gli ha fatti ( pag. i85, 18 '^ ); nien- 
te può sottrarsi ai dritti che ei gode di regolar tut- 
to secondo la sua volontà. Infine deyesi adottar la 
massima detestabile ; Qailibet praesumifur malusy 
donec securitatem dedit contrarii. w Ogni uomo 
» stimar devesi come nemico, fintantoché non ab-- 
>» bia dato una garanzia del contrario , mentre 
altra volta riconoscevasi la regola diainetralmento 
opposta , etc. Del resto , questi principi! hanno la 
più grande somiglianza con quelli di Hobbes , don- 
de sono stati chiaramente desunti , per lo meno 
in parte , ma resi però da Kant anche più per- 
niciosi ; giacche Hobbes chiama Stato di guerra 
continua_, uno Stato primitivo immaginario ; Kant 
dà un tal nome alio Stato attuale della società ; 
Hobbes insegna che sia stato abbandonato , Kant 
vuole che si lasci adesso ; presso ambedue la legge 
suprema non è la giustizia , ma la pace , o sìa , 
la mancanza di resistenza , e questa pace deve 
eonsistere sol nel trionfo della ingiustizia , nel si- 
lenzio delle tombe, nella più misera schiavitù. Ger- 
temente , dopo che si è preteso che Macchiavello 
ovcra fallo la satira dei principi, si potrebbe , per. 
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salvare ? onore di Kant asserire , con altrettanta 
ragione, che il suo disegno era di scrivere la più 
sanguinolenta ironia contro T idea degli Stati pre- 
tesi Filosofici o constitu zinnali ; giacché è impossi- 
Lile di poter immaginare nulla di più oscuro , di' .. 
più duro , di più distruttivo d’ ogni libertà indivi- 
duale, quando.il stio preteso Stato legale ; è desso, 
j)€r servirci del medesimo suo linguaggio, uno Stato 
illegale ; un poslulato dello sragioiiamento e non 
della ragione. Il suo dritto delle genti si fonda sul- 
le stesse chiìiiere; anche secondo questo, tutti i dritti, 
tutte le possessioni .non sono che provvisorie ; gli 
Stati debbono , come gP individui, entrare nella ci- 
vile società , di maniera tale che non vi sarebbe 
allora più alcun uomo libero sulla terra , nè per- 
sona che aves.se il dritto di difender se stesso. Fi- 
nalmente crea Kant un nuovo dritto del pari cliiarna- 
to cosmopolitico ; ma è questo semplicemente il 
dritto particolare che obbliga tutti gli uomini an- 
che fuori della società , e che noi chiamiamo mo- 
rale universale , aggiungendovi , è vero , i doveri 
della benevolenza ; dritto che pog^gia sull* identità 
della natura di tutti gli uomini , e non già ^lla 
ridicola ragione della rotondità della terra. Si ve- 
de del resto che questa espressione di nuovo conio 
del dritto cosmopolitico non era che una specie 
anche di civetteria , un nuovo artificio per attirarsi 
il consenso delle sette moderne. 

Noi qui termineremo la critica delle opere sul 
dritto pubblico tanto più volentieri , in quanto che 
fino a questa epoca non è comparso alcuno che 
stabilisca dei nuovi o migliori principii ; soltanto 
un infinito numero di opericciuole rivoluzionarie , 
giornali , trattati , ristretti di dritti naturali , ccc. 
hanno copiato lo stesso sistema sia interamente , sia 
in parte , sotto varie forme , ma senza mai aggiun- 
JJa’ler Fol.I. 5 
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geryi nuove idee. Malgrado la terrìbile lezione di 
questa esperienza di cui il mondo era stato testimo- 
nio , un tale Signor Bensen^ d’Erlangen , distinse nel 
1798 il dritto sociale , in dritto teoretico o puro , 
e iu dritto pratico o applicato , de’ quali il primo , 
secondo lui , abbraccia l’esposizione del preteso siste- 
ma filosofìco , che ornai ciascheduno modifica a suo 
piacere ; ed il secondo i mezzi di realizzar' questo 
' sistema , vale dire , d’ introdurre la rivoluzione o il 
rovesciamento degli Stati (i). Si scrivevano già dei 
sistemi sulla fondazione , e /’ organizzazione degli 
Stati , come se queste fossero azioni puramente ar- 
bitrarie , e che tutti i popoli del mondo fossero 
oggi chiamati a fare contratti sociali , ed a de- 
liberare sopra constituzioni. Anche nel i 8 o 4 , quan- 
do-tutti i tentativi filosofici erano crollati in una 
maniera orribile , e che nell’ aspettativa d’ una 
migliore dottrina , essi erano provisoriamente ricu- 
sati dalla miseria , dal sangue , e dalle lagrime dei 
popoli ; totalmente confusi dall’ esperienza', e col- 
piti dalla maledizione del genere umano ; un pro- 
fessore di Wurtzbourg volle anche ammettere le 
mogli e le donzelle come cittadini attivi nella corpo- 
razione sovrana del popolo , dando per martiri del- 
la verità, ogni ribelle ehe non cereassc mettere in ese- 
cuzione tali idee , anche quando non avesse per lui 
r assenso del popoloso.'). Eceo le dottrine che i 
loro allievi spingono fino all’ assurdo. Da tutte 
queste opere dette filosofiche risulta , che i disce- 
poli sono stati sempre peggiori dei loro maestri ; 
ognuno aggiunse agli errori dei suoi predecessori 


(1) Saggio d’un abbozzo sistematico della politica pu- 
ra ed applicata. Erlangen 1798, 2 voi. 

(2-) Behr , Sjsteme da Droit polilique universal, Bsm- 
berg, e Wurtzbourg , i 8 o 4 . 
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altri errori novelli , ed ecco quel che si è detto 
perfezionare la scienza. Nessun d’ essi cercò d’ esa- 
minare se il primo principio del sistema fosse vero 
e conforme alla ragione. Nè l’esperienza, nè le in- 
numerevoli contraddizioni dei loro fautori , nè tante 
variazioni , che- sole constituiscono uno dei caratteri 
dell’errore (i) ^ nè i dubbi che loro malgrado si 
elevano nel loro spirito , nè la verità che di tem- 

{ •o in tempo travedevano , hanno potuto scuotere 
a loro fede da carbonajo , la loro credenza alla , 
mensogna radicale , sorgente di tutti gli errori. 





\ 

\ 


(i) Varia%%t ^ €ttotì^ tst* TertallianOk 
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C A P O VI. 

> 

ISTORIA FILOSOFICA DI QUESTA TEORIA. 

I. Importanza filosofica «fi questa storia. Come si distingue 

dalla conoscenza puramente storica : 

II. Stato della scienza prima di Hobbes e Grozio ^ 

III. Cause che han fatto sorgere i falsi principii ^del dritto 
pubblico ; 

1. Dritto romano , o linguaggio preso dalla repubblica ro- 
mana ed applicalo ad oggetti totalmente differenti : 

2. Idee dovute alla riforma — Errore che si è commesso 
confondendo la natura della Chiesa , e specialmente della 
Chiesa protestante, con altri rapporti sociali — Puritani 
d’ Inghilterra •, 

3 . Contrasti tra il parlamento inglese e la casa reale degli 
Stuart — Hobbes , Needham , Sidnej , Milton , Locke , 
eie. 

4. Stato vacillante della scienza in Àllemagna , al princi- 
; pio del secolo XVIII. 

IV. Nuovi sviluppi , e propagazione, sistematica dei falsi prin- 
cipii \ 

1. Filosofi ed enciclopedisti francesi ; 

2. Novatori ed illuminali tedeschi ^ 

V. Cause dell’ illusione generale ; 

A. Tra i dotti , e nelle classi medie ; 

B. Tra i, grandi^ 

C. In fine anche presso taluni principii sovrani ; 

VI. Influenza perniciosa di questi principii in molti paesi 
dell'Europa , anche prima della rivoluzione francese j 

1. In Portogallo, Pombal , etc. 

2. In B^ussia. Caterina II. Assemblea nazionale , ed istru- 
zione del 17685 

3 . In Prussia. Federico II. Codice Prussiano 5 

4. In Austria. 

5 . In Toscana. 

6. Nel resto dell’ Italia , e nel mezzogiorno dell’ Alemagna ; 

7. In Francia ancora. Luigi XVI. , Tnrgot , Necker , etc. 

VII. Bisultati. Impero generale dei falsi principii del dritto 
pubblico. Cambiamento del linguaggio politico. Predizio- 
ni sul rovesciamento vicino della Chiesa e degli Stati. 

L’ esposizione delle innumerevoli variazioni > 
delle perpetue contraddizioni in cui i fautori del 
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preteso sistema filosofico sono caduti , e dovevaii 
necessariamente cadere , sia eoa loro stessi , sia eoa 
gli altri , fornirebbe la materia di un^ opera inte- 
ressante, non meno che istruttiva ; quindi noi ci ave- 
vamo proposto di gettarvi in prima un rapido colpo 
d’ occhio , e dimostrar in poche parole , ma eoa 
precisione e legame , come , secondo i principii 
ricevuti , queste contraddizioni e queste variazioni 
divenivano inevitabili. Giacche da principio, Fin- 
terò sistema essendo , per confessione dei suoi me- 
desimi adepti, una finzione, ne siegue che ciascu- 
no avea il dritto di formarsi a suo piacere idee ed 
ipotesi sullo stato di natura , sul contratto sociale, 
sulla delegazione , estensione e limiti del sovrano 
potere, sulla necessità o non necessità di riformare 
o rivoluzionare gli Stati esistenti , etc. Ed ecco la 
prima sorgente d’ infinite variazioni. La seconda , 
.si è che tutti i fautori di questo sistema non es- 
sendo ugualmente conseguenti , nè ugualmente ma- 
le intenzionali per la tranquillità degli Stati ; cosi al- 
cuni, sia per prudenza, sia di buona fede , cercavano 
di conciliare più o meno le di loro strane teorie 
coll’ordine reale delle cose , servendosi a questo ef- 
fetto , ora d’ ingegnose reticenze , ora tli evasive 
riserve e maneggi nelle espressioni, etc.; mentrec- 
chè altri all’ incontro più arditi , e senza inquie- 
tarsi per la smentita che lor dava l’universale espe- 
rienza , deducevano con _più o meno rigore le na- 
turali consegiienzc del contratto sociale e della de- 
legazione del potere , presentandole o come la rego- 
la primitiva caduta in disuso , o come il modello 
che bisognava proporsi per l’avvenirc^.Dippiù, l’in- 
conseguenza è sempre la compagna dell’ errore* 
L’ uomo non potrebbe disfarsi di tu tte le verità ; 
quelle eh’ egli conserva , o che gli scappano nei 
lucidi intervalli , b sforzano a contraddirsi suo mai- 
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grado. Ma siccome sarebbe troppo lungo di qui 
opporre , Tuna all* altre , queste contraddizioni sen- 
za numero ; come questo travaglio ci obblighereb- 
be a frequenti ripetizioni , e siccome che avrà luogo 
nella confutazione che faremo di tutta la dottrina 
rivoluzionaria ; così noi passiamo all' Istoria filoso- 
fica del sistema , affin di spiegare le cause primi- 
tive della sua origine , del suo sviluppo e' della 
sua propagazione. ' ' 

, Le opere indicate nel capo precedente j e rela- 
tive al sistenaa adottato finora sull’ origine e lo scopo 
degli Stati , ne formano di già , 1' è vero , una 
specie d’ istoria , cioè , che esse sono un continuo 
testimonio della sua esistenza, degli sviluppi suc- 
cessivi e dei suoi cambiamenti. D'altronde a sten- 
to si troverebbe in Europa un uomo per poco 
istruito , che non abbia letto in mille opere questo 
sistema variato infinitamente , ora sotto una forma, 
ora -sotto un’altra, con ardite conseguenze o timidi 
sviluppi ; ma però sempre simile a se stesso nel suo 
principio ; niuno che non 1’ abbia inteso predicare 
dall'allo dei tetti, insegnare nelle scuole, e che forse , 
non n’abbia egli stesso diviso più o-meno gli errori. 
Ma questa conoscenza puramente storica non basta 
a ben rischiarare questa materia. Ci resta' a spie- 
gare questo strano fenomeno: come una teoria, co- 
sì contraddittoria colla direzione della natura, con 
1’ universale esperienza , ed anche coi più cari in- 
teressi degli uomini , ha potuto nulladimeno pene- 
trare nello spirito dei dotti , perpetuarsi per lo spa- 
zio di molti secoli , propagarsi generalmente , ed ac- 
quistare infine un impero quasiché assoluto? Questa 
storia filosofica della scienza è utile non solo alla 
• conoscenza dei traviamenti dello spirito umano , ma 
istruttiva ancora per le future generazioni. Essa ci 
fa vedere in un modo energico, c fatto appositamente 
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per richiamare tutti i dotti alla modestia , quanto la 
maggior parte .degli uomini hanno poche disposizioni 
ad osservare e pensare da loro stessi » benché si 
compiacciano di vantarsene ; come le teste miglio- 
ri , e le più favorite dalla natura sono spesso più 
prossime a trarre delle rigorose conseguenze che ad 
esaminare i.priucipii, vale a dire» i fatti presup- 
]»osti ; con quale faciltà » e per quante vie T errore 
s’ introduce nel nostro spirilo , e quanto é difficile - 
di scuoterne il giogo ; in mudo tale che una sola 
idea falsa immaginata a bella posta dalla mala 
fede » o dovuta all’ azzardo , favorita dall’ incante- 
simo che offre sempre la novità , propagata in tutte 
le classi per mezzo dell’ istruzione c degli scritti , 
divenuta per lo sviluppo esatto delle sue conse- 
guenze un sistema pieno di errori , ammessa infi- 
ne per la credulità del più gran numero, può get- 
tare nei loro spiriti così profonde radici , che si 
rende quasi impossibile d’ estirparla. Felici gli uo- 
mini se simili dottrine fossero sempre senza peri- 
colo , se non fossero >che un pabolo per la loro 
vana curiosità ! Ma nelle scienze pratiche ove trat- 
tasi dei legami i più -delicati e più sacri dell’ uma- 
na società n«n è già indifferente il partire da falsi 
principii (i) ; presto o tardi maturi per l’applica- \ 
zione , essi producono i loro parti funesti ; disper- 
dono le basi e le garanzie della dignità e felicità 
di tutti gli uomini , e trascinansi dietro le calamità 
più spaventevoli per li popoli e per gl’ imperi. 

La dottrina la quale pretende che gli Stati, o la 
società umana , siano stati formati da un contratto 


(i) Bine mllus dissidio , nullus errori est locus , unum 
omnes sentire oportet , ipsamifue philosophiam uno quasi ore- 
praecipere , quia si quid fuerit erratum , vita oiruiis eveetitur.. 
Laclautius L. III. cap. 7. 
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sociale volontario o fattizio ^ e che "conseguente- 
mente pgni potere viene dal popolo , non è già , ve- 
ramente , molto antica , ma ingiusta cosa sarebbe 
1’ altribuiime l’ invenzione al diciottesimo secolo. 
.Tutte le ricerebe che ])ossonsi fare su questa dot- 
trina provano , pel contrario , cb’ essa non rimonta, 
piu indietro ‘della fine del sedicesimo , o la inebl 
del dccimosettinio- secolo ; tutta Pantiebità la igiX)- 
rava. Pochi fanatici , pochi settarii anteriori han- 
no forse fatto derivare ogni potere dal popolo , 
immaginando che eosì fosse nelle repubbliche ; al- • 
tri traviati da false idee sulla religione e sulla na- 
tura della chiesa , saranno giunti finaiiche a non 
riconoscere alcun supeHore sulla teri a , ma la loro 
dottrina non fu mai ridotta in sistema ; nè trova- 
rono che pochi partigiani , e quindi zion meritano 
alcuna attenzione (i). 

Tutto al più, prima di Hobbes, eGix>zio, il dritto 


(i) Tra le più amiche opere rivoluzionarie , $i conta 
quella che ha per titolo ; P'indiciae contra tyrannos seit de 
frinerpis in popuh/m, popidigue in principem legitinia pot estate^ 
auclore Stephano Junio Bruto ( Hubert Languei ): Edimburgo, 
i'j 5 g , in 8. , e quello di Mariana: De tRege , et Regis 
institutione. Libri HI. Ad PJiilippum HI. Ilis. Reg. Cath. To- 
ledo , i5p9, in 4- H prima di questi scritti, il di cui au- 
tore era un furioso calvinista , merita in parte qiieslo rim- 
provero , sopratullo verso la fine. Lo stesso Languct imma- 
ginò la falsa distinzione inter mnjestateni personalem et rea- 
iem. 11 secondo comparve alla luce col privilegio e col per- 
messo del re di Spagna , egli non può dunque esser diretto 
contro tulli i re senza eccezione. Fu scritto contro Erri- 
co III. re di Francia. L’autore cerca giustificare l’ assassinio 
di un tiranno ( che Hobbes chiama hosticidiurn ) nel caso 
di una legittima difesa. Egli chiama Giacomo Clemente , 
Galliae aeternum decus- Quindi il suo libro fu condannato 
al fuoco a Parigi nel i6io. I gesuiti riianno disapprovato e 
concilo. Si vegga i\ Diiiunario dei libri condannati al fuoco. 
Tomo I. pag. 228, zSo , c 291. 
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pubblico universale , del pari cbe il dritto di na- 
tura in generale non esisteva alTatto come un cor- 
po di dottrina (i). Le regole del dritto naturale 
eran scritte nel cuore degli uomini , anziché nei li- 
bi i , o pure sotto il nome generale di precetti di- 
vini , esse facevano parte dell’ istruzione religiosa. 
Per ciò che riguarda le quistioni ordinarie , la na- 
tura dei fatti , ed un sentimento innato di giustizia 
ne facevano meglio giudicar di tutti i nostri falsi 
sistemi moderni. I casi più diOìcili .'erano sottopo- 
sti al giudizio di uomini creduti i : più saggi , ed 
i meglio istruiti. Per riguardo al dritto pubblico., 
che forma in fatti una parte del dritto naturale , 
tutti i giureconsulti antichi avevano una sola opinio- 
ne cioè che gli stati o la potenza dei principi , 
e degli altri superiori venga immediatamente da 
Dio ( 2 ). Essi fondavano questa proposizione sopra 
un gran numero di passi della Bibbia bastantemen- 
te conosciuti (3). Il concilio di Parigi pose tra gli 


(1) J. H. Boehmer. Drillo pub. uuiv. cap. V, 5, 1 , 3. 

( 2 ) Bochrocr , Dritto pub. univ. pag. i8i. Bodino in- 
segna nel suo libro della repubblica , L. II , Piag. 74^ > 

un avvocato del parlamento di Parigi , avendo detto avanti 
questo tribunale , citando il libro conslitutioties principutn , 
che da nazione francese aveva tfasferilo tutto il suo potere 
nei suoi re, come altra volta il popolo romano rilasciò tut- 
to il suo agl’ imperadori , le persone del re si alzarono', e 
domandarono al parlamento di dichiarare nulle queste espres- 
sioni e come non dette, c dimostrarono anche, che mai i re 
di Francia avevano ricevuto la loro autorità dalla nazione. 
Il parlamento proibì all’ avvocato di tenere più simili di- 
scorsi , e gl’ interdisse di arringare avanti i tribunali. 

(3) Parai. XXX , I2.' La forza e 'I potere sono tra le 
vostre mani. Si fa giustizia a tutti coloro che soffrono la vio» 
lenza e l' ingiustizia. Pag. 102 , v. 6. Vulgata , traduzione 
di Calrnel. — » Egli è quello che cambia i tempi ed i sc- 
» coli . che trasferisce , c stabilisce i regni. Dan. II. , 21 . Voi 
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articoli di fede , c , sotto .Luigi di Baviera , i Prin- 
cipi d’ Allemagna dichiararono : w Clic la potenza 
» e la dignità imperiale vengono immediatamente 
dal solo Iddio. » ( Imperialem dignitaicm et po~ 
iestatem esse immediate a solo Deo ). Vedendo, 
SI i giureconsulti che gli scrittori sacri esprimersi su 
tal punto con tanta semplicità , senza la minima 
pretensione, senza entrare in alcuna ulteriore spie- 
gazione , sentendoli sostenere sopra tutto la stessa 
cosa del potere particolare , è chiaro che essi non 
pensavano allora a nulla di straordinario , o di so- 
prannaturale. Essi volevano semplicemente dire che, 
nè il |)otere dei principi , nè la diversità dei mez- 
zi , ne i doni della fortuna divisi tra gli uomi- 
ni , sono stati creati o immaginati dagli uomini 
stessi , ma che derivano dalla natura stessa delle 
cose, vale a dire da una divina istituzione (i). E 


» avole ricevuto questo potere dal Signore ; c questo clomi- 
)» nio dall’ Altissimo che interrogherà le vostre opere , etcTA'a- 
» pienza , VI, 4> fatto i grandi cd i piccoli ed ha 

M una egual cura di tutti. li’i , v. 8. Egli ha stabilito un 
» principe per governare ciascun popolo ^ per mezzo della 
» natura delle cose , la diversità dei mezzi c dei bisogni 
» Ecclesiasl. , XVII, i4- Onorate il medico per la vostra 
» necessità; giacché 1’ Altissimo l’ha crealo ( e gli hq dato 
» i lumi necessarii per 1’, esercizio di quest’ arte ) ; ed ogni mc- 
» dicina viene da Dio ( creatore della natura ). Ivi, XliXVIII 
,, 1 , Giacché tutto è stato crealo da lui nel ciclo c sùl- 
,, la terra , le cose visibili , e l’ invisibili , i troni le domi- 
,, nazioni, i principati , le potestà , tutto è stato creato da 
,, lui , e per lui. Coloss. i, itì. ,, In fine il famoso passo, 
Àom. , XIII , 1 , che paragonato cogli altri , diventa della 
maggior chiarezza. 

(i) ,, Egli è imperadore ( dice Tertulliano ), per voler di 
„ colui che riia fatto uomo prima d’ esser imperadore; ed a 
,, quello cui deve l’essere deve anche il suo potere. » Il modo 
onde si c cercalo in appresso d’ intcrpctrarc questa proposi- 
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siccome essi trascurano di spiegare chiaramente un’ 
idea , d’ altronde così semplice , essa fu certamen- 
te interpetrata subito in un modo assurdo. Si ven- 
ne a credere che lo stesso Dio avesse , dir non sa- 
prei. in qual modo immediato , soprannaturale , e 
miracoloso , stabiliti i principi ed i superiori , 
benché pertanto 1’ istoria non ne ofiiisse esempio 
alcuno. Del rimanente , finché i principi della 
terra non abusarono affatto del loro potere per le- 
dere gli altrui dritti ( cosa di cui il sentimento ha 
giudicato sempre meglio della teoria ) , non si 
pensò mai ad impacciarsi su che si fondasse , e don- 
de derivasse questo potere ; se é dato dalla natura, 
acquistato dai talenti , o conferito dal popolo. Si co- 
nosceva tutto al più il dritto pubblico positivo , 
vai quanto dire , i legittimi rapporti che esistono 
realmente in uno Stato , e questa conoscenza si uni- 
formava necessariamente alla storia. Essa insegnava 
il modo onde tale o tal altro regno s’ era gradata- 
mente formato, come, e sotto quali titoli il princi- 
pe aveva acquistato le sue diverse possessioni , o 
per quali circostanze era giunto al sovrano potere. 
Si giudicava dei dritti e delle reciproche obbliga- 
zioni tra i suoi sudditi e lui , o per mezzo delle 
leggi divine , vale a dire , naturali, o per li trat- 
tati e le convenzioni esistenti ; e questo é il solo 
modo ragionevole di procedere in un simile caso. 


zione per conciliarla col dogma della Sovranità del popolo, 
dicendo 5 Deutn imperia approdasse , ordinationem esse media- I 
/am , ^ anche più assurda : Dio, dicevano essi, ha stabiliio i 
,, principi, perchè ha permesso che fossero delti dal popolo. ,, 
Secondo questa strana interpetrazione , non vi sarebbe più al- 
cuna difl'ercuza tra la natura e l’arte , tra ciò che viene da 
Dio, e ciò clic deriva ilair uomo. In tal modo sarebbe anche 
Dio che avrebbe fatto tutti i nostri abili , perchè ha permei- 
so clic fossero siali fatti dai sartori. 
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Ma benché in tutti i tempi abbiano esistiti degli 
spiriti penetranti e filosofici , capaci di distinguere 
il necessario dall’ accidentale , il costante c l’ inva- 
riabile dal passaggiero e dal soggetto a cambiamen- , 
to ; benché le più ordinarie osservazioni , ed i 
.tratti di somiglianza che offre l’ istoria - di ^ tutti i 
regni , fossero proprii a facilitare la scoperta del 
principio generale , non si conosce nulladimeno , 
prima di Hobbes e Gr'ozio , alcuno autore che ab- 
bia intrapreso di scrivere un sistema completo sul- 
la natura , e l’origine degli Stati in generale , e 
su i dritti e 1’ obbligazione che ne' risultano ; si- 
stema che fu dovunque lo stesso , e servi di rego- 
la o di base ad ogni dritto pubblico jiositivo (i). 

Altri deve dunque tanto più rammaricarsi che 
i primi saggi in questo genere sieno sì mal riusciti 
e siansi trovati falsi , precisamente nel principio 
fondamentale , da cui tutto doveva derivare , vale a 
dire nell’idea che si formavano doll’origne e natu- 
ra di uno Stato. 

S’ ingannerebbe di molto , chiunque fosse por- 
tato forse a credere che il bisogno di ammettere 
uno Stato anteriore ad ogni umana società , onde 
spiegarne 1’ origine , abbia dovuto far nascere l’idea 
d’ un contratto sociale ; giacché , oltreché questo 
Stato , assolutamente insociale , non ha mai esisti- 
to , e che é assurdo fondare una scienza sopra un 
fatto immaginario e riconosciuto falso ; 1’ origine 
dei rapporti sociali poteva spiegarsi di tutta altra 
J maniera , e questa ricerca avi’ebbe condotto a na- 


(i) Lo .'«tesso Hobbes sen vanta : ,, Phisiea res novitia 
est , seti philosophia civilis multo adhuc magis , ut t/ucc an- 
titfuior non est libro quem de Cive scripsi. ( Praefat. libri 
de corp. ). Egli avrebbe potuto veramente risparmiarsi (que- 
sta pena. . < 
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tiiiali soclctìi , c non mal a queste, pretese società 
civili , che ne diireriscono totalmente. 

^ All’ incontro , rimontando al primo germe di 
questo errore che ha sviluppato poi così profonde 
radici , ed estese diramazioni , non può dissìmu* 
larsi che lo studio esclusivo della romana lettera- 
tura , 1’ uso della lingua latina generalmente diffu- 
sa tra i dotti , ed un certo rispetto idolatrico pel 
dritto romano , non sia stata la prima e quasi im- 
percetlibil causa che fece dimenticare la differenza 
essenziale tra le monarchie e le repuLhliche ( tra 
le signorie e le comunità ) e dare l’ idea d’ un 
contratto sociale per base a tutti gl’ imperi. Giac- 
che , siccome la lingua latina non ha altro che lo- 
cuzioni e denominazioni repubblicane , o j>er lo 
meno , quando si tratta di Stati , son queste quel- 
le che gli scrittori impiegano più spesso ^ si appli- 
carono in seguito questi medesimi termini a ben 
altui differenti oggetti , ed a rapporti di una natura 
perfettamente diversa (i). Quindi siccome i cittadini 
romani formavano tra loro una corporazione , una 
comunità , una vera società civile , s’ immaginò 
che tutte le altre umane aggregazioni , tutti i rap- 
porti scambievoli degli uomini fossero ugualmente 
civili società , o riunioni di cittadini. Ben presto 
tutti gli Stati ed anche le monarchie furon chia- 
mate civitates o respublicae , ( cittadinanze o co- 
munità ) ; si chiamò populum liherum ( popolo 
libero ) , la totalità di coloro che sono al servizio 

(i) Bisogna osservare frauanlo clic gli stessi romani non 
cadevano in questo errore. Il nome di repubblica non si^ da- 
va mai ad una monarchia , ma davansi bensì a questa i no- 
mi di principatus, dominium, re^num , imperium \ non chia- 
mavano gili cives i sudditi d’ un principe ; ma servivansi al- 
1’ uopo della parola rnbditi , o qui 'in ejus patrocinio sunU 
Cicerone spesse volte distingue civilas , da conjunctio. 

\ 

\ 
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d’ un rnedesimo padrone ; c/Ves ( cittadini ) i sud- 
diti individuali che non formano tra loro una cor- 
porazione , e che non hanno affatto particolari ob- 
bligazioni gli uni verso degli altri ; comitia ( as- 
semblee del popolo ) , gli Stati del paese , vale a 
dire , i primi servitori o i vassalli chiamati al con- 
siglio del principe; si chiamarono patrimonium po- 
puh ( beni del popolo , o beni nazionali ) i do- 
minii o le particolari proprietà del principe ; ae- 
rarium puhblicuTn , il suo fisco o tesoro ; miinera 
publica ( funzioni pubbliche ) , il servizio privato 
dei grandi , dei signori potenti , ccc. , eco. In tal 
modo si prese insensibilmente 1’ abitudine d’ espri- 
mere colle stesse parole , idee o rapporti assoluta- 
mente tra loro differenti , di confonderli per con- 
seguenza gli uni cogli altri , e di desumerne quin- 
di una folla di erronee conclusioni. La corruzione 
della lingua , l’ imperfezione ' dei segni furono in 
tutti i tempi , c sono presentemente la sorgente 
d’ infiniti errori ; in luogo di cambiare la parola 
per appropriarla alla cosa , si applicò per forza al- 
la cosa il senso di una parola impropria di cui 
servivasi per dinotarla. Dippiù , le leggi romane 
relative al dritto privato avevano , non senza ra- 
gione , acquistato un autorità quasiché assoluta , 
giacche , malgrado le loro imperlezioni , malgrado 
la superiorità che sopra di essi avevano le antiche 
costumanze dei Tedeschi , cosi approssimative alla 
semplicità della natura , esse contenevano una 
ricca miniera di principii molto ragionati , che , a 
pari passo , possono dovunque esser posti in pra- 
tica. Ma ne risultò , che si volle ancora , a dispetto 
della natura delle cose , applicare la constituzione 
di Roma , o della repubblica romana a tutti gli 
altri rapporti sociali , e trasformare così il drit- 
to pubblico romano , in dritto pubblico univcr- 
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sale (i). Intanto nella stessa ^ Roma , nè i re,' 
nè in seguilo il senato , avevano ricevuto dal po- 
polo la lora autorità ; giacché Romolo la quello 
che riunì il popolo intorno a se , che lo divise in 
tribù o in corpi di comunità ; che nominò i sena- 
tori per suoi consiglieri ; ed allorché in seguito 
questi si resero indipendenti , essi non ritenevano 
già questo potere dal popolo , il quale non otten- 
ne , che molto dopo , ed in seguito dilunghi con- 
trasti, una influenza più grande negli affari pùbblici, 
ma non però il dritto di nominare i senatori. Se i 
dotti o i giureconsulti avessero avuto avanti gli oc- 
chi questa primitiva origine della repubblica Ro- 
mana , probabilmente non sarebbero caduti mai in 
errori così grossolani ; ma essi scelsero per model- 
lo precisamente f epoca della più gran corruzione, 
ed eressero in regola generale P abuso il più ma- 
nifesto ed il più evidente. In vano taluni giurecon- 
sulti più ilfuminati s^ elevarono contro ^questo erro- 
re dannevole e capitale (2); essi non potettero • re- 
sistere al torrente delP idolatria universale dePdrit- 
to romano. Non si vedeva già P ideale di tutte le 
monarchie nei primi re delP antichità , ma solo 



(1) La constiiuzione della città di Roma servi efvidcnte- 
mentc di modello alle constituzioni di tutte le città libere dei 
mezzi tempi. Bisognava forse perciò cambiare in corporazioni 
cd in comunità indipendenti le signoriev, ed 'i principati ? 
Forse i principi sarebbero Borgo-mastri , maircs o deputali 
del popolo 

(2) Unde quod nonnulli , juris puhlici doctores volue^ 
nini , in subsidium recurrendum esse ad jus romanum , op- 
pido falsum est , cum potius ad jus pubblictim' illud quod in 
omnibus civitalihus colitur et observatur , respiciendum sit 
Boehmier , Dritto pubblico universale. Prefaz. Perchè dun- 
que Bollemero non ha fatto ciò che consiglia poi fare ? Ciò è 
perchè iton ha saputo trovare il vero principio : Tunità nella 
diversità , 
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negV Imperadori di Roma in quello stato thostruo- 
so d* * incompleta usurpazione , che non potè vasi 
chiamare nè monarchia , nè repubblica ; che pare-;; 
va aver dell^ una e dell^ altra , ma non riposava 
più sopra alcuna base; stato di cose in cui eransi 
conservate solo le forme , e le denominazioni re- 
pubblicane ( eadem magistratuufn vocabida ) ; ma 
ove, infatti , non rimaneva che un dispotismo as- 
soluto, fondato unicamente sul potere militare. E 
come fin dall’ epoca in cui Carlo Magno prese il 
titolo d’ imperador dei Romani , titolo che assorbì 
quello di re dei francesi che . precedentemente ave- 
va portato , V impero germanico fu considerato co- 
me la continuazione dell’impero romano , P impie- 
go di questo linguaggio parve aver una ragione di 
più in favor suo. In tal nido fu introdotto dai dot- 
tori in dritto nelle cancellerie dei principi , e sopra- 
tutto 'in quelle dei re d’ Allemagna , da cui non 
tardò (K essere adottato in altri luòghi. Da ciò derivò 
ugalmente il sistema dispotico, secondo il quale si 
attribuiva ai principi , come loro appartenente di 
dritto , la stessa autorità che gl’ imperadori romani 
avevano esercitata , non già sopra i loro propri! af- 
fari , ma come usurpatori, sugl’ interessi della repub- 
blica romana per V avanti libera. Invano tutta la 
storia , tutte le leggi esistenti , tutte le costuman- 
ze , tutti gli usi diedero una smentita a queste ma- 
niere di parlare ed a queste assertive : i giurecon-^ 
siilti credevano ' salvarsi col dire che ciò aveva avuto 
luogo ex mutata reipublicae formà^ benché alcun 
d’essi non potesse indicar l’epoca di questo vpre te- 
so cambiamento (i). In conseguenza tutti gli altri 

Questo è per Tappunto ciò che c stato perfetta men- 
te sviluppato dal celebro Pulter di Gottiugeii nel ^uo eccoì- 
lente libro che lia per titolo : Specimen juris^publici medii 

* aevi. Goliingcu , 27S4* 
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principi erano ugualmente creduti uscire da repub- 
Lliche anteriori , ed occupare il primo impiego, od 
il comando d’ una repubblica. Fu messa interamen- 
te in oblio r essenzial dilTerenaa , tra le ;'epul)i)liche 
e le monarchie , giacche queste .non erano più ri- 
guardate che come rej)ubbliche sotto un altro aspet- 
to. Gl’ imj)cradori romani disponevano in parte dei . 
beni c delle rendite che appartenevano , non giù 
ad essi,, ma all’antica repubblica; bi.sognò dunque 
riguardare tutte le proprietà particolaii dei priiici-^ 

f ii come dominii d^Ho Stato , o proprietà naziona- 
i. Si capisce .facilmente ,"che gli uomini possono 
ben vivere, insieme senza essere uniti in corpora^. 
zioni o comunità ; questo è anche il caso più. or* 
dinario ; ma come si era già dato il nome di cit~> 
tadinanze , o civili' società a tutti gii altri le- 
gami o ra])porti sociali , bisognò supporre ancho 
un sedicente stato di natura senza società , senza so-; 
vranità. Infine ogni repubblica , ogni corporazione' 
suppone tra i cittadini o membri die la compon- 
gono un patto formale o tacito di società ( poc-i 
ium sociale ) , si pretese dunque che era lo stessov 
do, ve np.n ; esistono nè repubbliche, nè corporazioni; 
e^ .si coinpreude facilmente , come, le progtessionl 
naturali d’ un errore all’ altro ,. han finito per dar 
luogo alla bizzarra idea d’un principio, dal quale^ 
a vicenda, si .sono desunte una folla. d’ altre conse- 
guenze, e che è divenuta uqa sorgente inesausta. 

d’ errori. , , 

In secondo luogo non si potrebbe negare che 
la -rivoluzione 'ecclesiastica , detta comunemente la" 
riforma^ il paragone troppo affrettato 'tra la na- 
tura della chiesa ’ed altri sociali rapporti', non ab- 
Liaiio potentemente coutribuiló ‘ à propagare c farò 
adottare questa erronea idea, d’un con ù’atto sociale. 
Giacche siccome la chiesa cristiana .rappresenta, 
Ilaller Foli. 6 
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non già sotto ogni riguardo , ma relalivamenlè ai 
fedeli tra loro , una comunità religiosa , dove tut-' 
ti i cristiani hanno , in questa qualità , i medesi- 
mi dritti , i medesimi doveri , e le medesime spe- 
ranze ; parecchi teologi , sopratutto tra i prote- 
stanti , ' ed altri dotti ancora , trascinati da una 
falsa analogia , trasportarono questa idea , applica- 
bile solo alla chiesa, ad altri rapporti temporali tut- 
ti diversi (i). Essi riguardarono come formante* 
una comunità ogni massa o .moltitudine di uomini, 
i quali senza essere collegati tra loro , ' servono se- 
condo varie condizioni,* un gran proprietario, o un 
principe , e cercarono così di dare allo Stato la for- 
ma della chiesa. A dir vero , questa idea , e le 
conseguenze che alcuni pretendono dedurne , non 
potevano anche applicarsi affatto alla chiesa ; giac ‘ 
che volendo -parlar propriamente , la chiesa non h 
già un’ associazione , ma V aggregato di un gran 
numero di discepoli intórno ad un sommo dottore: 
I- discepoli non han già essi costituito il maèstro 
ma bensì il maesto ha riuniti i discepoli ; non so- 
no le chiese parziali che hanno sitabiliti i loro pa- 
stori , » ma “piuttosto i pastori che , nell’ òriginé / 
hanno fondate' le chiese. Così bisogna confessare 
che i: teologi cattolici romani , èhe riguardano Fapo^; 
stolo.S. Pietro come il primo successore o vicario di’ 
Gesù Cristo , ed i vescovi di Roma' come i succes- 
sori di S. Pietro , non son tanto sovente caduti in 
questo errore , contro il quale l’istoria, e l’ ihte- 


(i) S. Paolo sembra aver preveduto ' la possibilità di 
questo errore, e si scaglia contro di esso ^ Coloro ? che 
,, hanno dei maestri fedeli ( cristiani ) non li disprezzino gik 
y, lotto pretesto che sono loro fratelli, ma li servano anzi, 
giacche sono fedeli e ben -amati -da Dio, partecipando 
,, della grazia Lettera a Timòteo , , 2. 
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ra costituzione della loro chiesa si esprinrcvano con 
tanta energia. Ma taluni riformatori, nell’eccesso 
dell’ odio contro la gerarchia , vale a dire , il go- 
verno delle cose sacre , vollero introdurre nella 
chiesa un assurdo democratismo , e dovevano ne- 
cessariamente' finire con cadere • in questo errore , 
il piu grossolano di tutti. Giacche 'fin dal momen- 
to che i protestanti furono separati dal capo della 
chiesa universale , e che il legame che gli univa , 
fu spezzato , i loro dottori si trovarono imbarazza- 
ti all’ estremo , 'non sapendola chi attribuire i’ au- 
torità ecclesiastica , che non era già meno necessa- 
ria , sia in materia di fede , sia in materia di di- 
sciplina* Noi convenghiamo , se> si' vuole, che>non 
?cnza savie vedute la divina^ Prdvidenza • ha 'per- 
messa la riforma del XVI. secolo, onde distrugge- 
re molli abusi , riaccendere in un gran numero di 
crfstiaui lo spirito della religione , -e* per impegna- 
re ancora, con questo terribile esempio di diserzio-« 
ne , la chiesa cattolica <a raddoppiar la vigilanza , 
a riprendere una nuova vita spirituale , ed a pu- 
rificare la interna sua amministrazione. Ma non è 
meo' vero che la costituzione della chiesa protestan- 
te si trovi sprovveduta di ogni solidità , di una 
base fissa , come la trista esperienza presentemente 
lo ' prova , e come taluni grandi teologi protestanti 
hanno essi stessi riconosciuto. La santa scrittura de- 
ve essere , essi dicevano , 1’ unica e suprema rego- 
la di fede, ma essa non può spiegarsi da se stessa, 
uè togliere alcun^ dubbio , nè terminare alcuna di- 
sputa ; e fosse anche interpetrata dovunque nel me- 
desimo senso , r è certo che essa non c’ insegna 
che pochissime cose sulla intema^costituzione del- 
la chiesa, di cui essa suppone l’esistenza, o che fu 
• in seguito consolidata. I protestanti non osavano, 
nè jwtevano dare alla loro chiesa un capo Supre- 
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nio e genei^le , giaccltè sareLbc slato a’ioro ockHì un' 
nuovo papa , (qualità: che loro era divenutafotlio'Sa- 
G mai essi si sareLbero uniformati sulla persona eia 
elevarsi ad un tal dignità precisamente perchè un 
tal capo non può esser creato dai suoi inferiori 
ma bisogna alP incontrò ch’egli debba il suo po-' 
tere unicamente •• a se medesimo >, ed=* alla 'natura 
delle cosci Conservare i vescovi i O' g>li< arcivescovi’ 
di ciascuna diocesi-, -cd attribuir loro* come 'nella' 
chiesa inglese, P autorità suprema ìir materie 'spi- 
rituali , non rimediava affatto aLrnale ; giacché don- 
de questi vescovi ripètono essi la lorU autorità ? Non 
v’ era già Pindipendenza di. ógni: l'edelè(tóertt)M-- c/tri- 
siiana ) ; soltantovi erano tanti ipapc per 'quanti ve- 
scovi vi erano fetali prima. II sisteina'fepnhbiiftano def • 
concistori, o sinodj compósti dai pastóri' di diver- 
se chiese , alle quali \ si ìj dato anche il rtòwte' di 
nristocraziaf ecclesiastica , non ofire minoriiiic<tn- 
vènien ti ;* giacché in prinw luogo, s’allontana pur 
|)uc,l*e più degJi'taltri' dalla Datura della chiesa^ la 
./juale ha uni sol gregge cd iincsol pastore; ed' in 
luogo «Pun papa individuale, ’csso ne costituisce 
uno collettizio.- Dippiù , 4 .membri di qne.sti sifiodi 
pQtevan dividersi jtra rièro , e. ciascun partito ave- 
re:* i;Siioi aderenti ; clji-ovitebbci àlkir posto^Hdrrtiih'e 
jalle contese ?’ ehi avrebbe» avuto in» ultiura/ analisi 
• P ascendente necessario per -deoideme ?.rjnè tro- 
.vavasi infine la vera chiesa^ giaccliò/in tutto quel- 
lo ebe concerne gPintcressii spirituali e ria fe'- 
de di ciascun individuo , non rioonosceva.si alcuna 
maggioranza ; e secondo lo stesso principio del 
protestantismo , non si deve ricevere altra autorità 
all’ infuori della santa scrittura. La natura delle 
cose lasciò dunque un sol partito ad abbracciarsi , 
quello d’aver ricorso all’ autorità/ secolare , di rico- 
noscere tante .chiese cristiane , per quanti sovrani 
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temporali esistono y di fare vescovi supremi, cd itf 
(xmseguenia papi , diversi principi , d' introdurre 
infine in luogo del papismo- , la- Ccsaro-Papia che 
pone la chiesa nella situazione la più precaria , cd 
espone la stessa religione ad essere il hidilrrio d’ m- 
leressi puramente temporali. Questo imbarazzo di 
dover evitar da un canto tutto ciò die presentava 
un’ombra di gerarchia , e di trovare intanto dall’al- 
tro una base qualunque per la diicsa ed i suoi mi- 
nistri , spiega eome un gran numero di teologi pro- 
testanti , e precisamente i presbiteriani- o- i purita- 
ni , concej)irono la bizzan-a bica di situare nella 
stesso corpo de* fedeli l’ autorità ecclesiastica sovra^ 
ua , di fare per conseguenza del gregge- il pastore, 
e dei discepoli il papa, e di dividere la grande ed- 
unica società cristiana , iìi tante conventicole indi- 
pendenti l’une dalle altre, |ier’ quante vi esisteva- 
no prima connini o parocchie particolari (i). Se- 
condo questa principio , ogni chiosa avrebbe dovu- 
to , non- solamente- nominare e destinare i suoi pa- 
stori , ma pronunziare ancora sopra una dottrina che 
ignora , stabilire i dogmi ed i riti , formare i ca- 

(i) Vedete perciò il dplto c rispcltabilc Mosheiniy nella 
sua opera intitolata Drillo ecclesiastico de' protestanti , opera 
che ha contribuilO’ non poco a coutermarmi nelle mie idee. 
In cjual modo questo oue»to u-7mo molle a tortura il suo spi- 
rilo per cercare la base o il seggio della suprema autorità ec- 
clesiastica , senza poterla trovare ! 

In fine , si getta per 'disperazione nel democratismo, riu- 
nendo tutto il potere nella comunità , ma facendola al tein- 
]K> stesso rinunziare a tutti i suoi dritti sotto pretesto , die 
essa non potesse affatto esercitarli. Egli è questo assolutameli-, 
te lo stesso imbarazzo di tanti altri pubblicisti , d’ altronde 
Ikiiic intenzionati, i quali non potendo, o non volendo abban- 
dutiarc r crror fondamentale che fa derivare ogni-]>oierc dal 
]>npolo , si' sforzano in seguito di conciliarlo o a:ollc buoiic o. 
per forza , coll' ordine dello cose esistenti. , 


I , 
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tecliismi , ^c. ; democrazia spirituale die si è vo- 
luto anche introdurre ai. nostri tempi , ma che 
la più assurda di tutte , e sotto la quale , in ulti- 
ma analisi, ogni .cristiano , preso individualmente^ 
non era più libero, di quello che fosse sotto il pa-i 
pa, giacche aveva allora sopra di lui la maggioranza^ 
dei suoi Uguali. Una tal repubblica spirituale sup- 
poneva .un contratto sociale; a dir vero , esso non 
aveva avuto mai luogo , le paroccbie non avevano 
esercitato, nè potuto^esi^citare la pretesa loro su- 
prema autorità , esse non avevano ne anche nomi- 
nati i loro pastori ; ma si servivano di questo de- 
bole . appoggio come una finzione ód ipotesi di cui 
eludevansi le conseguenze* Per u^a seconda suppo- 
sizione falsa del pari, alle. comuni 'si* faceva ri- 
nunziare la loro supremazia per sottometterla o ai 
prìpcipr, o. ai pastori della. chiesa ^ bencbè< non sia-^ 
si. mar visto esempio alcuno d^ unat. tale delegazion 
di potere* Così cade Vasi d^ errore in errore ,di fin?* 
dpne in finzione , per essersi abbandonato V antico 
staliilimento , e perchè era impossibile di trovarne 
alcun altro* 

in questa disposizione degli spiriti , non si ri- 
chiedevano se non esteriori circostanze , come per 
esempio , delle discordie civili , che infiammassero 
le passioni dei dotti e degP ignoranti , perchè que- 
sto errore capitale del contratto sociale , che il drit- 
to, romano , ed i principii della riforma avevano 
fatto nascere nelle mani di tanti giureconsulti , e 
teologi , fosse, propagato , sviluppato , ed applicato > 
ai rapporti temporali. Questa occasione offrissi ben 
tosto , essa nacque dalle disgraziate contese del par- 
lamento d’Inghilterra colla' casa reale degli Stuart, 

. XVII. secolo. Quindi V Inghilterra ,è il primo 
paese dove il dritto pubblico speculativo^ o rivolu- 
zionario sia stato insegnato in un -modo apparente- 
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niente regolare e conseguente (i). Le dispute ec- 
clesiastiche tra il partito episcopale realista , e-’f 
partito puritano democratico ; le frequenti contese 
tra il re inclinato al cattolicismo , e la nazione al 
protestantismo ; il sistema di una politica straniera 
contraria agl’ interessi ed all’ indiuazione degl* In- 
glesi ; guerre sventurate , trattati di pace svantag- 
giosi, difetto d’ economia, tasse arbitrarie,, risultato 
cagionato dal bisogno e dalla cattiva volontà del 
popolo ; l’ introduzione violenta d’ un nuovo dritto 
ecclesiastico , e d’ una nuova liturgia in Scozia : fi- 
nalmente il subito ed intempestivo scioglimento' del 
parlamento ( 3 ) poterono produrre il malconten- 
to , r esasperazione , anche un aperta resistenza c 
la guerra civile ; tutto questo si concepisce facilmen- 
te , e l’istoria ha in ogni epoca fornito esempj di 
somiglianti divisioni tra i principi ed i popoli. Noi 
accorderemo ancora, che a quell’ epoca difficile, ed in 
cui il politico fermento s’ era imp»Ironito di tutte 
le teste , gli Stuart avevano" forse oltrepassati i li- 
miti della loro legittima autorità, vale a dire , assai 
lesi gli altrui dritti ; ma ]>er combattere, vantag- 
giosamente , e coll’ armi della scienza questo di- 
spotismo , che non esisteva già nello stesso potére, 
ma nell’ abuso che se ne faceva , sarebbe stato di 


( 1 ) 11 giudizioso Spittler , benché protestante ha fatto 
la medesima osservazione : » Secondo 1' analogia che allora 
credeva;! necessaria tra il sistema politico , ed ecclesiastico , 
questo partito dei non-conformisti , presbiteriani , puritani , 
cc. divenne ben presto , e non senta ragione, sospetto d’ere- 
sia politica » Istoria degli Stali d’Europa, tomo I. p. 3i5, 
e la sua istoria della Chiesa Cristiana, pag. 4^4* 

(a) Si sa che furon queste le cagioni della rivoluzione 
che scoppiò nel 1640 , e della guerra che ne fu la conseguen- 
za ; ma sempre bisogna ricercarne la prima sorgente nelle idee 
democratiche dei puritani , sulla natura della Chiesa. Si veg- 
ga Spittler, Saggio sulla Storia degli Stati d’Europa, p. 3ai. 
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mestieri stabilire altri priiicipii diversi da quelli clic 
rovesciavano ugualmente tutti i dritti privati del re, ‘ 
e ebe sostituivano al reale dispotismo quello del po-l 
j)olo o del parlamento , senza lasciare alla stessa 
teoria mezzo alcuno di combatterli. Tuttavia , co- 
me in simili casi , scomparisce la calma della rifles- 
sione , ,la passione soggioga la ragione , e ciascun 
partito , non contento dei veri motivi cerca legitti- 
mare anche la sua causa con principii generali ed 
immaginarii ,.cosi s’inventò, o si pose a' profitto Ti- 
potesi di un contratto sociale della delegazione del’ 
potere, sia per aumentare il numcro' dei partigia- 
ni mercè le apparenze d’ un dritto incontastabile , 
.sia tper comliattere la dottrina contraria la quale sul 
])rioici]pi0'raal inteso dell’origine divina e della so- 
vra nitàr assoluta dei principi (i), elidevano- potesse 
giu.stificare, così ogni vessazione , ogni 'violenza (2)1' 

, .,1. . , ■ -i, . ... ■ , 

" 1 “ I.— « . I I .. . .11 .11 r 

« I ? ' I ' ♦ ’ l. • ’ ’ ‘ * 

^ (1) .Uo/Jms nel càp. IX. De caus. propriet, et possess. 

Scioppius in paedia politices Filmer , p.ilriarca. In quanto a 
WacchiflveUo ( del'principe ) che si è voluto situare nella me- 
desima. olasse , non deve essere aiTàtto consideralo come fa- 
cendone parte. Egli non entra in alcuna ricerca sull’ origine 
della sovranità ; e le sue massime di prudenza .politica , di 
Cui alcune sono hiasiiiievoli , le altre eccellenti , no» poggia- 
no su di alcun principio generale. 

(2) In qual modo la iniquità, o la sciocchezza degli nomini 
snatura le più belle verità ! quante non sono pericolose que- 
ste massime generali brevi ed oscure I.Se i principi hanno da 
Ilio , vale a dire , dalla natura stessa delle cose , la lor po- 
tenza ed i loro dritti , ne siegiic clic non possano realmente 
jiossedcre altri dritti oltre quelli che hanno in fatti ricevuti 
ija Dio , cioè , quelli che loro appartengono in proprio , e 
ciò nello stesso senso che tutti gli altri uomini tengono ugual- 
Tuente i loro dritti , e le loro proprietà da Dio , c non dai 
loro inferiori. Dippiìi, se i principi devono riguardare la loro 
dignità sovrana , cioè, il loro potere di fare il bene, come un 
impiego ad essi Conferito dalla Divinità^ secondo le belle espres- 
sioni della Bibbia } ne risulta che essi devono esercitare que- 
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Olì Stuart ed i loto difensori avevano torlo nelle* 
conseguenze , fe ragione nel prineipio , nientreehè i 
puritani 'rivoluzionarli avevano torto nel principio, 
ma non già nelle conseguenze , benehè tutte le con- 
clusioni dedotte da falsi antecedenti |>artecipano del 
vizio del loro principio. Nulladimeno è da rimar- 
carsi che il dritto pubblico fondato sull’ipotesi del 
contratto sociale , e per conseguenza della sovrani- 
tà originaria del popolo , ba avuto per Ipriucipale 
apostolo Hobbes , fautore del potere reale , c che 
questo filosofo ha ridotto in un sistema odi dispo- 
tismo , al quale niun principe del mondo , nè an- 
che gli Stuart avev-an giammai preteso. Le idee er- 
ronee dei puritani sulla natura della* chiesa , .1’»-. 
vevano chiaramente mésso in questa falsa strada. Il 
titolo del suo libro ( De civitate ecclesiastica , et 
civili ) n’ è già una pruova.'E come da unvluto 
Hohhcs , nella sua qualità di protestante 4 non era 
favorevole alla gerarchia cattolica , e dall’ altro, la 
democrazia ecclesiastica dei puritani aveva causati 
tutti quei torbidi , a lui insopportabili, egli giunse 
sino à volere distruggere interamente la chiesa , fa- 
x*e del principe il primo dottore ed il primo pon- 
tefice , dandogli il dritto di prescrivere a suo pia- 


ste potere secondo la divina voloiith , c per fare osservare le 
Sue leggi di 'giustizia e di misericordia , c non mai per ledere 
gli altrui dritti. Ed in questo senso la libcrlh c le facolta d’o- 
gni altro uomo sono ugualmente un attributo ricevuto da 
i)io , un talento o un dono a lui confidato, ch’egli deve im- 
piegare al Lene e non al male. In quanto al potere assoluto, 
o alla pienezza dell' autorità sovrana^ essa non ò altro elicla 
liberta perfetta, la quale consiste, nel noti poter essere forza- 
la dall’altrui volontà, c forma il carattere essenziale d’ogni 
principe sovrano ; ma non perciò si c mai voluto dire che i 
principi non 'debbano osservare la legge naturale *, giacché in 
questo senso , non vi esiste forza umana che possa dirsi illi- 
mitala. Tulli siamo soggetti a Dio. ’ ‘ 
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cere ,i dogmi, religiosi ed i rili ecclesiastici (i) , in 
modo clic non ci sarebbe' più nulla* di vero o di 
falso, di giusto o d’ingiusto, oltre ciò che ai prin- 
cipi piacesse , od allo Stato ^ nel linguaggio dei mo- 
derni scrittori , d’ ordinare o di proibire (a). 

Dopo di Hobbes , comparvero in senso oppo- 
sto. diversi altri scrittori , quali per esempio Har- 
rington , «Marchamond Needham , e sopratutto Al- 
gernon Sidney ( 5 ). Il primo scrisse nel in 

circa , il secondo nel 1678 , e 1’ ultimo prima del 
i 683 . Adottando come Hobbes il falso principio del 
contratto sociale , essi ne desunsero conseguenze 
tutte diverse ; giacche , se è vero , che il potere dei 
sovrani viene dal popolo , bisogna anche di neces- 
sità che il popolo possa limitarlo a suo piacere , ri- 
prenderlo , deporre anche i re , e darsi un’ altra co- 
stituzione. Ma queste più esatte conseguenze di- 
spiacquero alla possente corte di Ggrlo 11 . , e l’ il- 
lustre Sidney il quale d’ altronde si era reso as- 
sai benemerito della sua patria , perì nel i 683 sul 

S alco , ove avrebbesi dovuto piuttosto far salire 
iobbes , come primo inventore di questo sofisma 
fondamentale. Nel medesimo errore caddero Mil- 
ton ( 4 ) e Locke; e questi specialmente era cosi in- 

(1) Il suo successore Houluyn ,( iractalus df politica 
contrada generali la Haje ibSt ) stabili anche la stessa Cesa- 
ro-Papia iilimitala. Per rispondervi, Pufendorf, benché pro- 
testante, scrisse il suo trattato De habitu religionis ad vitant 
civilem. Si vegga Jurieu. Tabi. Leti. Vili. pag. » 

c Boehmer ^ Drit. pubblico univ. pag. iia, nota 2. 

(2) » Si ricuso di credere al cnslianesimo sull' autorità 
di Dio , e si giunse sino a non credere in Dio che suW au- 
torità del re. Saggio sull' iudif. tin;mat. di relig. Parigi 1818, 
loro. 1 p. 82, 

( 3 ) Discourses concerning govcrnement. Si vegga il no- 
stro capitolo VI. , 11. 3 . 

( 4 ) Treatises of civil power in eccicsìastical causes. Lon- 
tra . i6go. 
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capricciato del suo contratto sociale , che vxla lui ^i 
ammette come un fatto istorico già avverato , che 
osò sostenere , contro la testimonianza di tutta la 
storia, che tutti gli Stati nell’origine avevano forma- 
te tante repubbliche (x). Queste dottrine avevano 
di già esercitato nel lungo parlamento f dal i 64 o 
1643 ) una considerevole influenza , eh’ esse do- 
vettero , sia alle idee democratiche degl’ indipen- 
denti sulla natura e governo della chiesa , sia al- 
l’ applicazione in senso contrarlo dei principii d’Hob- 
bes ; giacche il parlamento esigeva che i tribunali 
fossero sottratti alla dipendenza della corona , ben- 
ché il re fosse incontrastabilmente in possesso ~della 
suprema giurisdizione , che nominasse a tutti gFim- 
pieghi della giudicatura , che i giudici emanassero 
in suo nome le sentenze , e che queste stesse sen- 
tenze non potessero esser poste in esecuzione che 
in forza solo della sua autorità ( 1641 )• I vescovi, 
come nemici del sistema democratico furono esclusi 
dal parlamento , di cui erano membri di dritto , c 
come grandi proprietarii , e come capi della chie- 
sa ( i 64 a ) ; li parlamento attribuì a se solo il po- 
tere supremo o legislativo , giacché il re ricusava 
di acconsentire a tutte le domande ( 1642 )• S’im- 
padronì delle rendite e delle flotte reali che chia- 
mò da qiiel punto nazionali. Dopo la seconda guer- 
ra civile , quando Gromwell , alla testa dei suoi 
soldati scacciò il parlamento ( 1648 ); gl’indipen- 
denti i più fanatici giunsero sino a dichiarare 
che la loro sola volontà faceva legge , giacché la 
sorgente drogai legittima autorità era nel popolo 
di cui essi erano i rappresentanti^ due proposizioni 


(1) Two (rcatises of governement. London 1690. - Si 
vegga anche più innanzi cap. VI. , lu 4 * 
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dellci (|uali niuna si è da loro provala. Froxilmcnti^y 
dopo -lo scioglimento di questa sanguinosa tragedia^ 
quando il re rientrò nei suoi dritti nel i6Go , si 
misero , a dir. vero , questi principii da parte nella-' 
pratica. Carlo II. fu così poco credulo un officia-! 
le del popolo V che non gli si presentò ’neanclie ni>a^ 
capitolazione a firmare. Il bill of rigfus sottoscrit- 
to dal» principe Guglielmo d’ Grange , allorché giun- 
se al trono del suo suocero , die aveva abhando- 
natò il regno ( 1 68g ) , non fu già considerato co- 
me una capitolazione, c molto- meno come una co- 
stituzione , ma semplicemente come ima formai ga- 
renzhi , e fatta onde assodare i dritti privati degli 
Inglesi , dritti che avrebljero dovuti essere rispet- 
tati senza questa formalità. Questo hill òf righisi^ 
non era dunque^ una legge data dal- popolo , ■ era 
»na semplice convenzione , o piuttosto una promes- 
sa , tal quale possano anche farla i re , e che ko-' 
no del pari tenuti ad osservarci Vi si ossei*vò una. 
completa restaurazione di' cose , ma i falsi -prin- 
cipii accreditati sulP origine e la natura degli Sta-' 
ti , non rimasero meno nelle teste , e tutta la ri-', 
voluzione ( 1640-1689, cinquant’ anni di disgrazie! r)i 
non produsse una sola opera scientifica , che avesw 
se scoperto il vero principio , risoluto il proWenia 
dei, dritti 'd-ei pi’incipi , e dei sudditi • in un modo 
soddisfacente , e conseguentemente ristabilita la pa- 
ce negli spiriti e nei cuori. ' ' !' <>! . , t 

I tedeschi superiori mai sempre ai dotti delle al- 
trfc nazioni per l’esposizione didattica, c per la foinaa» 
sistematica delle loro opere , infaticabili nel penoso- . 
travaglio di raccogliere c distribuire i loro mate- 
riali ; portati , c vero , all’ imitazione , ma che non 
spingorio mai, fino alF assurdo ^ le 'còfiseguenze di 
un falso principio , furono i primi a scrivere' si- 
stemi seguiti o completi sul drille* qmbbiico uni- 
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vcrsalr. , giacché le efimere mpsodie clic Hohbcs , 
$yiJj*cy c Lgche avevano pubblicate sopra questo 
soggetto , non meritavano in niun conto questa de- 
npminaiione. Ma questi autori tedeschi abbiuidoq^- 
rono l’ antico principio che riconosceva lo ste^o I)io 
per ^utore degli Stati o della potenza de’ Sovrani,* 
perché non ue vedevano il semplice c naturai ,s\~ 
unificato , o perchè quei che ehiamavansi inac- 
cj^iavellisli ne avevano abusato , per mez-zo d’, una 
falsa inlerpe trazione e coiUraria.dcr tutto^.a^l? spi- 
rito della Bibbia , per au,lorizzarc. o, colorire pari- 
mente tutte I le, I ingiustizie c tutte le : .yiplcnza. 
avvenimenti dell’ fughiltcìTa ,- .e gli.^cyitti cbq ,jtur 
rpno in questa .occasione 4a,,aml^Ì Ì p|irtil|i p^|^|i|x^ 
catij avevano d’ all ronde eccitata ,la^g^Cuei’ale, 

;ziqne. E siccome Hobbes ,, partigiano del re,, del 
pari clic Sidney e Locke,, fautori, del qiarlaniep.-j 
,to , avevano nel trattare l\originc, degli Stati, pogr 
giato per principio 1’ esistenza d’ un conti'atlo so- 
ciale , questa bizzarm ipotesi che sembrava .con- 
fessata d’ ambe le jiarti , trovò un accesso più fa- 
cile , e. fu senza esame adottata, da persone, diyisc 
<!’ altronde nelle loro vedute c nelle ^ loro opini piii- 
I giureconsulti ed i pubblicisti, tcdesclu s’ inimagi^ 
narono duminc die non si trattava d’ altro se non 
che d intcrpelrarc questo prijicipip _nuovo e jilausi-r 
^bilc in . modo, da, poter traiupiijlìyzzarc à principi e^ 
i pòpoli, e di evitare , come essi di liuona fede di- 
ccvànoT’i'dùe "CCdesST (tei indccliuivcllis mónche, cam- 
bia i sovrani in tiranni , ' e tM' mMìàrd'omdchésmoy 
vale a dire 'dello siiifito rivoluzionario V3ìc 

t. 1 . .i, . ,, . . -u, ’ ■« Tlll 

popoli gli assassini dei re. iMa,css4 nmj ,ri,flqttj^.vanp 
allatto die r crror fondamentale ^ o la eafusa diequo- 
sti due scogli, si trovava nello stesso falsò 'prindi- 
*pio,e non gi.à ndle conseguenze clic nc’derivano. 
Essi cercavano dunque , come si c pur fitto iji 
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questi tempi , a conciliarlo , il meglio possibile , 
coll'ordine delle cose esistenti ; gli davano mil- 
le spiegazioni per^ renderlo tollerabile, e procurava- 
riò di temperare colla religione le dispotiche prò- 
posizioni di Hobbes , e di far' ricomparire al tempo 
stesso i vantaggi della monarchia sul governò de- 
mocratico , ec. ; ciò che 'gli metteva continuamente 
in contraddizione col principio che avevano adotta- 
to. Ma d’altra parte, vi furono anche degli scritto- 
ri , i quali , più favorevoli alla causa del parla- 
mento d’ Inghilterra , o ‘ più al repubblicanismo che 
alla monarchia desumevano più rigorosamente le 
vere conseguenze del principio della primitiva so- 
vranità del popolo , o che per lò m<'no non vole- 
vano delegare in ■ niun contò tutto 'il. potere al 
principe , ma riservarne ai popolo , ò riprenderne 
per questo una qualche porzione. In tal modo , dal- 
la fine del decimosettimo secolo , ed al cominciare 
del 'decimottavo , esisteva di 'j>ià ima numerosa set- 
ta , conosciuta sotto il nome dì monarcomachisti , 
o distruttore "dei troni ^ àx cui Acker letterato te- 
desco ha 'fornito la lista completa (i), e che il fa- 
moso Tomasio ha combattuto in una particolar dis- 
sertazioné (3). Del resto in quei tempi non si scri- 
veva che in lingua latina sulle materie d' impor- 
tanza , ed i soli dotti prendevano parte* a" * que- 
ste dispute' di scuole; esse avevano poca influenza 



(1) Acker. J. P. Comrasnt. de monarcoRiach.>s , et aoU- 
monarcomachis, Kudolstandt, 1716 , in quarto. Ma tra i pri- 
mi 81 arrollavano molte persone, che, senza investire la ba- 
se dell’ autóriti , sostenevano solamente la legiltimitk della re- 
sistenza , nel caso di un manifesto abuso di potere , ciò che 
anche è ben diverso dal giacobinismo propriamente detto. 

(2) De historia sectac machia velistarum , et monarcho- 

machorum in Obs. Selcct: Halcns. Halae , 1702, Tom. YI., 
pag. i , e seguenti. ‘ 
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sulle altre classi della società e sulle istesse cose. 
Il linguaggio politico e la reale direzione dè'gli af- 
fari restarono in armonia con gli antichi e veri 
principj. Era riserbato all’ altra metà del dccimot- 
tavo secolo di riprodurre il germe di questo crror 
fondamentale , nato nel decimosettimo , di svilup- 
parlo con una esattezza terribile , e di propagarlo in 
tutti gli spiriti ; rivoluzione morale che , con gran 
meraviglia dell’ universo , benché per cagioni faci- 
lissime a spiegarsi , si effettuò da quella istcssa 
Francia, altra volta si ortodossa nelle sue idee mo- 
narchiche. 

Il disgusto ispirato dai torbidi onde fu agitato 
r interno dell’ Inghilterra , e eh’ ebbero per princi- 
pio o per alimento le contese sia tra cattolici e pro- 
testanti , sia tra gli episcopali ed i presbiteriani ov- 
vero indipendenti , fè tendere verso l’empietà o il 
puro deismo , il quale regnò in questo suolo al 
principio del decimottavo secolo. Hobbes ne ave- 
va preparato, le vie col suo progetto di abolir in- 
teramente la chiesa cristiana ; e per mezzo di al- 
tri empi principi! Bolinbrohe , Skaftesbuiy , Col- 
lins , Tindal , etc. , diffusero questo stesso spirito 
irreligioso per mezzo di libri pur troppo noti (2). 
Attaccati però da una immensa copia di’ opere dot- 
te e profonde , il lor trionfo fu passaggiero , e la 
religione, anche in Inghilterra , gettò radici più 
profonde di prima. Passata in Francia cotesta 
incredulità , per opera principalmente di Voltaire , 
secondo la sua idea, consisteva questa nel chimeri- 
co progetto di rendere tutti gli uomini indipenden- 


. (9 *“ questo soggetto l’opera tedesca' intitolata t 

Trionfo della filosofia nel secolo XVIII. tom. I. p. , 

o Memorie sulV istoria ecclesiastica del secolo' Pa- 
rigi, i 8 i 5 , specialmente nell’ anno 1721. 
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ti da ogni <superiore autorità in materie spi ritua- 
li. Quindi ai fautori di quest’ empietà si diè il so- 
prannome di spiriti forti-., ed in Alcmagna di spi- 
riti Ubèri. ( frey geister ). 

Francesco-Ma ria chiamato in seguito M.de 

Voltaire , nel leggere le opere degl’ increduli d’In- 
jgliilterra<^, avvànzandosi nell’odio concepito, per la 
religione sotto la licenziosa reggenza del Duca 'di 
Orleans , i formò , per' confusione degli, stessi suoi 
panegeristi , verso l’ anno (i) 1738, 1’ orribil pro-^ 
getto di distruggere; al suo ritorno in Francia ogni 
religione, c specialmente il cristianesimo , e, di scuo- 
tere , sedendo l’espressióne di I d’' Aldmbei’t f/ Di- 
derot, e Damilaville,' ciò ch’i’essi, Ichiamavanò 'il 
giogo d”ogni autorità sttaniera in niatcrie spiri- 
tuali y di \ sorta che ciascuna uomo ubbidir .dovesse 
alla sua sola iragione (3). Era ra dir.vei-Q que- 
sta intrapresa per > sua stessa nn^tula cosi insensata 
cd impossibile ad effettuii-si , come se stabilir si 
voles;ie che non 'vi fossero più sidla terra ■. nè .sprvì 
nè jwdroni ' che non avessero gli uomini alcun* re- 
ciproco bisogno perula loro fisica esistenza,, oche 
esser potessero .tutti ugualmente liberi ed in’dipen- 


-. <..(1.) Vita di Vottaipc, di Condorcet', Ediz. di'Kehl. 
i,l Se questi Signori fossea:o > stati!, cpriscguenti ., avrebbe- 

ro .dovuto ugualmente applicar questi' bi/.zaii'ra idea alle altre 
sciènze ed arti. Ma nella stessa guisa clie i|cl temporale non 
cònlbaltev^no .essi provvisoriamente l'autorità suprema,' ma 
cònséntivauo pél 'momento dieisiissìsiesscrò aucoéi' i poteri 
particolari jsubakérni^ .cesi'Bl'itjtiitavano , nello spirituale, a 
rendere ciascanp iudipèq^enle: .^a ogni fede in oiateria di re- 
ligione , considerata come la regina o la sovrana delle scien- 
ze. Convicfi saper toro grado dt nón avér'ìlctpSft'yoStCiiùlo, 
che in medjcin4,,;in .inatcsnalica^,^ in chimica., ed 

anche im arcUteUura(doVes$c,'^ogiu uoino wHip «dJrflri , ubbi- 
dire che alla sua propria ragione, , e di .non 'Ctvider..'giMnaiai a 
coloro che uc sono piu di lui istruiti... dii’ ')■>'« 
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ficnti. Il prolcmlere di liberare gli uomini da ogni 
slranicra autorità nelle cose intellettuali o scienti'- 
fiche, è lo stesso che supporre in ciascuno indivi- 
duo una tale superiorità di spirito, delle conoscen- 
le sì vaste e sì varie , un tal grado di perspicacità 
e di giudizio , che possa esser a se stesso di gui- 
da , che vegga tutto coi suoi proprii lumi , e ser- 
va a se stesso di autorità ; specie d’indipendenza 
intellettuale, iniinitamente più rara ancora dell’in- 
dipendenza o sovranità temporale ; vero segno spi- 
rituale che, a dir vero, costituisce l’ultimo termine 
di ogni studio scientifico , ma che non tocca in 
retaggio che agli uomini i più eminenti e di un ge- 
nio straordinario ; benché anche questi non giun- 
gano che ad un ramo solo, tutto al più, delle uma- 
ne conoscenze. Il rimanente degli uomini, privato 
delle facoltà naturali, della capacità, vale a dire, di 
spirito sufficiente per tutto vedere da se stessi , o 
dell’ occasione di acquistarla , c che hanno jjcr tan- 
to bisogno di certi principii , di una conoscenza 
per Servir di regola alle loro azioni , son costretti, 
a credere sull’ autorità altrui ; ed in effetto essi cre- 
dono sempre , o ad un savio , o ad un matto che 
si è fatto tener per savio. Giacche non è possibile 
il non credere a cosa alcuna : l’ incredulità per ciò 
eh’ è vero o antico , è una credenza che si presta 
all’ errore o alla novità. Quindi , la folle intrapre- 
sa di voler che gli uomini dipendino nello spiri- 
tuale dalla loro sola ragione , aver non ])Oleva ,, 
uè di fatti ella ha altro risultato, che di collocare la 
ragione di Voltaire c de’ suoi fautori in luogo di 
quella di tutti i dotti , e di tutti i savii anteriori; 
di rovesciare la dottiina degli uni per piantarvi 
quella degli altri ; oi’dine di cose che lasciava per- 
ciò sempre sussistere maestri e discepoli , l’ autori- 
tà e la fede ; di sorta che gli uomini non erano 
IJaller f'ol.I. 7 
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già solo alla loro propria' ragion sottoposti : ben po^ 
levano esser rovesciali gli antichi rapporti , senza 
che però si trovasse mai realizzata la ridicola idea 
de^ filosofi. Se così si vuole, non dissento io di as- 
solvere la setta dal rimprovero che sì spesso se le 
fa' di smodata ambizione. Comparirà essa vieppiù 
ridicola, le ' sue pretensioni alla saggezza esclusiva 
verrarino in un modo anche più sensibile umiliate, 
se le verrà mostrato che il risultato de’suoi sforzi e 
del di lei ajiparente trionfo , fu appunto l’ opposto 
della regola e dello scopo a cui proponevasi essa di 
pervenire. ' ' 

A giudicar però secondo i fatti e la condotta 
di questi sofisti , è fuor d' ogni dubbio che un esclu- 
sivo dominio sopra gli spirili era scopo della lor sct- 
, ta , di cui però non ha simile esempio ncl- 
1’ istoria. Giacche mentre predicavano essi V incre-* 
dulità avverso le dottrine fin allora ricevute , in- 
conscguenti sempre con se stessi, esigevano però la 
fede verso i loro propri! principi! con maggior ar- 
roganza e fanatismo di qualunque altra setta (i). 
11 lor grido di guerra era sempre la ragioiie , ma 


(i) ,, La parte che governa deve rispettare la parte che 
,, insegna ( i filosofi ) , c non credere specialmente di 
saperne più di lei Mercier ^ nelle sedicenti chiare no~ 
■sioni suigovernij ^1^1' • G p- 1- „ Siam noi i veri profe- 

,, ti del genere umano , nati per istruire e per giudicare gli 
„ altri uomini. Il genere umano è’ d nostro pupillo •, la no- 
sira sapienza mette a’ nostri piedi f universo Diz. en~ 
cycl. , art. glorie^ art. encyclopedie Saggio su i pre^iudizj, 
jMg. i5i. Helvelius de V Esprit i. discor. p.- E scorso 
^lasi un secolo , dacché Alb. de Ilallcr diceva della credu- 
lità. de’ filosofi : ,, vediam noi oggi giorno persone , le (etuan.» 
ricusando assolutamente di prestare fede alcuna a’ prmcipu 
scientiiici utiivcrsaìmciiic ricevuti , mostrano invece un m- 
ilicihilc Credulità per le ipote.si necessarie alla lor setta ,,i 
OaizcUa leu. di GoUingcu 1747 - p# 885,';. 
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Ì icr questa parola essi intendevano P insieme delle 
oro particolari opinioni , e non credevano ragio- 
nevole chi non adottava con cieca fiducia i loro 
dopnii ; oj^nuno coll’ ajuto di questo lume divino 
veder doveva ciò eh’ essi stessi vedevano. Parlava- 
no essi molto di tolleranza , perchè ne avevano di 
liisogno ; ma da (juest* epoca divennero i più in- 
tolleranti verso* coloro che combattevano le loro 
opinioni (i). Reclamavasi da loro con gran chiasso 
la libertà generale ed illimitata della stampa ; la 
volevano però per se soli , aflin di poter spande- 
re più facilmente e con maggior sicurezza le loro 
dottrine ; giacche, non ostante che formassero allo- 
ra solo una sella militante , cercavano ])crò , per. 
mezzo de’ loro adepti , c di segreti intrighi , ad im- 

(i) » Osserviamo presso gli spirili forti più dichiarati, 
,, uno spirito di persecuzione il più violento ed atroce ; il 
,, quale però per inancauza di occasione, non possono sfo- 
,, gare che con ingiurie soltanto. ». jélb. de Ilaller. Gazz. 
Lcttcrar. di Goitingcii , 1769, pagina io 34 , sul libro de 
V Esprit , di Klvc/.io. ,, Zelatori così ardeuti come Elve- 
,, zio c "Voltaire perseguitcrcblx;ro e farebbero fino scorrere 
,, il sangue a dovizia su i palchi, se mai Io potessero ,,r 
(r hanno fatto nel seguito). Ibid. , sul libro de VUornme y 
di Elvezio ; ,, La moderna filosofìa è una vera persecutrice, 
,, la (jualc punisce colle sue calunnie e co’ suoi oltraggi , 
,, lutti coloro che non sono della sua setta De Huller , 
Gazz. leu. di Gollingeu , 1768, p. g 5 i : ,, L’ insegnamenta 
,, non appartiene più agli altri ; essi si hanno attribuito 1’ e- 
,, sclusivo privilegio di contraddirsi , di combattersi , e di 
,, delirare. Ogni uomo ben ardito per opporsi alla loro dol- 
,, trina, è un imbecille, uom senza genio, senza virtù, cre- 
,, dnlo , visionario , persecutore , fanatico L’ Oracolo 
de nuovi Jilosoji , 17G0. Avveri, pag. VII, opg*a quanto dot- 
ta altrelluiilo spiritosa. L’ apostolo della tolleranza, Voltaire, 
quel sedicente modello di urbanità c di umanità , continua- 
mente distribuiva e senza misura gli epiteli di bestie fctenli , 
hricconi, asini, impudenti, buffoni, scolarelli, pedanti, pa~ 
}>eri , balordi , eec. a tutti coloro che lo attaccavano c che 
ei non poteva confutare. 

« 


( 
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pedir fin d’ allora la pubblicazione di tulle le ope- 
l'e de’ loro avversarii , a proibirle , a sopprimer- 
le (i). Ed allorché in un’. epoca disastrosa ed an- 
ehe recente divennero essi trionfanti, e s’impadro- 
nirono ancora di un trono temporaneo , gli abbiam 
noi visti , non solo far 1’ apoteosi dei capi della 
loro scuola ( 2 ) , ma imj)iegar ancora contro gli 
scrittori opposti ai loro principii *)e prigioni , l’e- 
silio , e le ■guillottine con tanta violenza , che si 
son essi lasciati ben indietio tulli gl’ inquisitori ed 
i tiranni del mondo. Non è que’slo però il luogo 
di scrivere 1’ istoria di questa grande congiura 
contro la religione. Essa solo indirettamente è 
nnita al nostro scopo ; e d’ altronde tanti uomi- 
ni istruiti , amici ed anche nemici della setta, ade- 
riti gloriosi (3) ; ed altri pentiti (4) l’ hanno deli- 


( 1 ) Tra gli altri esempli , guadagnando essi Fanlorita 
«ivilc , riuscirono ad ottener la soppressione della Critica 
suir Enciclopedia , di Beriliicr ; della Critica dello spirilo 
■delle leggi, di Dupin -, delle due commedie di Palissot: I Jl- 
losoji , Q r nomo pericoloso : e del giornale dell’ abate Ro^ 
yon. Vcd. Dizionario di Feller , VI , 44^ ed il Trionfo 
della filosofia , I, 5gi, e scg. L’arcivescovo di Tolosa (de 
Brienne ) impegnar volle l’abate Projart a bruciare il ma- 
noscritto della storia del Delfino , padre di Luigi XVI , e 
gli offrì in ricompenza un beneficio ecclesiastico ricusato dall’ 
autore. Ciò non pertanto la cosa si fé pubblica , c verun 
librajo di Parigi osò di far imprimere 1’ opera. Comparve in 
fine nell’interno della Francia. Vedi- Luigi XVI., e le sue 
■virtù., Tom. I. notizia, p. 2 Tom. II, p. SaS. 

( 2 ) Le ceneri di Voltaire e di Rousseau furono traspor- 
tate nella chiesa di S. Gepovefa , chiamata in allora Pantheon'. 
si parlava di bestemmie contro la filosofìa, e si qualificava- 
■no per delitti, degni di morte. 

’ (3) Condorcet : Cenno su i progressi , eie. , p. i33 , 

343 Rabaud de St-Etienne : Istor. della Rivolus. frane. \ ed 
^llri ancora. 

(4) La Harpe, nel suo libro del Fanatismo nel linguaggio 
dei rivoluxionarj , Hyiarinoniel , Wcrcier ( nuova Parigi ) , 
Le Roy , ctc. 
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neata ne’ loro sfitti in un modo si solido e com- 
piuto (i), eh’ essi non hanno lasciato quasi niai- 
te a dire di nuovo a’ loro successori , non po- 
tendo restar alcun dubbio sull’ esistenza , é su i 
risultati di siffatta cospirazione. In conseguenza non 
ci estenderemo noi più oltre , riguardo ai capi princi- 
pali di questa setta, sulla stretta lega che passava tra 
essi , su i loro inf’atigabili sforzi , su i loro pri- 
mieri adepti e protettori , sia tra i principi , sia 
tra i grandi : sopra i differenti mezzi de’ quali ser- 
vironsi per propagare i loro principii ; sugli attac- 
chi infruttuosi , o insuflicieuti , de’ quali furono- 
essi l’oggetto; sulla vittoria infine che riportarono^ 
spiegata facilmente da tutte queste cagioni. Ci limi- 
teremo noi a mostrare ciò che basta per la storili' 
del diritto pubblico : in qual modo la rivolta con • 
tro ogni autorità spirituale , contro’ ogni dipenden 
za nel dominio dello spirito o delle scienze, prodns 
se la rivolta contro ogni autorità temporale , con ' 
tro la dipendenza che risulta dai fìsici bisogni ; in 
qual modo finalmente , per facilitare quest’ ultima 
si suscitò in campo e si sviluppò con tutte le sue 
spaventevoli conseguenze , l’ errore fondamentale 
del contratto sociale , ovvero dell’ originaria so- 
vranità, del popolo. 

Dall’ idea chimerica di rendere la ragione in- 
dipendente da ogni autorità , o di distruggere ogni 
qualunque fede , al progetto non meno ridicolo di 
liberar gli uomini da ogni temporal superiore , ov- 


(i) Lt memorie per servire alla storia del giacobinismo, 
tfcir ab. Barrucl ; e specialmente il primo volume , ove sv 
tratta della sola Francia , saranno sempre , per qnello che- 
sc ne possa dire , 1' opera principale scritta sopra questo so);~ 
getto. Le memorie per servire alla storia Eccl. del sec.W Ut, 
seconda edizione, Parigi, i8t3 , 4- voi. in 8, mcrÌLmo a- 
gualmcute di esser citate come molto rilcvoulÌK 
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vc‘.ro di distruggere ogni estcrior servitù, e sfa que- 
sta ancor volontaria , non v’ ha che un sol passo 
facile ed inevitahile, E non erano forse nell’ opi- 
nione ’ de’ moderni sofisti cotesti due generi di di- 
pendenza ugualmente contrarii alla pretesa dignità 
dell’uomo? La sommissione all’ autorità spirituale è 
jier lo meno in qualche modo libera , giacche il 
convincimento c la fede esser non possono giam- 
mai 1’ opera della forza , mentre che 1’ ubbidienza 
nelle cose temporali è spesso il risultato della for- 
za o de’ fisici bisogni. Se non è più permesso agli 
nomini di ricever con fede e fiducia una vera e 
salutare dottrina , molto meno può costringersi l’uo- 
mo ad ubbidire ad ordini \ che riguardano la sua 
persona , e le sue azioni esteriori , ordini che re- 
stringono sempre più o meno la sua libertà. Se es- 
■ ser non vi dovessero dottori, e discepoli, nè autori- 
tà, nè credenza, perchè vi sarebbero pure nel mon- . 
do padroni e servi, capi c subalterni? Se per lo 
spirituale, e sppratutto in materie religiose, ogn’ in- 
dividuo deve o esser può un savio di primo ordi- 
ne , un pontefice indipendente , perchè non sareb- 
be egli anche un sovrano temporale , non soggetto 
agli ordini di alcuno sulla terra ? E se si credesse 
alla possibilità di render gli uomini ; perfettamente 
uguali in ragione cd in lumi , indipendenti per con- 
seguenza gli uni dagli altri , per qual motivo non 
sarebbero essi ancora uguali in potenza esteriore , 
in ricchezze ed in altri doni di fortuna? La natu- 
rale associazione delle idee far dovevano tirare per 
necessità sifTatte conseguenze : cd ecco spiegato in 
qual modo la lotta contro l’ altare ed il trono, con- 
tro la chiesa e lo stalo, contro i' sacerdoti ed i re, 
sia stala sempre pari passo condotta simultaneamen- 
te dagli stessi uomini e poggiata sugli stessi pHn- 
cipii. Sembra a, dir vero che Voltaire, in origine, 
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jion €^l)bia avuto il disegno di attaccare i superiori 
temporali : la sua Idrluna , i suoi gusti , le sue iu- 
clinazioni non ve lo spingevano , ed avreLJie egli 
verosimilmente lasciato sussistere tulli i'grandi deU 
la terra , imrcliè riuscito gli fosse di abbassare o 
distruggere tutte le superiorità intellettuali. E però 
noto che i suoi primi discepoli gli rimproverarono 
la sua inconseguenza a questo riguardo , e che o 
per la naturale analogia dc^ principii , o per l’ainor 
proprio , 0 pel timore di perdere il patriarcato de^ 
sedicenti lilosofi , s' indusse egii a rivolgere le sue 
armi anche contro i troni. Quindi fin ..nei .primi 
scritti di questi sofisti , indipendentemente dalle lo* 
ro scappale odutro la religione, si trovano una quan- 
tità di sarcasmi c d’ invettive contro tutti i sovra- 
ni , e tutte le temporali autorità; e nel tempo 
stesso che danno essi il nome di superstizione o di 
fanatismo ad ogni qualunque religione , senza al- 
cim riguardo al huctio o al cattivo uso del potere» 
trattano da dispotici tutti i governi , e da tiranni 
lutti i sovrani. Eppure essi trattavano ancora in un 
modo incoerente, senz’ aver adottato -un politico 
sistema , nò pensato a ciò che porrehhero in luogQ 
delle riprovale istituzioni ; ciò gli ohligò ad ahl)rac- 
ciare avidamente ogni opera che più o meno favo- 
riva le loro vedute , che sembrava dare qualche 
consistenza alle loro idee, ed a vantarla come il pro- 
dotto di uno .spirito superiore. Montesquieu ha dato il 
primo impulso a riguardo di ciò , pubblicando nel ' 
1748 il suo famoso Esprit des lois , opera a cui 
attaccava egli tanto pregio, che soleva chiamarla, 
prolem sine matre creatam , benché altro ei nou fa- 
cesse che dar un nuovo aspetto alle idee di Locke o 
di Sidney , e prender da essi le sue erronee nozio- 
ni sulla natura della costituzione inglese. Questo li- 
bro tende apertamente a far V elogio delle sole rc- 
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pubbliche , rappresentandole anche come V unica 
costituzione primitiva de^ popoli ; degradando al 
contrario le monarchie come incompatibili con la 
virtù e la probità, e che altYc mobile non riconoscono 
se non che la sete degl’ onori e delle distinzioni ; tras- 
formandole in repubbliche , col mez2$ di un prete- 
so sistema rappresentativo ; facendo del popolo o de* 
suoi deputati il vero sovrano; cangiando in fine, 
mercè la tanto vantala division di poteri , i re in 
commissarii esecutivi , togliendo ad essi fin la supre- 
ma giurisdizione, etc. (i) Ma la riserva insieme e 
la destrezza colle quali egli esprimeva tutte queste 
pericolose idee , la cura eh’ ei adoperava di fram- 
mischiarle in un grande numero di oggetti indif- 
ferenti , certa leggerezza cd urbanità di stile che 
pareva non offendesse veruno , certi prudenti ri- 
guardi per la Francia , a sol favore 'di cui ormai 
sembrava che egli avesse inventata la distinzio- 
ne tra la monarchia e ’l dispotismo , , tra la 
molla dell’ onore c quella del timore^ alla fin fine 
la sua apparente predilezione pe’ nobili , che 
ammettea come una intermediaria potenza tra il 
principe e il popolo, e ancora come il provviso- 
rio rappresentante di quest’ ultimo ; tutte queste 
cagioni insieme congiunte, ben procurarono ai sofismi 
una più facile entrata negli spiriti, particolarmen- 
te sedussero la classe de’ grandi e dell’ alta nobil- 
tà, 1’ amor proprio di Cui sembrava che quel siste- 
ma lusingasse , e prepararono gli uomini a più 
rigorose conseguenze ( 52 ). Quattro anni dopo , nel 


(1) Vedi innanzi il Cap. VI. n. 7. 

(2) Il giudizio completo die fa Barruel riguardo a Mon- 
tesquieu è giustissimo, e pertanto assai moderato ,, Non con- 
,, giurò, egli dice, facendo de’ sistemi, ma da’ suoi sisic- 
„ Qil , nacquero i congiurali. , , 
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1753, comparve il ciltadiiio di Ginevra, Giovane 
Giacomo-Roiisseau , col . suo libro famigerato del 
Contrailo Sociale , cui , per darsi certa aria di 
dotto , vi aggiunse ancora il titolo di principii del 
dritto politico. Combattendo Rousseau a sua possa 
tutto le scienze , ei pur non lasciava d’ amarle fin 
a un certo punto ; e però , malgrado di ciò , ei ' 
non era nullamcno che solidamente istruito ; e 
la tanto vantata bellezza del suo stile non è per 
affatto il risultato della ricchezza e deli’ esattez- 
za delle idee , ma si bene soltanto il prodotto 
d’ un anima sensibile che ben può perfettamente 
collegarsi ad uno spirito falso. Ei non è tuttavolta 
y inventore del sistema che fa derivare rorigine de- 
gli Stati da un chimerico contratto sociale , e per 
conseguenza dall’ originale sovranità del poj)olo; egli 
si limita soltanto a disviluppare a rigore le conse- 
guenze democratiche che derivano da quel principio, 
immaginato un secolo o due innanzi, a frapj»orvi de’ 
strani paradossi, ed a generalizzarlo in tutte le classi 
della società, mercè d’uiia lingua conosciuta da tutti, 
e con uno stile seduttore. Del rimanente la tlifle- 
renza essenziale tra Hobbes e Rousseau non consiste 
che in un punto solo. Hobbes , dopo la conclusio- 
ne del contratto sociale , vuole che il popolo , 
sovrano in origine , deleghi ogni suo potere ad un 
principe o ad un senato ; Rousseau pretende al con- 
trario che il popolo ne conservi il pieno ed intero 
possesso. Dice- Hobbes, la volontà del principe es- 
sere la volontà generale ; è insegnamento di Rous- 
seau che lo stesso popolo la manifesti ; ma se- 
condo l’ opinione d’ entrambi , essa ha dritto di 
lutto regolare senza eccezione , essa è infallibile. 
Ne’ due sistemi , ha 1 ’ uomo egualmente rinunziato 
ad ogni potere , ad ogni volontà , ad ogni giudi- 
jio particolare ; ma nel primo, ciò torna in favo- 
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re di un solo 0 di molli individui ; nel secondo , 
è in favore di tutti , o almeno della iiiagf^ior parte: 
Sembra che Giovan-Giaconio Kousseau abbia voluto 
regolare il mondo intero sul modello della sua cit- 
tà ove nacque » in cui il consiglio generale di tutti i 
borghesi esercitava il supremo poteie , nel men- 
tre che questa stessa costituzione era nullameno 
conforme ai principii suoi ; giacché la cittadinanza 
di Ginevra non gorverhava che^gli afTnri preprii e 
communi modo stesso che il re di Francia non 
regolava che i suoi*, essa afiiitto regolava quelli de^ 
particolari. A volerla considerare come un corpo ,■ 
era essa in piccolo , quel che d’ altronde è un re in 
grande. Del resto, i soli cittadini componevano que- 
sto collettivo governo , e non arcano alcun dritta 
d’ immiscliiarvisi gli altri sudditi ed abitanti. Ri- 
fuggiva Rousseau dal sentir parlare della divisione de’ 
poteri , o della rapprc.sentanza nazionale , sia col 
mezzo della nobiltà , sia col mezzo di deputati li-^ 
befamenle eletti. Doveva il suo popolo sovrano es- 
serlo almeno in tutta la estensione 'della parola. 
Riguardo alla obiezione ricavala dalla fisica impos- 
sibilità di un tal ordine di cose, ci l’allontanava 
col dire , che facea mestieri dar il crollo a tutti 
i grandi imperi , a tutte le capitali , e tutto divi- 
dere il mondo in picciolc repubbliche democratiche. 
Malgrado tutte quc.ste stravaganze , non mancarono 
i filosofi della scuola di Voltaire di estollere a cic- 
lo , come solidi sistemi , come la teoria vera di 
ogni dritto politico, queste due ^ opere incoerenti 
ed inconscguenti. Ne vennero moltiplicate Ic^ed^ 
zioni , c scrittori stranieri sempre pronti ad imi- 
tare quel eh’ è di meda' in ^Francia >, s’ affreliarono 
di’ tradurle nella lingua' loro. Sebbene ''io ^spirilo 
delle leggi e *1 contratto sociale^ si contraddicano 
a vicenda «{nasi che ad ogni pagina , però tendeva- 
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no cssentialnicnte .allo stesso fine » cioè, all’ av- 
vilimento di ogni superiore autorità. L’un seduce- 
va i nobili c i grandi, l’ altro le classi mezzane ed 
inferiori. Era 1’ uno , per così dire , il latte che 
davasi ai deboli , 1’ altro lo più sostanziai nutri- 
mento riservato pe’ forti. Trovaronsi ancora ben 
tosto in qua.si tutti i libri i principii medesiiiii , 
lo s])ij ito d’ una dottrina sovversiva degli Stati c 
della Religione. Un numero infinito di scrittori, che 
successivamente attaccaronsi ai capi dglla nuova 
scuola , c fra i quali ben si distinsero sopratulto 
Ilelvctius , Mably , llaynal , Roulanger , la Mct- 
trie , etc. , trassero dal conlraito, sociale o dal 
"principio della sovranità originale del popolo 
con.seguenzc .sempre più numcrevoli c più ardi- 
te (i). È nullamcno ben degno di osservazione, 
che tutta questa setta di filosofi francesi, uè un o- 
pera pure produsse o corpo di dottrina , la fonna 
di cui fosse soltanto sistematica e seguita , nel men- 
tre che l’Allemiigna vantò su di loro questo tristo 
privilegio. Ma in mille scritti diversi e .sotto mille 
forme differenti ripctevasi sempre , che tutti i prin- 
cipi, tutte le repubbliclic sovrane, altro non erano 
che usurpatori , che ornai bisognava od abbatterle 
o rifoi'inarle* secondo il principio della sovranità 
del poj)oIo ; che la rivolta per quest’ oggetto era 
non solamente permessa , ma eh’ era pur uii dove- 
re ccc. (a). ^ 


fiì Puossi ciò riscontrare al cap. V. 

(2) Trovasi P enumerazione , sel'bcne ineoinpleta , <]» 
questi scrini flistriiltori della rdiuione e degli stali , piiliMi- 
cati avanti la rivoluzione, nel Trivnfo della filnmfia. T. I 
p.*!g. 220 ~ 238 , e in Barnicl, t. 1 . cap 9. t. H. cap. 5 . 
lino de’ più 1 imarclievoli è il Libello stampato sotto il mi- 
nistero del Duoa di Cliolscul , ed intitolato la trìplice nece*- 
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Si c intanto meravigliati dell’ audacia con cui 
di già esprimevansi gli adepti di questa scuola y 
audacia tale che non è stata pur sorpassata da’ ri- 
voluzionarii loro discepoli (i). Invocava Voltaire 
il braccio degli Ercoli e de’ Bellorofonti per annienta- 
re all’ intutto la chiesa cristiana ( 3 ), e godeva nel 
suo cuore del bel fracasso che la caduta del tro- 
no farebbe in Francia (3Ì. Elyezio , alla guisa di 
Tarquinio il superbo, voleva abbattere i più ele- 
vati fusti , far cadere sotto la spada dell’ eguaglian- 
za tutte le teste , le quali s’ innalzano al di sopra 
del volgo. Raynal scriveva senza finzione , eh’ ci 
non conosceva altro delitto se non di professare la 
religione cristiana e di onorare i regnanti. Ei li 
- .chiama tutti bestie feroci che divorano le nazio- 
ni (4). Egli è preso d’indignazione, perchè i po- 

r li restano tranquilli, allorché dovrebbero yre/nere; 

esorta a trattare i loro sovrani senza alcuna for- 
malità , come gli ultimi tra i malfattori. Danno al- 
tri autori ai principi i nomi di carnefici de’ lora 
sudditi , di tigri divinizzate , di Saturni che divo- , 


tità. Vi s' indicano tre mezzi necessarii per fare la rivoluzione:. 

1. Distruggere i gesuiti ; 

a. Allontanare dal trono il Delfino, padre di Luigi XVI ; 

3 . Annientare 1 ' autorità episcopale. 8' impiegarono in 
fatti tutti e tre. 

(j) L’Abbate Projart ( Louis XVI. et ses Vcrlus ^ 
t. Il, pag. 660 =675 ) si ha presa la pena di riunire l’em- 
pie e rivoluzionarie proposizioni le più atroci che incon- 
transi nelle opere de^ pretesi filosofi. Altri non può leggerle 
senza abbrividirc. 

(al Lettere a M. de Chauvelin , de’ a marzo i 764 « 

( 3 ) Lettera al re di Prussia, de’ 3 marzo 1767- 

( 4 ) Vedi la storia filosofica delle Indie , t. IV , 1 . I 9 r 
c le abbominevoli imprecazioni che si trovano al t. 1, 
pag. i 4 o', 1 . Vili bag, 378, 379. Vedi ancorale Ruine di 
M. Volnejr, pag. 76. 
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rano i loro propri figliuoli , ecc. (i). Il sistema 
della natura provoca tutte le nazioni ad assassinare 
i loro sovrani senza alcuna forma di processi , e 
Diderot manifestò di frequente il desio di strango- 
lare r ultimo de’ re colle budella dell’ ultimo de* 
preti (2). 

Ma come mai somiglianti dottrine han potuto 
esser credute , e divenire ancora dominanti r come 
è possibile che si siano tolerate soltanto ? torna fa- 
cile di spiegare ciò, riflettendo al velo col quale co- 

{ irivansi, ed alla cura che ^erbavasi di frammischiar- 
c ad altri indiflerenti oggetti; alla stretta unione 
de’ sofisti tra loro ; ai numerevoli mezzi co’ quali cer- 
cavano d’ impadronirsi della pubblica istruzione, a 
dare il tuono nelle lettere , a distribuir soli la lo- 

(1) Sysieme de la raison , cap. II , nota 87. Systeme' 
de la nature^ t. I, p. 4 oo. Baynal, Hisl. phil. t. IV, ]. tg. 
Essai sur le préjugés, Despotisme orientai. Systeme social 
tom II, cap. a , e 3 . * 

(2) Chi mai non vede l’atrocilh di queste parole? mi 
sia intanto permesso di dimostrarne 1 ’ assurdità. S' è d’ uopo 
strangolare 1’ ultimo de’ re , colui sarU incontastabilmente re 
il quale avrà potuto impunemente strangolarlo; giacché per 
riuscirvi , avrà ben avuto bisogno del soccorso e dell’obbe- 
dienza altrui ; cosi pure, ove si voglia distruggere 1’ ultimo 
de’ preti , ciò non può farsi che mercè lo stabilimento d’una 
nuova dottrina, la quale annienti 1’ antica, le tolga la creden- 
za e si metta in suo luogo. Ma allora , i capi della nuova 
dottrina , Diderot , d’ Alembert , ecc. per esempio , sarebbe- 
ro i veri preti. Sempre dunque vi saranno de’ preti e de* 
re , e la quistione riducesi soltanto a sapere, quali siano i mi- 
gliori preti, quelli dell’antica sapienza o pur quelli de’ nuo- 
vi paradossi , quelli che predicano una legge di giustizia e 
di amore , una legge divina impressa nel cuore «fell’ uomo 
o pur quelli che negano e questa legge, c l’ autor suo; che 
cominciano la loro dottrina coll’ abbatter da prima 1’ ordine 
della natura ; che predicano sotto il nome di ragione i so- 
gni dello spirito loro in delirio , o pure i oapHcci d’ una 
sregolata volontà , e che insegnano a strangolare e scannare 
i primi beiicfaltori del genere umano. 
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tic ed il biasimo; a dominare, in una patola , cs«lu- 
sivamente essi lo spirito nazionale. Animati da pro- 
tettoli potenti , opera gigantesca fu’ P int^-aprcsa de’ 
sofisti , un preteso dizionario di tutte le scienze e 
di tutte le ai'ti , cui essi diedero il nome di En- 
ciclopedia , e che loro meritò il nome di Enciclo- 
pedisti ; opera in cui son versate a ribocco l’ iro- 
nia e l’ingiuria contro la Chiesa c lo Stato, eri in 
cui i principi della sovranità del popolo , son pro- 
clamate fin negli articoli i più estranei alle mate- 
rie politiche. In questa- Enciclopedia annunziata 
nientemeno come il prodotto de’ travagli de’ dotti i 

Ì tiù illustri , e come il trionfo d(d secolo lo più il- 
uminato , a modo che dovea rendere inutili quasi 
che tutti i libri a se anteriori , ogni studio appro- 
fondito , e che nuli’ altro avrcbhesi a fare se non 
'die ad attingere le più importantii cognizioni in 
questo gran serbatoio della scienza umana (i). A J 
forza d' intrighi pervennero i filosofi ad armare i 
giansenisti c i parlamenti contro i gesuiti , di cui 
ottennero sin la sojiprcssione ; non perchè loro pa- 
resse quest’ ordine comò lo più pericoloso e lo più 
noccvole degli altri , ma perchè vedevano in esso 
il sostegno della religione , e perchè sopratutto pa- 
droneggiavano reducazione della gioventù, della qua-' 
le impadronir si voleano per la loro setta (2). Mer- 


(1) Bnrrucl, t. I cnp- IV. Trionjo della Jllosof toni. l. 
33 g , a 247. Puossi anche leggere iii parecchi artieoli della 
Gnsisetta Letteraria di Gottingen una dotta c giusta critica 
dell’ Enciclopedia. 

(2) Vedi Barrucl tom. t cap. 5 . Questo sogttetto è trat- 
tato ancora con maggior solidità nel Trionfo della Jìinso/in , 
t. 1 , 4'>7 a 5 o 6 , opera scritta da un protestante. Spittler 
che non si potrà accusare di parzialità per li gesuiti, dice; 
)) che la soppressione dt questa società deve piuttosto essere 
» annoverata tra le pruovCf che tra le cause del eangiamenio 
» totale operato nelle opinioni dai filosofi, u Ilistoirc iles Etnts 
d' Europe I , 26} 
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cc i favori di alcuni ministri , di già imbevuti dei 
loro priiicij)] , esercitarono essi ^insensibilmente un 
tal dispotismo neir accademia francese , che con- 
trariando ima espressa disposizione de’statuti fonda^f 
mentali, i sentimenti religiosi i quali èrano un tem* 
po una rigorosa condizione per^,, esservi ammessi , 
divennero un titolo di esclusione , e si. finì col non 
piu aggregare a questo corpo se non quelli die cbia-» 
mavansi filosofi , cioè , come voleasi dnlendere al- 
lora , gli empii cd i nemici dichiarati della po- 
tenza reale (i). Tutti i giovani quindi che entra- 
vano nella letteraria carriera , c che aspiravanb al- 
la celebriti, vedeansi obbligati à servire»- la setta e 
le sue dottrine, se non volevano vedersi' condannali 
air oscurità , o vero straziati dalla calunnia. Non 
avevano , è vero , i filosofi in Francia , come nel- 
rAlemagua , de^ giornali esclusivamente destinati^ 
alla critica di tutte le opere nuove ; ma nelle gaz- 
zette c in ‘altri fogli periodici, estollevano a cielo 
gli scritti de' loro partegiani , difiamando d' altron- 
de e denigrando tutti quelli de' loro avversarli, co- 
me se fossero, dettati dalla ignoranza, dalla supersti- 
zione, dai pregiudizii c dal dispotismo ; sebbene la 
maggior , parte di quelli poiiassero.il vanto di tutta 


la forza della ragione, del sapere c del buon gusto. 
In tal modo largheggiavano essi soli , sifattamèh- 
le gli elogi e il biasimo , secondo lo spirito del 
loro partito , abbattevano le meritate riputazioni , 
e ne creavano altre usurpate , di modo che , ogni 
tiomo di le Itero che non era indificrente , nè agli 
onori, nè al favore d'un pubblico sì travialo , trova- 


(i) Vedi le incontrasfabìlì pniovc di quesia sorta d’ intri- 
in Bamiol, t.. i. c. 8 e nel Trlornphe de la philosophic 
, t. I, 3i5. 
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vasi tosto nella necessità di più o meno confermar- 
si a' principi de filosofi , e tutte le scienze furono 
così ridotte a non esser più che gl’ istrumenti^ del- 
l’errore. Principalmente d’Alembert avea saputo ar- 
rogarsi una tale influenza che , mercè un ufficio di 
indirizzi , ei solo presentava quasi tutti i soprastan- 
ti per le case de’ grandi , disponeva colle sue rac- 
comandazioni in tutto il regno di molti posti nel 
pubblico insegnamento, einon era largo di questo fa- 
vore cli^ agli adepti della setta (i). Formarono i 
filosofi nella stessa Parigi delle società strettamente 
tra lor collegate , destinate a comporre , a rivedere 
sotto la loro direzione , ed a generalizzare a bas- 
sissimo prezzo , mercè di fidati merciaiuoli , sin 
nelle officine degli artegiani , je nel tugurio del po- 
vero , un numero infinito di scritti irreligiosi e ri- 
Tolùzionarii, fondati cioè sul principio della sovra- 
nità del popolo , o tendenti ad avvilire ogni specie 
di autorità (2). Alla finfine pervennero , e ben lo 
spiega l’ impero quasi che universale delle loro dot- 
trine , a intromettersi in altre secreto società , sta- 
bilite dopo lungo tempo , e se vuoisi , anche forse 
innocenti sotto alcuni rapporti , in quelle sopra- 
tutto de’ liberi-muratori , a loro inoculare i princi- 


(i) Barrucl, tom. 1 cap. 17 Triom-phe de la philosophie 
t. 1., 567 e seguenti. Dello stesso stratagemma fcrono uso iu 
Allcmugna gl’ illaminati. 

(a) Club d’ Holbacli 1763-1766 Barruel, t. !, 17 Triom- 
pile de la philosophie , t. 1 , 6 35 e seguenti. L’ esistenza cd 
il fine di questo Club vengono del pari attcstati da Guillau- 
me , Coitp-d' OEil sur la Revolution frangaise ^ p. aao ; da 
SouJavie, Memoires sur Lpuis XVI. ma parlicolarmenic poi 
’ nelle Memoires poiir servir a CHisl. Eccl, du ILVIII. siede 
tom. If. pag. 572.1 suoi partegiarn lo chiamavano ancora la 
Sinagoga degli Enciclopedisti. I nomi di tilui i suoi mem- 
bri sono ben conosciuti. 




]>j della sedicente libertà , mercè ima nuova c spe- 
ciosa iuterpetrazione degli emblemi masonlci, ed a 
trarre cosi profitto dall’ organizzazione di (jnclle so- 
cietà mai rese cotanto estese , per propagar senza 
osiacolo i nuovi sistemi , ^ e per jioter contal e alla • 
prima occasione su d’un gran numero di partegia- 
ni. Non c dunque da meravigliarsi che col favore di 
tutti questi mezzi impiegati per un mezzo secolo , 
sian essi pervenuti a vincerla finalmente , e coll’o- 
perare, nella maniera di jiensare della nazione fran- 
cese , un completo cangiamento , una certa tenden- . 
za a disciogliere lutti i legami religiosi e sociali che 
erano sin a quel tempo esistiti. 

Divenuta quasi che imperante in tutte le corti 
la lingua francese , ed altrove del pari, dal regno di 
Luigi XIV., la predilezione pe’ libri francesi, elio 
vantavansi come i capi d’ ojiera di spirilo , di gu- 
sto c di shandimeiito d’ ogni specie di pregi udizii , 
le personali amichevoli unioni de’ capi ancora del- 
la setta ( Voltaire, d’ Alembert , et Diderot ) con 
molli principi e ministri ; il favore che presso loro 
godevano essi ; quella iiumensu copia di precettori 
e governanti i quali , mercè le loro raccomanda- 
zioni», avean saputo situar nelle corti e nelle caso 
^ de’ grandi , furon molto possenti a dar rapida voga 
a que’ principii , e a lor procurare un gran numero 
di partegiani in quasi tutti gli Stati dell’ Eurojia. 
Si sa bene che in Ispagna i ducili di Aranda, d’ Al- 
ba e Villa Hermosa , ministri del re ; in Portogal- 
lo , il tanto famigerato Pombal ; ed in Italia, mol- 
ti altri gran signori , figuravano tra gli adepti ed i 
protettori de’ sofisti francesi. Il re Cristiano VII. iu 
Danimarca;. Gustavo III. in Isvezia , vittima quin- 
di di un ferro assassino , e prima di lui la sua 
madre Ubica ; il re Stanislao Ponialovs'shi in Po- 
lonia ; ed in Russia l’ imperatrice Galeri ua II. , eia- 
Ualler VolJ, 8 
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tica , di mi cerio pendio a tulio allerrai-c , a tutto 
eguagliare ^ sf'Mìw.wa non si ardisse ancora attacca- 
l‘e i principi stessi , pcrcliè possedevano il sovrano 
potere , ma si limitassero a scuoteve o ad annien- 
tare , in tutti i particolari rapporti', le naturali ob- 
bligazioiii' tra i superiori c t;!’ inferiori. Fin in In- 
ghilterra , ove il re Giorgio III. giammai potè es- 
.ser guadagnalo dalla sella ( e per questa ragione 
e,i non fu mai da rpiella lodalo ) , trovarono i fi- 
losofi franeesi degli amici e de/ proiettori potenti*. 
Di già le opere di Montesquieu e di Helolme (i) 
avevano ofìiiscato le idee di molti Inglesi sjdla vera 
natura del governo IfHtannico ; di modo eh’ essi ri- 
guardavano , per esempio , il parlatnenlo come il 
potere sovrano e legislativo , e non vedevano nel 
re che un primo funzionario esecutivo. Si videro 
allora uscir a luce de/ libri che deducevano da que- 
* sto principio alcune si ardite conscguCTizc, che bea 
lasciavano addietro a loro gli scritti obbliati di Lo- 
cke c Sidney , e in nulla la .cedevano ancora a 
quelli ohe pubblicarono in seguito i rivoluzionarii 
francesi (2). Ma questa dottriua sovvertitrice della 


(1) Lq. constitution d' ^ngleterre', Amsterdam , 1771 in 
8. Questo libro comparve pur in inglese nef 1775 in 8. 

(2) Citeremo tra le altre 1’ opera seguente. Politicai di- 
squisitions, or ari incfuiry inlo public errors and nbuscs, csla- 
blished upon fails and remarJis , 1774 , 2 voi. in 8. ( Poli- 
tiche disquisizioni , o vera ricerca, su pubblici errori ed abu- 
si , stabilita sopra fatti ed osservazioni ). Quivi si ha per mas- 
sima che il potere sovrano risegga nel popolo , cui deve ob- 
bedire il parlamento , che tutto derivar debba dal contratto 
sociale ^ essere la democrazia la costituzione naturale degli 
Stati 5 i parlamenti dover perdurare per un anno , e dover 
essere esclusi gli uHìciali nella corona, oc. Trovasi un eecel-. 
lento critica di questo libro nella Gazzetta Letteraria di Got~ 
fiiigen ^ 1776, pag. 63o e seg. L’opera dell’ abate Proj’’art, 
iiitilojata Louis AL'I. et scs vertus pur contiene delle incon-. 
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Heligionc c degli Stati , mascl^iata sopratutfo in 
una pretesa scienza di dritto pubblico universale , 
in niun luogo ba messe «Ielle più profonde radici, 
non è stata più sisteraalicaniente disviluppata quan- 
to in Alleanagna , contrada cotanto celebre ai tempi 
passati per una solida erudizione , e si libera nei 
suoi rapporti sociali interni. 

Famigliarizzali gli Allemanni con tutte le ope- 
re inglesi e francesi , diffidando di loro medesimi, 
sempre portati ad imitare , e non essendo , per ca- 
gioni diverse , die molto abituati ad esaminare non 
solo , ma a rigettar pure qualunque autorità , furo- 
no ancora i primi ad abbrauciare avidamente la 
nuo\^ filosofia francese, a darle un sistematico s\ i- 
luppo , ed a renderla comune in tutte le classi col 
maggior zelo -e sollecitudine , s è mai possibile il 
" direbbe non lo si avesse fatto nella Francia medes’^ 
ma. Venne soltanto presso lóro designata sotto il 
nome di Jufklarung ( progresso de’ lumi ), nome, 
che meno orgoglioso di quello di filosofia , non e^a 
peròdi minor blandimento alla vanità di ogni semi- 
dotto. Tutto d'altronde vi accadde come in Francia; 
e l’assurda idea d’ una universale indipendenza 
( della libertà e dell’ eguaglianza^ ) , questo fan- 
tasma d’una iipmaginàzione in delirio, venne da pris- 
ma applicato alla Chiesa , quindi allo Stato. Finche 
la tempesta infurio soltanto pei superiori ecclesia* 


li-aslabili pruove «li quello che accadde nel meclosuno anno 
inni Casi rispondevano gli indlpcndciUi di LwjcLra in un fo- 
RlVo pubblico a «luci di Chailcs-Towu che doinandayano lo- 
ro • Cosa è U re? essi ri spandevano . Il primo suddito. Che 
cosa è mai U popolo inglese? il soprano potere. A chi ajipar- 
tiene la corona? A (fuei che possono riprenderla. A propo- 
. sito di che fa Proyait questa osservazione che del pan pr- 
ircbbesi ben dire , la borsa del viaggiatore appartenere al li- 
dio delle grandi strade. 
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siici ( per r autorità religiosa ), venne infeliccmcn- 
le favorito c secondalo dal re di Prozia Federico- 
II. , per ahri riguardi tanto illustre come guerrie- 
ro , come sovrano ed uomo di spirito. Ei- non at- 
taccò per vero giammai diretlwneilte la ^ostitiizioner 
ecclesiastica sUibilita nc’ si*oi- stati; ne ’l prt*?ervaro- 
iioilsuo spirito naturale e ’l suo- tratto da-'^ovrano;- 
conservò alcuni sentimenti di giustizia ^ anche ri- 
.spclto ai cattolici ; eppure non è meu vero che la 
sua corrispoutleiiza intima con Voltaire , d' A-lein- 
hert, Diderot, la Mcttrie ed altri lìlosofi france- 
si ; che il favore , del q^uale ei fu largo a iix)lti di 
questi a Berlino , ove essi tenevanlo divertito a- 
guisa degli antichi giullari o huUòni ili corte ; che 
il suo esempio personale imitato- da lutti quei che 
lo circondavano ; che la libertà inline eh' egli ac- 
cordò agli scritti li più licerrziosi y. e tutte queste 
cause insieme , furono di terribil colpo apportatri- 
ci alla religione, c conseguentemente arteora all’au- 
torità de’ suoi ministri , e venne così favorita , più' 
che non se’l credeva lo stesso Federico-, la propa- 
gazione de* principii riyoluzlonarii , ch’ei detestava 
senza dubbio , ma che non sono meno intimamen- 
te collegati ai principii antireligiosi. Molti altri prin- 
cipi Alleniauni , presi di molta ammirazione per le 
vittorie e per 1 ’ interna amministrazione degli Stali 
di questo illustre sovrano, a guisa di tutti gli imi- 
tatori , copiarono non piatt(>sto le sue grandi qua- 
lità, ma i suoi errori , le sue nrancaiize più che le 
sue virtù ; ma con ciò sU^sso essi provarono essere 
l’autorità e la fede nella natura delle coseno il su- 
premo potere regnare, o a se trarre l’ obbedienza, sia 
che il voglia, sia che no ’l voglia. NclPepoca più 
brillante del regno di Federico II. , nel 1765, un, 
libraio di Berlino fè comparire alla Jucc la Biblio- 
teca Allemanna universale » opera periodica, la ipia- 
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le sopranimoJo più d’ogni altra ha contribuito a ge< 
iieralizzare le nuove doltrine. Destinato (piesto gior- 
nale a far conoscere e a criticare le opere di ogni 
sorta, è ellèttivainente il primo dte sia stato in Alle- 
inagna esclusivamente consacrato a propagar siste- 
ma ticaiu'^i te de’ principi i sovversivi della Chiesa e 
dello Stato, svisati sotto il nome di lunìì. Valeva 
e\so assai meglio dell’ Enciclopedia francese , per 
dare un alimento quasi che giornaliero alla curio- 
sità de’ lettori (i), e diveniva indispciisabile per 
ogni uomo che volesse conoscere la letteratura del 
giorno. Principale suo scopo era senza dubbio di 
distruggere la religione cristiana ; ma per confor- 
marsi al genio della nazione , seguissi un cammino 
in apparenza più riservato e più dotto ; si pretese 
nuli’ altra intenzione aversi se non che di depurarp 
il cristianesimo , e di continuare la riforma comin>‘ 
ciala e non terminata nel XVI. secolo. Nella cri- 
tica delle opere di politica , osservossi bentosto lo 
ste.sso spirilo rivoluzionario (3) , sebben allora più 
sfuggisse la vista di ognuno. Non udirousi più che 


(1) Gatta cavai lapidem , non ai , ned saepe cadendo. 
Allorché trovasi in Ofjiii isinntc l’orrore Sono nuovo forme, a‘ 
lungo andare si nnìsce col {)reiiderne almeno qualche parte. 
Calumniare audacter , aemper aliquid hacret.^ 

(a) Non può questo aflermarsi de’ primi volumi almeno 
nel loro insieme. La ciitica di Beccarla , 1769 ; quella di 
Justi , 1774 » ed altre , sono del pari assai pregevoli , seb- 
beii non abbiano per base i veri principii. I (ìlosofi francesi, 
Elvezio , Rousseau , etc. vi sono mahratlnti , perche il re" 
non più li amava, toI. a 5 , pag. Sqó. Ma coiranno i 77 (ij 
comincia un cangiamento di spirito rimarchevole , sin nelle 
materie politiche. Dal 1785 , ini giornale periodico a Berli~ 
no, dava ai principi il nome d’ illustre popolaccio ; alla no- 
biltà quello di razza maleiletta •, ai cristianesimo, l’altro di 
, setta fanatica: pecca quello che chiamavansi lumi. Hanno forse 
fatto di peggio nel 1798 Ilebcrl e CliaumcUe ^ , 
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Hclle eterne declamazioni contro il dispotismo , al- 
la stess* epoca ove eravetic di meno. Malmenate ed- 
avvilite si viddero toltale classi superiori ; una ten- 
denza inllne a tutto livellare al piano dell*^ egua- 
glianza, e a discioglicTc tutti i rapporti di dipen- 
denza , fin i più ordinar ii , clu; fii aggradevole a- 
rappresentarli tutti come ingiusti c contrarii alla Ta- 
glione. Una folla di giovani anonimi scrittori vi de- 
cidevano della vita- , della morte , dell’ onore dei 
dotti di primo rango , con una im|ìu«lenza c con 
una sfrontatezza sin allora inuditc , e che non la 
cedeva pure a quella degli enciclopedisti francesi (i). 


Lo stezso Nicolai già si lagna . «elle prefazioni dei 
primi volumi de* nemici delia Biblioteca , precipuamente 
delle gazzette letterarie pubblic.'Ue a quel tempo ad Hall , ad 
Hanvbourg ed a Jena , in cui i critici di Berlino eran tra' 
tati a guisa di tleteslahili eretici che amiullavano ogni reli- 
gione , ili miserabili ignoranti che non comprendevano che i 

} )rimi elementi delle scienze, di giovani studenti, e di Nico- 
aiti, di uomini parziali e perversi, voi. Vili, prefazione. Per 
riguardo della loro ignoran'za , venivan chiamati triviali scrit- 
tori ; ed a ragione della loro protervia , la lega della repub- 
blica delle lettere , che volea cangiare in Furie le caste Mu- 
se , 1771 , voi. 1 . , prefazione. La Biblioteca Allemanna fu 
proibita in tutta 1 ’ Austria- dal 1777. Lo stesso VVieland ben 
la malmenò più volle colla verga- della satira nel suo Mercu- 
I rio AUcmanno, 1778, Luglio, Agosto, Ottobre, c n^l Feb- 
brajo del 1779. 11 dotto M. Voss. ad Ottendorf , chiamava 
questi critici furbi , cuionimi cialtroni , mercenarii di librai^ 
scrittori sciocchi stipendiati, umili servi del libraio loro pa- 
drone , servi Nicolaiti eie. Museo Allemanno, 1781 , aura. 3 
e 4- Hon è stato tutto soltanto det'.' , ma ancora, provato. 
Non si può in effetto che disgustarsi d’^ assai allorché oggi- 
giorno leggonsi ancora gli estratti di questi libri. Del tutto 
sprovìsti di scienza , di ragione e di pruove , non contengo- 
no altro se non che delle ingiurie congiunte ad un tuono, or- 
goglioso e risoluto. L’ indignazione perviene at suo colmo , 
allorché paiagonausi i libri mallrallali con- questa sorta di cri- 
tiche. 


\ 


D; i 
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Si Itrono a tiroondaie 'jucsti Aristarclii tulli i nuo- 
vi autori ctl avidi di celebrità , classe d^ uomini as- 
sai più iiumerevole in Alleniagua che in Francia , 
e paradossi a paradossi ammassarono , giacche que- 
sto sol mezzo poteva fare eh’ essi fossero applauditi 
nella earriera letteraria ; donde trovare per coiise- 
giienza ancora de’ posti e degli avanzamenti. Quelli 
per contrario clic si opposero alla nuova tirannia 
colle armi della satira o della erudizione (i), an- 
darono ricolmi tlegl’ insulti i più oltraggiosi (2) da 
tpiegli stessi pi'oelaniatori di tolleranza che finirono 
col menar vanto d’ avere insensibilmente fatti a 
pez zi i loro avversarii a forza di morsi. Niuii so- 
stegno più trovarono presso i grandi , la causa dei 
quali essi difendevano , ed ogni uomo cui era in 
pregio la tranquillità, cui sfuggiva l’idea di veder 
pubblicamente posti a ridicolo il proprio onore , o 
il carattere morale , stavasi silenzioso , o sotto il 
giogo ci piegava U suo capo. E pur ci furono di 
coloro cui venne imposto il silenzio, come a pre- 
tesi intolleranti zelanti e a nemici delle cognizioni . 


(1) Contnvansi fra qiirsli dr’ nomi assai celebri ; il me*- 
dico Zimmerman^i , e 1* arcidiacono dello slesso nome ad 
llambourg ; Start , primo predicatore alia Corte di Darm- 
stadt 5 Dielelmeyer d’Altorf ; Jacobi de Zeli ^ il dottore Schu- 
Lcrt di Grcifswaldeii ^ Voss , Klein , Sdilosser ; il Conte di 
Stolberg, ed aiiclic Wieiand , Garve , etc. Vedi le Triomphe 
de la philosophie , l. 11. pag. 58 c seguenti. 

( 2 ) Animali ortodossi , imbecilli , teste di montone , al~ 
lacchi , nomini oscuri , teste monacali , fanatici , homi , pre- 
taszuoli ignoranti, ejfeiniiiati, asini fratelli da basto, etc. Tut- 
te queste ingiurie ed altre simili loro erano familiari. Ecco 
T urbanità e 1’ umanità di questi sofisti. Ma allorché attacca- 
vasi alcun di loro colle armi della scienza, da che meltevasi 
a prima luce la loro ignoranza , estollevano essi delle grida 
da forsennati , come se si fossero insultali -e maltrattati gl* 
uomini del merito lo piu distinto. 


In Allcmagna dunque , ‘cerne altrove , lo rloclama- 
zioni in favore della ragione , dell’ indipendenza di 
spirito , e di progresso de’ lumi, ad altro non Icn- 
dettero , od altro risultato non conseguirono se non 
che la schiavitù delle lettere , c '1 sorginicnto d’un 
autorità di spirilo opposta all’ antica , e mollo più 
intollerante di quella. Poiché in essenza era pro- 
scritta più che mai il fosse stato, la libertà del pen- 
siei'o , o r opinione individuale , facendola schiava 
d’una pretesa ptibblica opinione. L’uitiversalità cre- 
deva sempre all’ autorità altrui, non‘'‘già per dir ve- 
ro , a quella de’ più dotti , ma si bene a quella del 
])artilo che gridava più fortemente. Merce ' 1’ aintp 
d’ lina moltitudine di romanzi , di libri elementari 
destinati all’ infanzia , di pezzi teatrali , di giorna- 
li , di relazioni di viaggi ,' generalizzossi lo stesso 
spirito in tutte le classi ; di modo che in eccezio- 
ne d’ un picciol numero di dotti di primo ordine, 
tutta la parte letteraria della società rese un omag- 
gio servile alle nuove opinioni. Formaronsi ancora 
con molto sussicguo degli stabilimenti particolari di 
educazione , conosciuti sotto il nome di ^{antropi- 
ci , ( philanthropins ) , ne’ quali ccrcavasi senza 
religione , senza disciplina , c con un odio manife- 
sto per ogni legame di dipendenza , a non fare della 
gioventù che wommi ed uomini liberi (i). Dessau, 


(t) Al tempo del nascimento di questi philantropins nél 
1776 , nomini istruiti , giudicarono tosto esser questi certi 
slahilimenti , ove Easedow lor fondatore volea tbrmare in- 
corregibili testardi e semi-selvaggi , o pazzi sognanti la li- 
bertà repubblicana , i quali entrati una volta nel gran mon- 
do , c vedendosi stretti da mille catene di dipendenza , non 
pcnserebl)cro che alla libertà , loro ‘prigione stimerebbero la 
volta de’ cieli , darebboro colla lor testa contro le mura e se 
la romperebbero. Vedi la Biblioteca Alem. itniv. voi. :?() p. 
3 | 3 , io cui nuliameuo si fanno de’ grandi cìo^i de' philantro- 
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Marschlins » Heideslieim ed aliri liioglii ancora vi- 
dero formarsi nelle loro mura de’ filantlropi ; ma 
non però perdurarono a terurinare in un modo de- 
plorabile. Alla finfine formossi ancora una società 
secreta la quale , mercè de’ sistemi e delle vedute 
più vaste di quelle de’ suoi predecessori di Fran- 
cia e Berlino , mercè d’un ahile organizzazione, e 
in stretta unione de’ suoi membri , potentemente 
contribuì- al completo trionfo delle nuove dottrine, 
quasi rese inutile ogni qualunque ostacolo, dominò 
pure più o meno i primi potentati di Europa , e 
ne fè gli suoi istrumenti , sia col mezzo degli im- 
portanti posti cui avean seggio i suoi adepti , sia 
mercè la sola influenza de’ loro scritti. 

Non entreremo noi irr lunghi dettagli su que- 
sta società conosciuta sotto il nome d’ ordine degli 
illuminati , perchè la sua storia , il suo fine , la- 
sua organizzazione , e i suoi effetti , o il suo trion- 
fo , sono stati ornai sviluppati solidamente e com- 
pletamente in molte opere dotte , accompagnate di 
tutte le pruove autentiche (i). Non dobbiam noi -- 


phins. Net tempo della rivoluzione , si sono inlese piu volle 
affermare die i phi/antropins erano stati una scuola d' uomi- 
ni liberi ( nel senso che allora attaccavasi a questa parola ) 
cioè di giacobini. 

(i) Trovasi sulla copertura dell’ Eudemonia , t. IH. 
1796, nom. 7 , 11 , una lista completa di tutti gli scritti 
pubblicati prò e coutra gli illuminati. Tanto più ella merita 
d’ ssser considerata, che la parzialità de’ giornalisti alemanni 
ha pateato maliziosamente sotto silenzio P esistenza di queste 
opere e che per la maggior parte sono rimaste sconosciute. Ma 
quando , oltre gli scritti originali , e particolarmente gli 
timi travagli di Spartaco e Filone , sr hanno ancora le mc~ 
morie per servire alla storia d el giacobinismo , dell' abbate 
Barruei, 5 V. in 8 ; il Trionfo della Filosofìa del secolo XV Ilf 
l 8 o 3 , 3 voi. in 8 , la Biblioteca delle arti e della Lettera- 
tura ^ Vienna, 1793-17^7 j c sopratulto L' Eudemonia ^ 


lai 

(}ui rifeiiinc se non qlicl che forila indispensabile 
per la storia della scienza del dritto politico , e per 
la spiegazione del fenomeno che presenta , sia la 
vittoria sì grande riportata su le antiche idee , mer- 
cè i priucipii della falsa filosofia , sia ancora il ten- 
tativo fatto per porle in esecuzione. Ben si conosce 
che quest’ordine nacque nel 1776, da una società 
di studenti » fondata da Adamo Weishaupt , pro- 
fessore ad Ingolstadt nella Baviera (1). La dottrina 


trova il tutto riunito in queste opere , c ptiossi far a meno 
delle altre. Le memorie di Barrucl ed il Trionfo della Tilo- 
sojla sono veramente due capi d’opera nel genere loro, le qua- 
li trattano , degl' illiiininati non solo , ma ancora di tutta la 
storia della moderna niosofìa, o di quel che chiamansi progressi 
di lumi. Moti è molto che si possano paragonare con altre 
opere riguardo all’ erudizione , all’ ordine , alla forza e bel- 
lezza dello stile , alla conoscenza della letteratura di popoli 
differenti , etc. La metodica e progressiva propagazione , e 
le coDsegueuzc terribili del sistema politico della falsa filoso» 
fia vi son assai bene trattate j ma non contendono però , se- 
condo io penso , molte solide pruove della Sua intrinseca fal- 
sità , la quale è pertanto la causa d’ ogni male j la vera 
dottrina non vi è sempre controposta all’ errore. E inveroi 
BatrucI più forte c piu istruttivo nelle sue confutazioni Ch« 
r autore del Trionfo della Filosofia ; per timore che il ve- 
leno non sia nocevole ai lettori , ci non lo mostra quasi che 
mai senza darne l’ antidoto. Ma questi due autori erano so- 
pratutto teologi : il dritto pubblico universale non fu il lord 
studio principale; e sembrami a questo riguardo che abbiano 
essi ben sospettata 1’ intera verità , ma di non averla difesa 
clic mercè deboli ragioni. Del rimanente , eccettuato Barruel, 
essi troppo accusano forse la cattiva volontà , e 1' errore non 
molto. Finalmente, Come ciò sovente accade , allorché moltis- 
sime pruove voglionsi ammassate di quel che si afferma , i 
fatti eh’ essi riferiscono sono qualche fiala inesatti , e con 
molta leggerezza adottati. Eppure ciò Jion distrugge le altre 
pruove che sono innumerevoli. 

(1) Nella Biblioteca Alem. univ. , voi. aB, nnm. 1, del 
P^g- 92-95, all'articolo destinalo alla critica delle Fi* 
He FUantrof^iche d' Iselìn , trovasi un passo rimarchevole f 


DIgrtized by Gihjs^Ic 


I a4 

che il foiiilatore avea per iscopo di propagare c di 
ridurre in pratica, a considerarla in se stessa , era 
identica con quella de’ francesi enciclopedisti e dei 
novatori Allemanni , con questa sola dilferenza pe- 
rò , che trovossi convenevole d’ invilupparla U'a 
misteri , e di non comunicarla che successivamen- 
te in una serie di gradi ; che inline inostrossi an- 
cor più rigorosa nelle sue conseguenze ; <Ii modo 
che 1’ idtimo precisamente , lo più terrilnlc errore 
che vi s’ insegnasse , avrebbe potuto faeilissimameii- 
ie menare alla scoperta della verità. In effetto tut- 
te le espressioni dubbie e misteriose che trovansi 
negli scritti originali degli illuminati i sempre ri- 
tolgano a questa massima fondamentale : Rendere 
inutili tutti i superiori temporali e spirituali , pei’ 
abolirli nel seguito ; ristabilire 1’ eguaglianza e la< 
libertà , che supponevansi distrutte dalla religione 
e dagli stati , e ricondurre gli uomini all’ indipen- 
denza pretesa primitiva ed univel^sale. Con sì poco 
amore jier la verità, resistenza stessa c 1’ organiz- 
zazione dell’ ordine loro sarebbero state snflioicnli 
per provare ad essi quanto la natura delle cose ripu'- 
gni ad una simile chimera; giacche ad altro non ten- 
deva e non avea altra immediata conseguenza que- 
st’ ordine , se non che lo stabilimento- di un impe- 


ebe forse il primo ha provocato o rivelato la fondazione del- 
l’ordine degli illuminati. Già vi si parla , ma soltanto come 
se fosse un sogno , d’ una stretta unione di amici dispersi 
delV umanità , d’ una secreta società di cosmopoliti , ma de- 
stinata a generalizzarsi continuamenlc , c a dare ai suoi mem- 
bri il mezzo di sostenersi , di preposti provinciali , di capi-^ * 
tali cosmopoliti., di un diritto di cittadinanza cosmopolita^, il 
possesso e il titolo di cui sarebbe uua raccomaudazioue uni- 
versale e assicurata dagli scritti de’ suoi membri , d’ un segno 
esterno per riconoscersi , e che non sarebbe riconosciuto cke 
da essi soltanto etc. 




125 

ro c <1* una servitù più severa e più dura. Forma- 
vasi quest’ordine dall’ allo in basso; il capo si ag- 
gregò i discepoli, i fedeli si sottoponevano alle sue 
leggi , e la ragione del fondatore dovea servire a 
tutti i membri di sovrana autorità. In questa so- 
cietà che pretendeva avere per fine la libertà del- 
la ragione e l’ esterna indipendenza ; in questa so- 
cietà 4 i membri di cui dicevansi i difensori della 
luce contro le tenebre , era d’ uopo , dal momen- • 
to della rieezione , rinunciare a tutte le cognizioni 
ch’altri avesse particolarmente , giurare una ‘cieca 
obbedienza ai superiori dell’ ordine , riconoscere , in 
loro il dritto dì vita e di morte ; sottoporsi alle pe- 
ne le più terribili (i) , e ad una confessione la 
quale , senza paragone più severa di quella della 
chiesa cattolica , non limitavasi già solamente a ma- 
nifestare le commesse mancanze , ma che , in forza 
deir imposta obbligazione a chi dovea essere rice- , 
vuto di scrivere la storia della propria vita , si esten- 
deva fin alla rivelazione di tutti i particolari secrc- • 
ti , di tutte le amicizie (2) c relazioni private , e 
dava per conseguenza all’ ordine le armi le più pe- 
ricolose contro i suoi membri , e contro altre pei> 
sone del pari. Quest’ ordine infine cui sembrava una 
tirannia ogni specie di governo , un attentato con- 


(j) Scritti orisinali , pag, 76 , 77 , 85 , 88 , 92 , 96 , 
98. 'i'rionfo della nlosofìa , 2 II. pag. 293. » Rinuncio con 
» tutta la sincerità del min cuore al libero uso della mia ra- 
» gione e della mia volontà; dò in balia de' superiori la pro- 
» prietà del mio corpo e della mia vita ; prometto di riguar- 
M dare il bene dell' ordine come il mìo proprio, e di addire 
M al suo servizio la mia fortuna , il min onore , e il mio 
» sangue. » Formala del giuramento dell' ordine. 

(2) Grandi viste dell' ordine degli illuminati , pag. 186, 
190. Scritti originalij, pag. 186. Trionfo della filosofia t. II. 

r <^ 8 ’ 294* * ' 
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tra P umanità , aspirava' nientemeno c|ie a rii venire 
il tutore supremo del genere umano , governare il 
mondo intero con una potenza invisibile (i),can-» 
giare in istrumenti subalterni ( Status in Stata ) i 
sovrani ed i magistrali ( 2 ) i quali esercitavano la su* 
prema autorità. I suoi capi ed i suoi scrittori di già 
assumevansi il titolo del poteré legislativo , avendo 
il dritto di disporre dello scettro e della vita istes* 
sa de sovrani , etc. (3). Altri di me giudicarebbe 
iBesattissimamente , se credesse che facendo questa 
osservazione , altro fine io non abbia che d’ incoi* 
pare e di accusare gl^ illuminati di ambizione , eie, 
lo lascio al volgo de^ loro nemici quesl^ ignobile mo* 
do di combatterli. Ben più profonda e più istruttiva 
è la mia intenzione a questo riguardo; se mi ac* 
cingo à fare osservare la contraddizione tra il prin* 
cipio ed il risultato , il fo unicamente per provare 
la impossibilità dolina intrapresa, cui ripugna la na«f 
tura , e V opposizione di cui, accade allo stesso mo»- 


(1) » Regnare senza esterna forza , non sul picciolo po- 
polo od il popolaccio* titolato , ma su i migliori degli uo- 
M mini , su gli uomini d' ogni classe» d’ ogni nazione e d’o- 
» gni religione , e creare per se slessi il proprio impero e i 
» propri sudditi. » Ultimi travagli di Spartaco e Filone , 
pag. 12. (( Conviene ai reggenti dell’ ordine stndiare T arte 
» di regnare senza parere che il facciano ; sotto il velo del- 
» r umiltà , fondati nell’ inlimo sentimento della lor debolez* 
» za » e su questa verità' che non abbia'm noi alcuna forza , 
» se non mercè la nostra unione , essi debbono esercitare un 
)» autorità illimitata , e saper ben adempiere tutti i disegni 
ik dell’ordine. » 1 ». Grado di regente o di principe pag. 157., 
(a) » Non potrebbe accadere che mercè di questa socie - 
tà , gli Stati stessi divenissero Status in Stata ? » Sport» e 
FìL Grado di principe , l 33 , e in varii luoghi. 

( 3 ) Vedi Cifiipe , giol^flale di Brunswick , aprile 179'* 
Trionfo della filosofia , li. , iio. ha destinazione degli^uo-? 
mini di lettere di Fichte' ^ c molli altri scritti son pieni di 
altre simili espressioni. ' 
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mento in cui la si vuol realizzare. Ben lungi di rim* 
j>rqverare inutilmente secondo il line che io mi prò* 
pongo , io Lramo ( cosa che niuno ha fatto fi- , 
noi a ) , mostrare il germe e V origine dell’ errore 
fondamentale delP illuminismo , spiegarlo come la 
necessaria conseguenza di errori anteriori , e cerca- 
re o scusare con ciò in certo modo , T errore non 
già , ma quelli elle ha .sedotti. Gli illuminati in fai* 
ti , come i filosofi francesi e tutti i pubmicisti do- 
po Hobbes , non vedevano negli Stati' esistenti , se 
non che arbitrarie e fattizie instituzioni ^ in cui eia* 
scuno , sia per godere una più gran> sicurezza » 
sia per la comune felicità, etc. , rinunziato aveva al 
suo potere particolare , o alla sua libertà origina- 
le in favore di certi individui regnanti , o era sta* 
lo aneora .privato di questi vantaggi dalla violenza 
e dalP usurpazione. Questo errore era lor comune 
col resto de’ dotti , o vero colla dottrina delle scuo- 
le (i). Ma ^uel che particolarmente apparteiievasi ' 
ad essi . ciò che forma il tratto caratteristico del 


loro sistema si è che , in forza d’ una conségiien- 


za giustissima 


in se stessa 


1 


ravvisayano 


essi ógni 


creazione di Stato ^artificiale, o fattizio^ ogni àue^ 
nazione e delegazióne della libertà individuale,., sia 
in favore di un solo o di più individui ^ sia pure 
in favore della maggior parte del popolo , come 
tante stravaganti follie , effetto di cui era sol di 
produrre un irremediabile dispotismo e più delFan- 
tico opprimente (2); laonde , precisamente perchè . 


■i» ■ — .i...... I. • II. ; ■> ■!. 

V t 

fi) Impiego appostatamentc T ejipressione di dotti \ giac- 
cliè la parie del pubblico iioiì erudita , soltanto guidata dal 
sentimento e dal buon senso , avea^ a questo proposito delle 
idee assai più giuste : zion T avea però ancora- riunite in un 
corpo di dottrina. 

(2) .^Rousseau avea di già tenuto lo stesso sentimento, 
giacché termiua col non volere nè monarchia . nè aristoora* 
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riguanlavanq gli Siati esistenti , eoinc arl)ilraiic iu- 
sliliizioni , voleano essi non solo lil'onnaili , dar 
loro una base novella , ovvero organizzarli in for- 
ma di repuLLliclie alla guisa dell’ universale de’ ri- 
voluziouarii ; ma interamente aholirli , distruggerli 
c richiamare a nuova vita il preteso stato di natu- 
ra , stato il quale , malgrado aleuni pericoli e par- 
ziali inconvenienze , riguardavano sempre come pre- 
feribile alla servitù iattizia , venuta in conseguenza 
del contratto sociale , o che non credevano d’ al- 
tronde priva di società all’ intuito , giacche , a mo- 
do del loro pensare , e secondo la ipotesi general- 
mente ricevuta , ogni jiadre di famiglia era sacer- 
dote e sovrano indipendente. 

Avevasi la cura ])iù grande di nascondere que- 
st’ ultimo fine dell’ illuminismo a coloro che non 
aveano che i primi gradi ; almeno non venivano 
lor presentati a riguardo di ciò, die gli indizj (pia- 
si impercettibili. Vi si diceva soltanto essere 1’ or- 
dine la riunione de’ buoni e de’ saggi , onde span- 
dere la verità c la virtù , per combattere i pregiii- 
di zii c ’l dispotismo^ per mettere in fiore i lumi e 
la moralità (i). Questa formula innocente, c(i an- 
che in apjiarcnza lodevole , la speranza di trovare 


zia , nè democrazia. P^edi sopr. Cap. VJ. num. 8. Locke e 
Bohemero egualmente inclinavano a dar la preferenza allo sia- 
lo naturale sociale , sa di quello che chiamasi cwile. Ma non 
osarono pensare che questo stato di natura , esiste realmeotc, 
che sia sempre esistito , e che il loro preteso stalo civile , o 
fattizio non sia che una chimera, 

(t) Illum, rpaior et dirigens. u Combatterò coraggiosa- 
mente, 'ma con prudenza , per la virià , la libertà , e la 
” saggezza , impieglierò tutte le mie forze contro la snpcrsli- 
>» zione e il dispotismo. » Grado di cav. Scozzese ; forinola 
del giuramento , pag. 48 . 4g, ' 




iiell’ordiiic amici numerosi e polenti (r), nella socie- 
tà, attirarono iin^ imincjisa copia nomini eccellen- 
ti ed animati dalle migliori intenzioni. Eppure il lin- 
guaggio dcìV illuminismo , improntalo alla scuola 
de^ sofisti francesi , avrebbe solo dovuto porre in 
sospetto ai più instruiti che , sotto il vocabolo di 
superstizione o di progiudizj, voicvasi intendere ogni 
religione ed ogni constituzione eeclcsiastica ; coll’al- 
tra parola dispotismo , og^^i autorità , ogni potere 
supcriore, senza alcun riguardo al projmt impiego; ^ 
che il progresso de’ lumi in altro mai non doveva- 
consistere che nell’ insième delle nuove filosoftciie 
dottrine fa) ; era in fine evidente die colle parole- 
morale o moralità, null’altro intcìidevasi se. non che 
l’arte di emancipare i popoli, e ad insegnare di fare a 
meno de’ sovrani (3). Ne’ gradi superiori , ai quali 


(1) Se tu brami il potere , T autorità , un falso onore y 
» r abbondanza d’ ogni genere , noi travagliamo per te ; noi 
» cercheremo di procurarti de’ vantaggi temporali , ti porte- 
» remo pure da presso ai troni da te desiderati. » Spartaco 
c Filone. Grado di sacerdote, 9. 

(2) Niuno avrà dello spirito se non che noi e i soci no^- 
siri ; questo è quello che vantavano i filosofi francesi e gl' il- 
luminati allemanni. 

.( 3 ) » La morale è dunque 1 ’ arte che insegna agli uomi- 
» ni il modo come divenir maggiori , come uscir di tutela^, 
» come entrare nell’ età/ virile , e disfarsi de’ principi. >» Spar- 
taco e Filone , pag. 56 « In un opera recente ( Matèriali per 
servire alla conoscenza del mondo e degli uomini ,• Gotha , 
1810). Weisliaupt riproduce egualmente questa do tiri n»T, e cer- 
ca di presentarla come innocente. Se, com’egli pretende oggi- 
giorno, essa dinota soltanto che non piu vi saranno procedure^' 
e che non si avrà piìi mestieri di ricorrere ai principi od ai 
tribunali da loro stabiliti, allorché ognuno adempirà i proprii 
doveri verso degli altri ; è questa una verità triviale ornai co- 
nosciuta da lungo. tempo ; questo è lo scopo cui han diretto 
tutti coloro che insegnano la religione e la virtù , c al qua- 
le i principi non lianno*giamniai opposto alcun ostacolo. Ep- 
Ilaller FoLI. o 
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non si veniva ammessi se non dopo lunghi prepara- 
menti e .dopo pi’uove di diverso genere , era tut- 
to disposto per far prendere in odio gli Stati esi- 
stenti (i) , per rappresentare a guisa di catene i 
sociali legami della dipendenza ; come cattiva , de- 
generata o corrotta la civil società ; insegnavasi a 
jion ravvisar ne’ preti e ne’ principi che de’ sostegni 
della superstizione e del dispotismo , delle dighe 
che si oppongono alla libertà ed allo sviluppo del- 
la ragione^s, infine degli uomini cattivi cui è d’uo- 
po indispensabilmente legar le mani e che convien 
governare senza che se ne accorgano ( 2 )-, Insinua- 
vasi. l’idea d’uscire dalle società civili per entrare 
da prima in altre scelte con saggezza maggiore , 


però evvi una gran differenza tra il far a meno de’ sovrani, c 
tra r abolirli del tutto. Lo stesso VVeishaupt è sta(o costretto 
a giovarsene. Giacche espulso dalla Baviera, egli implorò asi- 
lo , protezione e pensione ancora pre.sso il Duca di Saxe- 
Gollia. Qual morale insegnavano dunque gli illuminati ? Il 
suicìdio , r avvelenamento , 1’ aborto , il falsificare le scrittu- 
re c i suggelli , etc. Come lo stesso VVeishaupt il confessa , 
«no de’ primi areopagili era un uomo perduto di credito c 
per debiti , un altro stavasene elei contiuuo ubbriaco , debo- 
sciato era un terzo , ladro un quarto , reo di violazione e 
d’ incesto crasi, reso un quinto , eie. I principi del resto non 
sono come questi signori il pretendono , i tutori delle nazio- 
ni. p'^edi innansi , Cap. IV. nota 6. 

(1) Bisogna ricercar sopratullo coloro che sovente lian- 
» no dichiarato esser essi malcontenti delle istituzioni umane 
» attuali. » Spari, e FU. pag. 132. 

(2) » Fortificati una volta coll' entrala d’ un certo nu- 

» mero d’ uomini nella nostra alleanza , voi sarete sicuri , 
» voi cominciarete a divenir formidabili c potenti ai cattivi-., 
» molli tra loro pel motivo di non esser debellati , diver- 
* ranno buoni da se stessi , e faranno irruzione sulle vostre 
** St'cggi. Sarete allora forti d’ assai per unire le mani agli 
» altri., per soggiogarli , etc, » Spart, c Fiìon. Grado di sa- 
cerdote , pag. 55 - 56 . ' 
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cioè nell’ordine (i);di governare in questo modo' 
il mondo con un ]>otere invisibile mercè una se- 
creta società , di modo che gli Stati esistenti fosse- 
ro ridotti a non essere che certi Stati nello Stato 
( status in stata ). Proclamavasi secondo questo 
fine sopratutto un preteso cosmopolitismo^ il quale, 
non riguardando che 1’ utile della specie uhiana , 
dovea rendere inditTerenti per tutti gli uomini i più 
stretti rapporti di famiglia e di patria , farli fin 
riguardare come perniciosi (a) , e secondo l’espres- 
sione de’ fondatori dell’ordine, togliere allo Stato 
ed alla Chiesa le leste migliori (3). ^Negli ultimi 
gradi finalmente svelavasi tutto il mistero , il vero 
fine dell’ordine, e vi si diceva senz’ alcuna finzio- 
ne o travolgimcnto , che ogni religione non fosse 
che vera impostura , che tutti i re erano usurpa- 
tori ; eh’ era d’ uopo scomparissero i ])rincipi c lo 
nazioni , considerate come riunioni cù’ili ; che bi- 
sognava ornai richiamare a nuova luce la vita pa- 
triarcale , in cui sola legge dell’uomo era la ragio- 
ne , ed ogni padre di, famiglia un vero sovrano (4)* 


(1) » Abbaadonianio gli Stati esistenti per entrare in 
» nuovi Stati più saggiamente composti , mercé i cjuali noi 
» giungeremo al punto onde eravamo partiti ( cioè , allo sta- 
>» lo di natura ). » Ibid pag. 26 , 27. 

(2) Le declamazioni contro il patriottismo , contro lo- 
spirito di localitk e di /amiglia , ctc. , trovatisi sopratiilto nel 
grado di prete. Spari, e Fil. , pag. 28 , 29. Vedi quel clic 
ci oppone l'Eudemonia, III. pag. 5 i 6 , e seguenti, 

(y) Spartaco e Filone , pag. 78. 

( 4 ) Grado- di sacerdote. Magus et Rex. Spari, e FiJon. 
pag. i 44 - Trionfo della filosofia , II. , 270. Che nello stato 
di natura sia ogni padre di famiglia un vero sovrano, è <(ue- 
slo in vero impossibile , giacché un padre di famiglia può 
servirne un altro o dipenderne. Regnava intanto questo erro- 
>■« nelle dottrine anteriori. Ma anche oggigiorno ogni padre 
di famiglia ( o patriarca ) che i suoi mezzi mettono al caso 
% ♦ 
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Ecco la doUrina degl’ illuminati, come i loro 
scrini originali ne forniscono l’ irrefragabile pruova, 
di cui nulla abbiam noi esageralo , e die trovasi 
in mille opere uscite dalla loro scuola. E ci è pur 
uopo far osservare , come questo sistema dovè T o- 
rigine sua alla malaugurata idea del contralto socia- 
le , o del pretèso abbandono dello stato di natura; 
ed in che modo il suo ultimo e spaventevol risul- 
tato dovea di necessità presentarsi da se stesso 
ad,, uno spirito conseguente ? Era tuttavoltta questo 
sistema ben vicino alla verità , e gl’ illuminati , 
dopo aver percorso il cerchio di tutti gli errori ,, 
1’ avrebbero fin d’ allora scoperta , se di buona fede 
l’avessero ritrovata ; se in vece d’ immaginarsi esse- 
re i fatti realmente in opposizione co’ loro principi , 
avessero per un solo istante interrogata 1’ esperien- 
za e la storia , per sapere da loro se questo stato 
sociale naturale, di cui avevano essi una vaga idea, 
non esista realmetUe^ e se sia qualche tempo ces-. 
salo d’ esistere. Avrebbero allora essi visto che esi- 
ste ancora al presente , c che non v’ è bisogno di 
porre in soqquadro gli stati per farlo rivivere. Por- 
tiamo parere che questa importante osservazione 
sarà oramai chiara per tutti , ed avremo ancora 
sovente occasione di riparlarne (i). 


anche di godere di una completa indipendenza , è un prin- 
cipe sovrano, ed in questo senso il vero stato di natura non 
è giammai cessato di esistere , come noi il faremo osservare. 

(i) Si può ridurre al presente sillogismo il sistema dell' 
illuminismo propriamente detto. 

,, Ogni alienazione , ogni delegazione della libertà pri- 
,, vaia originale , in favore di un potere pubblico arbitra- 
,, riamente creato , è insensata e sì oppone alla ragione, at- 
,, lesochò non fa che aggiungere nuovi e più grandi peri- 
,, coli a quelli eh' esistevano per lo innanzi. 

,, Ora , gli siati attuali si fondano su d' una tale alie- 
,, nazione o delegazione della libertà privata originale. 
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Gl’ illuminati intanto per propagare per ogni 
dove le loro dottrine e per rejideilc dominanti 
servironsi de’ mezzi ben più vasti e più eflicaci di 
quelli de’ filosofi francesi, men uniti tra loro oche 
operavano con più leggerezza. Coprissi l’Allemagna, 
come la Francia , di predicatori delle nuove dot- 
trine , e venne inondata da un diluvio di scritti , 
che le riproducevano sotto tutti gli aspetti. L’asso- 
luta libertà della stampa , che s’ eresse a dogma 
politico , servì a tener lungi tutti gli ostacoli , e Iro- 
varon d’altronde questi libri in .\llemagna, in tut- 
te le classi , molti più lettori che in Francia. D’al- 
tro lato, l’esi.stenza e l’organizzazione d’ una socie- 
tà esterna e visibile , che Voltaire avea bramato 
di stabilire pe’suoi filosofi , ma senza potervi riu- 

,, Dunque sono contrarìi alla ragione , dunque bisogna 
,, distruggerli c ritornare allo stato di natura. ,, Quelli clic 
affermano le tre proposizioni sono gl'illuminati puri, pro- 

f iriamcnte detti , almeno i capi superiori dell' ordine , e noa 
a truppa degli adepti. 

Quelli che , negando la maggiore , accordano la mino- 
re, sono i publdicisti ordinarli dopo Hobhes, cd il loro siste- 
ma forma la dottrina ricevuta nelle. scuole. Una terza classe 
vuole soltanto addolcire la conclusione , operare una riforma 
nelle società dette politiche , e ricondurle alla loro costitu- 
zione pretesa primitiva : questi sono i discepoli di Rousseau, 
ì rivoluzionarii' , chiamati altrimenti democratici. Ma ninna 
eh' io sappia non avea ancora dimostrato e scoperto che la 
maggiore è vera , e la minore falsa. L’ err ore fondamentale 
dell’ illuminismo non è dunque nell’ idea , nel priiicijiio in 
cui lo si ha sempre voluto vedere , ma nel fallo. Diversa- 
mente ne accade osservare di Kant, il qnal non ravvisa nel- 
lo stalo in cui ha sussistito la socielà fin al presente, che Io 
stalo di natura ; ma che dà il suo preteso stato civile e le- 
gale per un modello ideale che è d’ uopo realizzare , o al 
quale bisogna avvicinarsi per quanto è possibile Qui per 
contrario l’errore è nell’ Idea e non già nel fatto , e questo- 
sistema rtii sembra anche assai più pericoloso d’ ogni altro.- 
Vedi qui ianaiui pag. 6o - 63» 
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scine (r) , era il miglior ' mezzo <li aumentare la 
forza de’ riuniti fratelli, e di assicurar loro il trion- 
fo su’ loro dispersi nemici. Il velo mercè il quale 
crasi coverto ? ultimo scopo dell’ ordine sotto del- 
le formolo in apparenza innocenti , il blandimento 
che ne veniva in seguito della novità e del miste- 
ro , la lusinga offerta all’ amor proprio dalla cer- 
tezza di vedersi annoverato tra gli uomini illumi- 
nati del secolo ; la sicura speranza di trovare per 
tutto , mercè di questa associazione , degli amici 
e de’ protettori potenti , e per conseguenza ancora 
de’ vantaggi temporali , etc. , attirarono nelle reti 
dell’ ordine una folla d’ uomini distinti e di molta 
intluenza. Ne’lpoghi di riunione adornati di sim- 
boli diversi , nelle lunghe cerimonie di rieezione , 
tutte di loro nature atta ad aceendere la immagina- 
zione ; nelle altre assemblee dell’ ordine , conferma- 
vansi , assodavansi costantemente gli iniziali ne’loro 
princtpii e nelle loro opinioni ; cd anche allora che 
alcuni tra quelli ne avessero, dopo un tratto , rico- 
nosciuto la falsità od il pericolo , giammai avreb- 
bero ardito ritornare indietro , senza esporsi ai giu- 
dizi! li più terribili , alle calunnie ed alle per- 
secuzioni de’membri dell’ordine, offesi da questa diser- 
zione. Pochi anni innanzi la fondazione della loro so- 
cietà , tornò facile ancora agli illuminati d’introdursi 
nell’ ordine de’ liberi-muratori ohe esisteva da lun- 
go tempo , e che era tollerato per tutto , non aven- 
do a suo riguardo che pochi o meno sospetti ; essi 
ben tosto se ne resero i padroni, (3), c dando a* 

j '7 

(») barruci , tom. i. cap. 7. e corrispondenza di Vol- 
taire, ig geuriaro 1707 e 20 aprile 1760. Proj'art. • 4 *- 

(2) ,, Bisogna usar 1 ’ accortezza di covrirsi sempre sotto 
il ncnae d'iin alti a socielii. Le leggi della libcra-massoiicria 
,, inferiore sono intanto il vilodo più proprio a covrire i no- 
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gerop;lirici massonici una spiepjazione nuova e tutta 
speciosa (i), vi trasferirono le vedute deir illumi- 
nismo , e pervennero a soggiogare , se non tutte le 
logge (2) , almeno una gran parte di esse ( 3 ) , 

,, siri progetti ben piti interessanti ^ giaccliè gli uomiui sono 
,, ornai abituati a nulla uspetlarsi da loro di grande c che 
,, meriti r atleiizioiie Spari, e Fil. , Grado di Reggente^ 
pag. 166.,, Allato delle logge di altri sistemi massonici , bi- 
sogna stabilirne una vera *, o se ciò non è possibile , coii- 
virn cercare ad assicurarsi sccrctanientc delV impero in que- 
ste iagge ^ Cita rìjhrniarle ^ o a disciorle alF intatto. iLlu- 
minatus dirigens. Inslruzione sulle logge massoniche, 27. 

,, Porranno cura gf illuminati di non visitare senza buone 
,, ragioni le logge costituite dall’ Inghiìlerra od altrimenti , 
,, c di non amiuciUTue inconsidcralamenic i membri ira lo- 
,, IO ,, Ibid. 

( i ) La pietra bruta , la pietra rotta , e la pietra leviga- 
ta disegnavano , secondo ossi , lo stalo di natura , gli stati 
o la divisione del genere umano , c la loro abolizione o il 
ristabilimento della dignità dell’ uomo. La stella Jiarnmeg^ 
giunte colla lettera G nel mezzo, dinota i lumi (la grazia). 
La 'f>arola hicrani , che spiegavasi prima colle iniziali delle 
parole hic Jesus est resurgens a rnortuis , venne cosi iradoi- 
la . Hic Jesus est re.<tituens arnorem mundi. ( Il cosmopoli- 
tismo). I nove maestri che vaiiiio in traccia di Hicrarn assas- 
sinalo , sono i primi autori dell’ illuminismo , i sedicenti ri- 
siauralori della v'cra dottrina di G,C. La franca-massonc*ria chia- 
masi /’ arte reale , perchè insegna agli uomini di governare 
se stessi, e ad essere independenti. Spari, c Fil. , pag- 7 o- 75 . 
Vedi ancora il Flauto di cui servitasi il fratello Filone per 
attirare i frammassoni , e farli cadere nei suoi lacci ^ ed uinx 
lettera originale di Knigge ueirEudemenia , voi. II. pag.iq i , 

(2) Rinviensi una delle piìF forti accuse contro gl’ illu- 
minati ne’ due discorsi massonici stampati sotto questo titolo: 
,, Discorso sull' ordine degli illuminati , Katisbona 179} y 
,, e Sorte finale dell'ordine de' frammassoni ^ i79l* 

( 3 ) L’ autore del Trionfo della filosofia voi. 11 , cap.lX, 
X , ha dichiaralo questo punto in uo modo assai soddis- 
facente , egli cerca giustiticare quelli tra j frammassoni che altro 
non sono che frammassoni , e non trovasi su questo punto in- 
leramenic d’ accordo con Barrucl. Io ho ancora proferito di. 
seguirlo, perche io amo a ravvisar in lutto il uiiuor male 
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e ricevere un trattamento dall* ordine, a modo de’ 
loro bisogni. Ma se da un canto mostravano gl’ il- 
luminati molto zelo per generalizzare con tutti i 
mezzi possibili le loro dottrine sovversive della re- 
ligione e degli stali , non ne impiegarono meno 
d’ altra parte per combattere o per rendere piuttosto 
impossibile ogni contraddizione che loro cercavasi fa- 
re. Reclamando u tutta possa la libertà della .stampa 

f )er se stessi, presso gli altri avversarii soffrir non 
a ])Otevano. Per tutto , ove non ancora ei’a stata 
abolita la censura , procuravano farla riporre nelle 
lor mani, per esercitarla unicamente per loro van- 
taggio , per favorire gli scritti de’ loro partegiani, per 
portare ogni sorta di ostacoli a quei de’ loro nemi- 
ci , ed anche per farli sopprimere sotto altri pretesti 
semai fosse possibile ( i). Era una delle regole fon- 
damentali dell’ordine di sempre più magnificare tutte 
le opere de’ suoi membri ( 3 ), e di screditare per con- 
trario costantemente quelle de* loro antagonisti (3). 


(1) Ove trovasi mai l’uomo di lettere il quale, avendo scrit- 
to contro i sofismi e contro le moderne rivoluzioni, non ne abbia 
fatta una frequente esperienza ? Se mai ne bramano delle pruo- 
ve istoriche e iucontrastabiiì, si può altri volgere air£u(iemo- 
ma , tom. I, pag. 4 > 44 ^ i II. pagi ia 3 , 249, c so- 

^ priitiitto il toin. Ili , pag. 49 ^- Nella stessa F'ienna , e nel 
tempo in cui 1’ imperatore combatteva la rivoluzione con le 
armi alla mano , non proscrivevansi coirullimo rigore le Me~ 
morie di Barruel , ed il Trionfo della Jilo'softa ? Era per- 
messo di calunniare, d'insultare i re , i principi, gli eccle- 
siastici , i nobili ^ tutte le classi in fine delia società , ina 
non già i sofisti c i loro partegiani : essi soli erano invio~- 
labili. 

(2) ,, E d’ uopo egualmente prender cura di menar van- 
to per tutto delle opere de’ nostri amici , ed impedire che 1 
qualche critico non le renda sospette. ,, Spari, e Fil. , Gra- 
do di sacerdote , pag. 119 

( 3 ) ,, Se insegna qualche autore in un libro stamp-ato 
,, c posto sotto gli occhi del pubblico una dottrina tale che, 


I 
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A questo proposito eraii fìirelti molti giornali, gaz- 
zette letterarie , scritti peiiodici destinati ad eser- 
citare una critica universale , tutti evidentemente 
redatti nel senso della setta. Ciò fu che costrinse 
non solo tutti i giovani autori , di riputazione bra- 
mosi , ma ancora dotti più adulti e d’ un me- 
rito che non andava più in problema ,a conformar- 
si per timidezza a quel tuono dominante , che chia- 
mavasi spirito del secolo , ad .assumere ne’ loro li- 
bri una tendenza nemica della religione e de’ go- 
verni , di ogni autorità spirituale e temporale , ed 
a cangiare siffattamente in veicoli della nuova dot- 
trina fin le scienze e le arti che vi àveano i me- 
nomi rapporti. Le -cose bentosto pervennero al pun- 
to che le opere migliori , se non fossero già scritte 
in questo spirito , non più trovavano quasi alcun 
editore , o se ne trovavano, lo spaccio divenivano 
dillicile od impossibile , grazie agli impegni che 
prendevansi di porle in discredito e di sottrarle alla 
conoscenza del pubblico (i). Gl’illuminati ebbero 
di più ordine da’ loro superiori d’ imporre , per 
tanto che lor riuscisse possibile , sulle menti di quei 
che li circondavano , coll’ esterna apparenza di pro- 
bità ò di una condotta riservata e compiacente , 
di darsi il tuòno di possedere estese cognizio- 
ni in ogni genere , onde credessero gli uomi- 
ni essere nella necessità di non poter far a me- 
no di loro, e che venissero impiegati in tutti gli 


,, sebben vera, non vada di concerto col nostro piano di edu-. 
„ cazione degli uomini , bisogna presto guadagnarne 1’ auto- 
,, re, o vero screditarla Ibid. Grado di principe, pag. 162. 

(1) Non ne era la ragione nella deficienza de’ comprato- 
ri. Ma per (|uanto numerose fossero le dimando , giammai 
r iuscir si poteva a procurarsi queste opere 5 rispondeva il 
libi aio che non avea articoli di questo genero. Le gazzette 
letterario non ue facevano alcuna menzione , non se nc facc- 
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aflkri di rilievo (i). Procurarono precisamcnlc ad 
acquistare da per ogni dove dell influenza sulle 
scuole, le accademie, le università e fin su gli staluli- 
menti in favore de’ poveri e degli ammaldti (a) , 
tener lontani dall’ insegnamento i ministri della reli- 
gione , a porre al contrario ne’ seggi delle accade- 
mie e della chiesa i partegiani dell ordine ed ul- 
va mollo che col disprezzo lo più ollraggioso. Soventi fiate 
ancora non trova valisi ne' cataloghi -, nemmen 
va m. posto ne’gabinelli di lettere, eie. .1 

I, 55 , 56 , 25 1 ; HI, 227, ed il magazzino delle arti e delle let- 
teratnra y impresso a Vienna’, contiene a questo nguar o 
eli esempli rimarchevolissimi. Chi d altronde non uè a avu- 
ta r occasione di farne egli stesso r esperimento ^ . 

/O „ Un sacerdote illuminato deve saper condursi m 
„ modo da meritare d’ esser riguardato da ognuno come un 
uomo sovranamente illuminalo. In qualunque luogo si ro 
vi , cli’ei travagli o nò , all’impicdi od assisoj un raggio i 
,j vera luce cinga a guisa di aureola il suo capo, e * “P*!*” 

„ coloro da’ quali vicn circondato. Stimi ognuno sua felicita 
„■ udir dalla sua bocca le lezioni della pura saggezza. „ »pa«. 

,, e Fà. Grado di sacerdote , pag. 1 1“. 

fa') „ Convien sempre formare e introdurre de nuovt 
,, piLi per sommettere alla direzione deW ordine Vedacazsone 
,, della gioventù : per divenir padroni nella provincia del 
„ goverM spirituale, delle cariche di pastori e di professo- 
„ ri. „ Spari, c Fil. grado di sacerd. pag. 117. „ Bisogna 
„ ancora guadagnare all’ ordine in tutti ^ i luoghi la P 

„ del popolo. V influenza sulle scuole e il miglior mezzo di 
„ riuscirvi. ,, Ibid. grado di principe, pag. 160. „ Giammai si 
„ perdine di' vista le scuole militari , le accademie , le stampe- , 
„ rie, le librerie, i capitoli de’canonici, e tutto quello che intlui- 
,, scc sulla educazione ed il governo 5 i reggenti travag ic» 
ranno continuamente a stendere piani per sottoporre tu t 
,, questi oggetti al potere dell' ordine. ,, Ibid, ^ *. 

I giovani soprammodo attirano 1 attenzione del or ine, 

„ per questo motivo , ogni prefetto si occuperà , nel paese 
„ da lui abitato, delle scuole, dell' educazione della gioven- 
,, tìi c de' maestri ai quali è confidata , e cercherà far con-» 

,, ferire questi posti ai membri dell ordine* Jbid* p* 
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levare in questo modo tutta la gioventù ne’ loro 
jiriiicipii , impresa infelicemente che pur troppo è 
riuscita (i). IVon contenti d’ essersi impadroniti della 
pubblica istruzione , furono pur destri , sia in vir- 
tù delle loro usurpate riputazioni , sia raccoman- 
dando se stessi a vicenda , di attirare quasi che 
esclusivamente ad essi ed ai loro adepti la partico- 
lare educazione de’ figliuoli de’ grandi ( 2 ). 

Era sì ardente il loro proselitismo , per accre- 
scere il numero de’loro amici che in nulla, a que- 
sto riguardo , ad alcuna setta la cedevano. Questa 
propaganda diramavasi non solo nell’ Allemagna e 
’ nella Francia , ma pur in tutti gli Stati dell’ Eu- 
ropa , e fin nelle altre parti del mondo (3). Al 
modo stesso che ne’ tempi andati i cristiani di tutti 


(1) Chi non sa che dopo il 1776, tulle le scuole del- 
1 ’ Europa , sebben fondate ed organizzate da’ più doni uomi- 
ni , furono rappresentale come affano inservibili , e come 
aventi bisogno d’ un organizzazione lulla nuova ? Quanta 
pena non soffrivano i più onesti uomini , i più illunainaii , i 
più dotti , per ottener qualch’ impiego od avanzamento negli 
stabilimenti di pubblica inslruzionc , dal momento in cui non 
passavano per fautori delle nuove dottrine ? Quanti cavilli 
ora stesso non vengono loro opposti ne' luoghi uve non si 
possono destituir al momento ? 

(2) Chi mai raccomandava questi precettori ? chi , se 
può COSI dirsi , quasi forzava i genitori di accettarli ? In 
iUlcmagna alcuni del più alto rango mi hanno raccontato su 
di ciò degli aneddoui i più sorprendenti , dalla stessa loro 
esperienza ad essi forniti. 

( 3 ) Vedi a questo proposito Sport, e FU. pag. 118. 
Trionfo della Filosofia. Tom. II. pag. 345 c scg. 5 i 6 e 574. 
Logge , propagande , società letterarie , emissarii , uomini di 
lettere senza impieg^ cosmopoliti scorrenti pel mondo , av- 
venturieri propagaton de’ nuovi lumi, missiouarii proclama- 
tori de’ diritti dell’ uomo, come vengouo chiamati ucH' An- 
demonia. Chi non ne ha visti ? Ite et praedicate , avea già. 
scritto Wcishaupl ai suoi discepoli nel 1776. . 
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ì paesi amavansi c soccorrevansi a vicenda , così 
a’ nostri giorni , ogni novatore anti-cristiano o se- 
dizioso proteggeva i suoi confratelli di empietà c 
di ribellione, ed erane a vicenda protetto.. Chi ben 
conosce la letteratura e particolarmente certi gior- 
nali d’ Allemagna pubblicati da quaranta anni ad- 
dietro , è spesso da meraviglia compreso della esten- 
sione delle corrispondenze , del pronto arrivo delle 
nuove notizie , c de’ secreti aneddoti accaduti , fin 
ne’ più lontani paesi , al momento che avcano per 
oggetto i pretesi lumi , o , come era il linguaggio 
di quel tempo, V interesse dell’umanità,' o del 
genere umano , ingannevole espres.sione ed impiega- 
ta sì di frequente , con cui nujll’ altro conviene 
s’ intenda, se non 1’ ordine degli illuminati, i suoi 
membri , o almeno 1’ insieme delle loro dottri- 
ne (i). Finalmente sebbene sordamente si occu- 
passero gl’illuminati di abbattere tutti i grandi della 
terra , non trascurarono intanto alcun mezzo di 
guadagnare in favore de’ loro jirogetti questi stessi 
magnati , e sopratutto i primi potentati , sotto le 
mire di diversi altiù pretesti. Agitarono tutte le 
possibili molle per circondare i principi de’ loro 
adepti , in qualità di lettori , governanti , precet- 


( 1 ) I giornali intitolali Corrispondenza di Schloezer , le 
Novelle poliliche dello stesso autore, e gli articoli di corri- 
spondenza che si trovano in fine d’ogni volume della Bi- 
blioteca alem. univ., sono, a questo riguardo estremamente 
rimarchevoli. Niun archivio era secreto , i pezzi i più impor- 
tanti si diedero ai giornalisti 5 nell’ interno delle rase , fino 
a quattro occhi , non potevasi avvanzare una parola contro 
le nuove dottrine senza essere bentosto messo in berlina nel- 
la Biblioteca Allemanna. Questo era ciò che quei signori 
chiamavano pubblicità ; ma da che volcvasi pubblicar qual- 
che oosa contro di loro , gridavano alla calunnia , all' in- 
Biilto ; oravi della polemica , della passione in. un attacco inso- 
lente contro gli uomini del più merito. 
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tori de’ loro figliuoli , secretarli , medici , ministri , 
consiglieri etc. (i) , onde tener lungi non solo 
ognuno die potesse dir la 'verità ai principi , ma 
ancora per allontanare ogni periglio che avrebbe 
potuto minacciare T ordine e i suoi partegiani , e 
per fare eseguir sopra tutto , mercè lo stesso po- 
tere de’ principi , quei piani che i fratelli c gli 
amici non avrebbero giammai potuto realizzare co’ 
loro mezzi. È in questo senso del pari che chia- 
mavano i re il potere esecutivo , nel mentre che 
se stessi decoravano col nome di potere legislativo. 
Si sa che secondo le rivelazioni fatte da alcuni 
adepti pentiti , quest’ ordine sì pericoloso venne in 
vero interdetto il a marzo 1785 in Baviera, ove 
avea avuto il suo nascimento (2). Il 16 agosto del- 
l’anno stesso , e nel 1786 e 1787 , una singolare 
avventura diè pur luogo ad importanti scoperte ; 
gli scritti originali co’ rituali degli alti gradi, furo- 
no trovati su d’ uno de’ fratelli colpito dal fulmi- 
ne e dati alla stampa ; i capi dell’ prdine venne- 
ro destituiti dai loro impieghi e messi in esiglio , 
o pur essi stessi fugaronsi ( 3 ). Ma siccome questa 
soppressione dell’ ordine non accadde in altri pae- 
si , e gli scritti originali non vi hanno eccitata che 
poca attenzione , visti gli sforzi degli adepti per 
sottrarne la cognizione al pubblico ; siccome in fi- 


(1) Già si lagna l’elettore di Baviera nella sua ordinan- 
za del IO agosto 1785 perchè gl’ illuminati avevano fui 
d’ allora la maggioranza e la superiorità de’ voli in più cor- 
pi di magistratura. 

(2) Vedi ne’ Grandi disegni dell' ordine degl' illuminati, 
pag. 43 e 46 , le ordinanze dell’ elei loro *, esse sono ancora 
scritte in uno stile moderatissimo , c per cos'i dire timido. 

(3) Vedi nei dettagli ne l Trionfo della filosofia. II, j>ag. 
479 e ^cg. , B arnie l , tom. IV. cap. I 5 negli scritti origi- 
nali ancora , cd in molte altre opere. 
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ne gli slessi fondatori dcll’ordino sono stali rice- 
vuti con zelo , e favoriti in altri stati di Allcma- 
gna (i) , non si è autorizzati a credere che T or- 
dine sia stato spento dal colpo che ricevè in 
Baviera; e nel caso che la sua stessa organizzazione 
fosse stata distrutta , nulla perciò ne avrebbero per- 
duto 'il suo spirito e l’influenza delle sue dottrine. 
La continuazione d’ altronde de’ medesimi effetti , 
che tornerebbe impossibile di spiegare senza una 
direzione comune , e le stesse confessioni de’ loro 
membri , sembrano pruove molto autentiche ( 2 ) , 
essersi ornai perpetuato 1’ ordine ne’ suoi principii 
o nella sua organizzazione e nella sua attività , 
di modo che quello che chiamasi sua persecuzione 


(1) TVeishnupt tra gli altri a Gotlia , con miJIc scudi 
di pensione. Dovrebbe almeno sapere al presente a che ser- 
vono i principi , e che non è s'i facile farne a meno. 

(2) Vedi queste confessioni riunite in molti passi del- 
Y Eudemonia , I, pag. 43 , II, pag. 222, 449 ? ^? P-tg. 
i 63 , 322 e scg. Sono ricavale, dalle Lettere di Mauvillon , 
pubblicate nel 1791 ; dalle memorie del generale Gustine 
nel 1793 , che racconta assai dettagliatamente , che una 
secreta deputazione venne da Maycnce a trovarlo per par- 
te della società degli illuminati , c gli promise la dedizio- 
ne di questa piazza forte , e 1’ appianamento di tutte le dif- 
ficoltà che vi si opponevano ,. pag. 4 ^ , 5 o, 54 , 55 , 64, 
74 , >49 ? grido della ragione e^della politica , 1795 , 
dalla parola di ammonimento di Knigge , che dichiara che 
in certi casi ì superiori dell’ ordine si ritireranno lontani ; 
<?he i soggetti i più distinti si^ porranno, in salvo dal naufra- 
gio , ma che inàestruttibile però rimarrà V interno delV or- 
dine ; da’ termini ancora delV atto di soppressione , che non 
era già una soppressione , ma soltanto una prudente esclu- 
sione di tutti i grandi ; dalle opere pubblicate da Weishaupt^ 
posteriormente a quest' epoca , ed anche da molti scritti di 
rivoluzionarii francesi i quali, nell' ebrietà della riuscita e della 
leggerezza , son soventi liale convenali di tali verità , e sem- 
pre vantausi dell' appoggio\ degl’ illuminati d’ Allcmagna. 
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in Baviera non fu clic un passaggiero utagano (i)-’ 
La comune tendenza di tutti i libri contro Ja 
religione e i governi ; il linguaggio , le fovorite 
espressioni dell’ ordine , sì i’acili a ben riconoscer- 
si; l’accanimento a tutti porre in discredito i veri 
dotti che pensavano diversamente ; la parzialità della 
maggior p‘arte de’ giornali e delle gazzette letterarie; 
gli sforzi impiegali onde assicurarsi una esclusiva 
influenza sn gii stabilimenti di pubblica istruzione 
e su gli stessi sovrani , continuavano senza inter- 
ruzione come per lo innanzi, ed ancora con molto 
più calore di prima. La sede centrale dell’ ordine 
trasferissi soltanto piùv al nord dell’Allemagna ; i. 
capi si ridussero in un * circolo più stretto , è limi- 
taronsi ad essere più circospetti nella ricezione de’ 
nuovi membri ( 2 ). La loro stessa società trasfor- 
, mossi sotto più altre denominazioni , «come quelle 
di regimi massonici, pretesi secreti od ecclettici , di 
società di corrispondenza, di circoli lettcrarii ed an- 
che di accademie di scienze (3) , finalmente anco- 


(1) Si ha del pari fatto paragone con molta giustezza 
la fuga di Weisliaupt da Ingolstadt a quella di Maometto, il 
partito c la dottrina del quale non si afforzarono realmente 
che dopo la sua fuga dalla Mecca. 

(2) Nc è convenuto lo stesso Weisliaupt nel 1810 , ne’ 

termini seguenti , velati in vero , ma scritti però nel vero 
senso delV illuminismo : In questi giorni di diffidenza , co- 

» tanto pericolosi per la ragione c per la liberta del pensie- 
1) ro , il picei ol numero degli uomini pià chiaroveggenti 
)> ( gl' illuminali che ricusano ai membri dell' ordine loro il 

)> 'dritto di pensare da se stessi ) , si videro forzati , per il ' 
» loro riposo c la lor sicurezza , di unirsi piu strettamente 
» gK uni gli altri 5 e se non interamente nascondere le loro 
» migliori credenze, di covrirle almeno e trasformarle sotto 
il manto delle antiche. » Vedi Maieriule per servire alla 
conoscenza del mondo e degli uomini^ Gotha, 1810. 

' (3) ,, Bisognerà perciò aver sempre cura di covrirsi del 
nom^ d'un altra società: 1. de' gradi della franca-massonei ia 


\ 
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ra di società di letteratura che, iu Aiiemagna sopra - 
tutto , erano , per quel che riguarda la scelta de’ 
libri , esclusivamente dirette da alcuni ili umilia ti , 
o da uomini sedicenti illuminati (i) , delle asso- 
ciazioni di studenti ( ordine de’ ^Costantisti ) , ete. 
Stabilissi inoltre nel 1707 quella che chiamossi l’u- 
nione Àllemanna (3) , le massime e le intenzioni 
di cui rése pubbliche , sono perfettamente conformi a 
quelle degl’ illuminati. Sotto ventidue direttori , es- 
sa avca in tutta l’ Aiiemagna una folla di membri 
c di partegiani. Essa apertamente annunziava , clic 
avea per suo fine di regnar sulle lettere , e d’impa- 
dronirsi d’ una esclusiva autorità sulla pubblica 
opinione , di attirare interamente a lei il commer- 
cio librario ; di opporre ostacoli di tutte sorte alla 
pubblicazione ed allo spaccio degli scritti de’ suoi 
avversarli. Per rivolgere ancora gli occhi del pub- 
blico dalla continua attività degl’ illuminati , s’ in- 
ventò , e venne fin a sazietà ripetuta , la favola sì ri- 
dicola a quest’epoca, che l’ordine de’ gesuiti, da 


,, inferiore \ 2. il nome di Società letterarie è pur una ma- 
,, sellerà eccellente per le nostre classi inferiori. ,, Sport, e 
FU. png. 166. ,, Il prefetto deve saper covrire l’ordine con 
,, un esterno mantello, coll’ approvarione del provinciale, e 
,, cercare a nasconderlo dietro una societ'a di letteratura , di 
,, commercio od altro. ,, Jhid. pag. 188. 

(1) Osservatene le prove nel Trionfo della filosofia, Xom. 
II , pag. 33o. Eudemonia, til. IV pag. 287. È una cosa 
rimarchevole che fin dall’ anno 1780 , queste società lettera- 
rie si son formate quasi che ad un tempo in tutta quella par- 
te di Europa ove è in uso la lingua AUemaona. In Olanda , 
non erano nel 1785 che comitati rivoluzionari!, i quali favo- 
rirono la conquista de' Francesi. Vedi Spittlcr , Histoire des 
états de V Europe , continuata da Sartorius , toni. I. pag. 54i 
e 545. 

(2) Vedi Fatto autentico noli’ operetta intitolala: Phi.t 
'de notes que de texte , ou V Union Allemande des vingt-deu.v. 

Lcipsig , 1789. -, 

li allei: f' ol.l ^ io 
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Jiujgo tempo soppresso , spogliato de’ suoi beni, qua- 
si spento dei tutto no’ suoi membri , riprendeva 
per tanto maggior forz,i di prima (x); che ineude- 
va radice per tutto , e fin xie’ paesi protestanti ; 
clic segretamente dirigeva le antiche logge masso- 
niche (2) ; che assumeva tutte le forme , eec. , col 
fine di l’iporrc in vigore la religione cattolica ro- 
mana , e di assoggettare di nuovo il mondo, al gio- 
go della superstizione, dell’ ignoranza e del dispo-' 
tisnio. Si pretende, nnahnenle, di sapere in un mo- 
do dettagliato e preciso, che l’ordine degl’ illumi- 
nati d’ Allemagna si collegò , mercè una deputa- 
zioné inviata per questo nel con alcune log- 

ge^ massoniche di Parigi rii già guadagnate alla nuo- 
va rdosofia,'c che loro fè ricevere i principii drl- 
l’ iHuminismn ; che in seguito furono que’ principii 

4- «r 


(1) Questa mania rii vedere per tutto de’ Gesuiti , ebbe 
principio nel 1783 , nella Bibliot. Allem, unii>. , e fu pure 
il gran cavallo di battaglia del Giornale jieriodido dì Berli- 
no , le dicerie del quale passavano in tutti gli altri gtoruali. 
Il medico Zifumerman fu il primo che li coverse |di ridico- 
lo , e ne svelò il motivo. Giovanni de MuUer, protestante come 
Ini, gli prendeva a scherno egualmente. Vedi le sue 0]>ere com- 
plete , tom^ V. Lettere scritte da liJnyence , pag. 168, 170, 
197, 7.9.3. K assai rimarchevole che questi signori fanno sem- 
pre il ritratto di se stessi ogni volta die parlano de’ gesuiti. 
Le loro lamentaz.ioni sempre tornano in sul dire chCi cercano 
a circonvenire i juincipi, a farsi nominare ai posti li jiiìi im- 
portanti , ad impadronirsi delle scuole , finalmente a .sempre 
mascherarsi ; di fare in una parola esattamente quel elic fa- 
cevano gl’ illuminati. E’ evidente del resto che colla parola 
gesuiti , essi dinotavano tutti gli uomini clic non erano illu- 
minati o che travagliavano contro di loro. 

(2) Vedi l’opera intitolata : Les jesuites rhassès de la 
mngonerie. Ciò sembra al meno una nuova prova che i veri 
frammassoni tali jiropriamente detti , non aveano gli stessi 
principii degli illuminali, ma clic quest’ordine li a sempre 
.cercalo di soggiogarli. 
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modellati un poco più alla francese , ma adattati 
per quel che riguarda V essenza a modo di molte 
parti delV organizzazione dell* ordine , clic vennero 
introdotti in tutte le altre logge massoniclic di Fran- 
cia mcrciì comitati secreti , regolatori e politici*, 
e che queste logge illuminate parigine , e di cui il 
Duca d'Orleans era il gran maestro, hanno avuto un^t 
decisiva influenza sulle prime esplosioni della ri- 
voluzione-francese , ed in particolare su gli avve- 
nimenti del i4 Inglio 1^89 , c sulla formazione de^ 
dubbi iiinnmcrevoli che si videro sorgere a* que- 
st^ epoca ; circostanza che serve del [)ari-a spiegare 
la pronta , e quasi che universale approvazione 

che questa rivoluzione trovò jìrcsso gli stranieri (i), 

* * 

» 


(i) Tulio ciò vlcn raccontalo non solo in Barraci^ ioni, 
V , cap, II. , 0 con tulli i possibili ;^dcllagli nel Trionfi^' 
della filosofia ^ li, 348 c scg. , ma lungo tempo innanzi po- 
tè vasi ben leggerle nella Biblioteca delle arti c della let\C’* 
rnlura^ Voi, III. pag. ij2 , i 53 c scg. 5 c nell' jE’k- 

denionia^tì^ png. 366 , 4 ^^ seguenti; nel libro intitolalo r 
Les Marfjues arrachés , loin. II , pag. 58 , 69 ; nella Sorto 
finale del€ ordine de' frammassoni , 1 794 , nella sorte delle 
società sccrcie, pag. 101 c seg., c in molte altre opere Allc- 
inannc , inglesi e francesi. N' è convenuto ancora 1' opposto 
partilo , sebbene in termini coverti , nella Gazzetta Lctleraricù 
di Gotha ^ 1801, Eum. 85 . Malgrado ciò si c iraliata questa 
asserzione a guisa di sogno o d calunnia.' Intanto allorché 
s' indicano 1' epoca e.‘ i luoghi , quando si fanno conoscere tut- 
ele le persone c tutte le circostanze, allorhè si vede T unani- 
me accordo di mollissime testimonianze c la confessione stes- 
sa degli av'vc.’sarii ; quando d' altronde è la cosa non sola- 
'mente possibile ma verosimile ancora; che senz'essa non si 
possono spiegare móki avvenimenti di cui ella offre ima sem- 
.pìicissima soluzione , e quando' in fine i principii e le formo 
de’ giacobini francesi Hanno , fin nc’ menomi dettagli , una 
interessante rassomiglianza con quelli degl’ illuminali AJle- 
inamii : è pur diflieile di dubitarne , senza negare tulli i ,mo- 
*=tivi di credibilità storica. 
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Ècco Ja storia in cotiipeiiclio , però coqiplcta 
delF origine , dello sviluppo e della propagazione 
del dritto pdbblico preteso filosofico. Ma come mai 
un simile sistema, malgrado, la sua falsità, mal- 
grado la sua costante opposizione alla natura 4elle 
cose , ha potuto trovar partegiani e credenza , trion- 
fare c divenire per la sua essenza quasi il solo do- 
minante , fin a sedurre gli uomini di lettere non 
spio e le mezzane classi del popolo , ma pur i grah- 
di* signori e fino de’ principi sovrani , su’ quali in 

a uesti ultimi tempi ha avuta la piu perniciosa in- 
uenza ? Non è una tal quistione difficilissima a 
xisolversi , giacche i mezzi stessi impiegati per ge- 
neralizzare quei principii e per covrirli di un este- 
riore seducente , ^ sjnegano del ^ pari la, quasi uni- 
versale illusione. Chi avrebbe infatti ardito di por- 
re in dubbio , o attaccare un principio insensi- 
' bilmente introdotto da una falsa applicazione dèi 
Jinguaggio de’ giureconsulti romani , favorita dalle 
erronee idee sulla natura della chiesa e degli stati ; 
propagata dagli sforzi riuniti di tutti coloro che , 
in Francia ed^in Allemagna , godevano una riputa- 
:tione di filosofi e di scienziati, sostenuta e coiiser- 
^vata da numerosi c potenti associazioni ; ora pre- 
sentata sotto una forma , ora sotto un’ altra , *e ri- 
prodotta quasi ia tutti i libri ? Anche quando al- 
cuni scrittori isolali si provavano di combatterla , 
le loro incomplete confutazioni non aveano nè mol- 
ta vigoria-, nè molta solidità. Questi uomini prege- 
voli ben attaccavano 1’ errore , ma non lo distrug- 
gevano afiàtto ; vagamente riluceva nelle menti lo- 
ro la verità , ma Aon sapevano rintracciarla- o 
disvilupparla in un modo soddisfacente ; ’ essi pre- 
sentavano in fine de’ lati deboli, che pur contribui- 
vano al trionfo de’’ loro avversaria. 

Facilmente si comprende d’altronde, che il 


drillo pubblico preteso filosofico fti debitore all'ap- 
parente popolarità del suo prtmo principio , cioè , 
alla sovranità del popolo , di un infinito numero- 
di partegiani di tutte le classi. Tanto blandisce 
r orgoglio e la secreta ambizione dell’ uomo , il rU 
guardarsi come cittadino , o come membro d’ unr 
associazione sovrana ; di considerare se stesso corno 
investito della suprema autorità o come avendovi 
parte; di nou veder per contrario nel principe cho 
un semplice ufiìziale , e d’ acquistare così il dritto 
di censurare tutte le sue azioni; ognun aveva per- 
fine a lusingarsi delia' speranza di tenere un posto 
importante in una simile popolare assemblea , o in. 
corp4> di rappresentanti che se ne sarebbe ricavato. 
Ma che -sia questa idea nelle sue conseguenze la 
tomba d’ ogni legittima libertà , che dia in preda- 
una volta ogni volontà particolare , ogni particolar' 

{ )olere, ogni particolare giudizio , ogni proprietà rca- 
c o personale ad uno stablÌHnento pubblico imma~ 
ginavio , e che la pretesa sovranità sia impossibile- 
senza il possesso del potere, ch’ella non esista per 
conseguenza che sulla carta e non in realtà : ecco 

a nello che ricercava ornai cognizioni troppo profou- 
c onde questa osservazione non sfuggisse ai volgo 
degli uomini. Sembrava inoltre che avesse questo- 
sistema una qualche rassomiglianza colie repubbli^ 
che a'nticlie e moderne ; pareva almeno osservl-sta-» 
to realizzato in parte ; associavasi a tutte le gran- 
di imprese ^ a tutte le nobili disposizioni , a tutti 
gli alti sentimenti , sì pomposamente descritti da- 
gli storici, di Róma e della Grecia. Furono per que- 
sto mez 2 ^o insensibilmente tratti gli spiriti a consi- 
derare ancora i principati e le monarchie come re- 
pubbliche , o pure a bramare di cangiarle in que- 
sta ultima forma, di governo. Ma che questa analo- 
lugia sìa egualmente falsa, giacché tutte le repubr 
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blichc «'mtiche e moderne erano corporazioni indi- 
pendenti , che imperavano su di un popolo a loro 
sommesso , e dal quale non aveano ricevuto nè au- 
torità nè potere; che i,loro oratori in fine o gli 
storici non fanno alcuna menzione de’ nuovi prin- 
cipi politici : tutto ciò apparteneva ancora a quel- 
le distinzioni e considerazioni meno comuni di cui 
non è capace ciascuno , o che non volevasi in al- - 
tri riconoscere. D’altronde , il modo logicamente 
esatto , onde la teoria pretesa filosofica è stata svi- 
luppata e ridotta in un sistema specioso c comple- 
to , egualmente acciecò molli dotti i quali avrebbero 
potuto scoprire la verità , se avessero piuttosto im- 
piegato i loro talenti ad esaminare le premesse che 
a tirarne le conseguenze, ed a cercare i veri prin- 
cipii piuttosto nella natura che nei libri , i quali non 
sono se non se scritte opinioni. Non si può intan- 
to disconvenire che le nuove conseguenze , stretta- 
mente repubblicane o democratiche , dedotte- dal 
contratto sociale o da un potere popolare delegato, 
non siano in se stesse naturali , logiche , diciamo 
di più , incontrastabili , dal momento in cui am- 
mettesi il principio ; è ancora in forza 'di ciò so- 
lamente che spiegasi T approvazione data a questo 
malaugurato sistema da tanfi uomini istruiti e pie- 
ni di talento , i quali non aveano per la rivolu- 
zione alcun particolare interesse , c che a loro ri- 
guardo potevano essere soddisfattissimi dell’ ordine 
delle cose esistenti. Non erano meno i loro stessi 
avversari! autorizzati a fargli de’ grandi rimpro- 
veri , giacché nulla di meglio , almeno in teoria , 
essi sapevano partivano dagli stessi principii, e ri- 
cusavano soltanto di ammetterne i corollarii ; ma 
‘nella pratica il loro sentimento meglio dirigevali 
del loro spirito. In fine, non esisteva ancora alcun 
corpo di solida dottrina che spiegasse in altro mo- 
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do soddisfacente T origine e la natura degli Stali , 
e che opponesse così la verità all’ errore. Sol nel- 
l’istoria regnava il vero drillo pubMico universale, 
e prima della francese rivoluzione , lo si seguiva 
generalmente nella pratica : in casi particolari , 
ogni individuo ne invocava i prinei()i allorcliè veni- 
vano violali a suo riguardo ; ma la parte liloso/i- 
ea , la teoria , sulla quale tutto cui ha la sua ba- 
se , non conoscevasi ; ed ognuno ohe non ecjcaxa 
istruirsi se non che ne’ libri , ci'a sempre ricon- 
dotto verso il sistema pseudo-fdosqfico. Cosi toma 
facile a spiegarsi la quasi generalo illusione de’ dotti 
e delle classi inezzaiiQ più o meno instruitc. 

Kignardo ai grandi ed ai nobili , i di cui inte- 
ressi sono così ojiposti a questo sistema , ben sa 
Ognuno che vi sono stali tia essi ciò non ostante 
partegiaai in gran numero. Sono essi in prima , 
come altri uomini, soggetti all’errore, sojnalulto 
uve 1’ hanno succhiato dalla loro infanzia , nella 
paiiicoiarc istruzione , negli scritti e ne’ libri. Ol- 
tre a lutto ciò , i capi della- sella lor prodigavano 
incensi , gli estollevano al cielo , ed eran solleciti 
di distinguerli da tutti gli altri gramli , tosto ebe 
l'avorivano i loro sentimenti ; e si sa bene quanto 
riesce dililcde di resistere a questa s[)ecie di adu- 
lazione. Fu per lo più in grazia de’ principi ir- 
religiosi , rip>rodolti in tutti i libri colle attratti- 
ve di uno stile incantevole , che i glandi furono 
insensibilmente portali ad errori politici analoghi. 
Quelle massime che parevano renderli liberi dalla 
.dipendenza delle leggi e delle autorità spirituali , 
trovarono senza dubbio più facilmenle accesso nel lo- 
ro spirito , di quel che io fossero i principi rivolu- 
zionarii ; ma dai primi ai secondi n’ c facile c quasi 
incv ilahile il passo; trovavansi ancora queste due sorte 
d’errori d’esser figli d’una stessa imwlie, l’tino coslan- 
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terrvente a ftanóo 'dell' altro nelle opere stésse. Si 
può anche aggiungere T attrattiva un assolata in- 
dipendenza , anche temporale , e qualche volta 
di maggior possa presso i grandi che non sia presso 
le classi mezzane ed inferiori , perché sperano po- 
terla mantenere mercè il loro personale potere , e 
perchè sentono meno la necessità d’ una superiore, 
protezione. Ma dal pensare eran lungi che in vir- 
tù degli stessi principii , altri pretenderebbero an- 
cora s(fltrarsi al più presto dalla lor dipendenza. Es- 
si alfetlavano di riguardare la cosa come impos'Si- 
bilc; ed ognuno interpelrava d'altronde il sistema 
filosofico a suo modo o secondo i suoi interessi , e 
cercava per lo meno nel suo spirito a discendere 
in trattati , il meglio possibile che fosse , coll’ ordi- 
ne delle cose -esistenti. Ciascuno volentieri appli- 
cava i nuovi principii alle classi ch’erangli al certo 
su])criori , ad ognuno però dispiaceva che gl' inferio- 
ri similmente li adoprassero contro di lui. Gli adepti 
gran signori non accordavano affatto le conseguen- 
ze svantaggiose per essi , o pur le stimavano come 
stravaganze ed esagerazioni. Alcuni forse secreta- 
mente lusingavansi di rendere per quanto men da- 
rò riuscir potesse il passaggio , come si esprime- 
vano , da uno all' altro stato di cose ; di salvare 
ancora ne' travolgimenti dell’ ordine attuale la lo- 
ro particolare esistenza , e di avere un posto tra il 
popolo Sovrano più imponente ancora di quello 
che avrebbero abbandonato. Finalmente , sebben 
voglia il nostro secolo tutto ridurre all'interesse 
pecunia rio , e spiegare con questa unica molla tut- 
te le umane fazioni , non è di ciò men vero che , 
affascinarti gli uomini da certe idee e da certi prin- 
cipi , possano agire scientemente , e ben spesso a- 
glscauo in fatti contro i loro stessi interessi. Quan- 
ti Ira loro non se ne veggono cui la voluttà , la 
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prodigalità , passioni di varie specie fanno sacrificare 
tutti i beni di questo mondo , onore ^ fortuna , sa- 
nità , e vita istessa ; e pur la conservazione di que- 
sti beni è per loro del più grande interesse. Altri 
ci opporrà senza dubbio eli’ essi altri interessi pre- 
feriscono a questi , e che il lor piacere rinvengono 
in tali distruttivi godimenti. Vi è dunque , in que- 
sto modo , una voluttà ed un certo libertinaggio 
di spirito ; e ben può altri divenir passionato per 
certi falsi principi , quando ei li crede veri. 'Se così 
non fosse , non più si potrebbe d’ altronde credere 
a certe azioni virtuose , a sacrifizii per veri princi- 
cipii e nobili fini ; sacrifizii di cui la storia ci mo- 
stra intanto molti esempli per 1’ onore dell’umanità. 

In questa guisa fin dal decimosettimo secolo Sidney^ 
figlio di un conte di Leicester , e membro dell’ al- 
ta nobiltà , attaccossi per convinzione al principio 
della sovranità del popolo ed alle sue conseguenze 
rivoluzionarie , sebben per questo popolo sovrano 
ei non intese che i possessori di liberi-feudi , cioè, 
se stesso, o i suoi eguali (i). Ognuno ben sa 
quanto da’ grandi signori francesi , discepoli di Vot- 
tairc , di Montesquieu e della loro scuola approva- 
vausi per lo innanzi , ed anche nel tempo della ri- 
voluzione francese , i nuovi principii filosofici, e si 
affaticavano con ardenza a metterli in pratica , fin 
al rischio di compromettere con ciò la loro bril- 
lante esistenza , e senza sperar di cangiarla con un 
altra migliore. È a tutti ben noto , che in Alle- 
raagna uqmini delle prime famiglie , di tutte le 
classi della nobiltà e del clero, anche di case so- 
vrane e fin tra i principi regnanti , facevano parte - 
dell’ ordine degli illuminati , e 1’ han favorito con 


(>) Vedi innanzi cap. VI, pag. 
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molto zelo , scLbeti essi non fossero che stnimenti 
ingannati per la maggior . parte cui non cran 
stati rivelati probabilmente i veri progetti dell’ or- 
dine riservati ai ‘gradi superiori. Un conte Alle- 
manno , divenuto celebre dopo per sentimenti dia- 
metralmente opposti, scriveva dal nel cuo- 

re della Germania. » Quel monarca che darebbe il 
» primo 1’ esempio di fissare i suoi dritti e i dj-il- 
x> ti scambievoli de’ sudditi suoi e de’ propri Sta- 
>j ti , mercè un’ assemblea nazionale libera e ve- 
» ra , farebbe acquisto per se d’ una gloria inimor- 
» tale (i). » La gazzetta Letterai'ia di Gottingen di- 
ceva del pari nel 1 793 , con una giusta meraviglia ; 
» Anche molti de’ noslià aristocratici ( cioè , molli 
membri dell’ alta nobiltà , o i più grandi signori ) , 
» si fecero gli apostoli della dottrina dell’ eguaglian- 
universale. » Chi non ne ha viste delle nu- 
merose pruove ed ancora più incontrastabili , nei 
proprj viaggi , ed anche ne’ proprj dintorni, cec.? 

tutti i paesi , da Petersbourg a Lisbona e da 
Slockholm fino a Napoli , > si veggono de’ simili 
esempli ; ed a questa generale illusione attribuir si 
deve la tiepidezza e l’insufficienza delle prese mi- 
sure, allorché fu di mestieri finalraenle d’ impegnare 
e sostenere, la lotta contro i risultati di tali dete- 
stabili dottrine. 

Più diffidi ( parrebbe di spiegare in che modo 
principi, sovrani e grandi poientati , o quelli pure 
che parlavano in loro nome , han potuto lasciarsi 
abbarbagliare le m'enti da’ principi! di questo sisttì- 
nia , e pur nuli’ altro v’ ha di sì chiaro ed iucou- 


(l) Voleva diuolare , uri Ihiguaggio di allora , lorniaie 
una coiistituziuiie repubbiicaiia , r dargli i propri Midiiiii jiir 
padroni. Luigi XVl lo le, o almeno volle tarlo. Ma clu iic 
risultò ? 
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trastal>ilc quanto questa verità. Molte cause iV il- 
lusione lor sono da prima communi co’ grandi. 
Non meno di questi ultimi essi vanno esposti ad 
essere sedotti da errori , travisali sotto le perfide 
apparenze dell’ adulazione , per lo smodato desio . 
d’ una falsa gloria , la quale crede rinvenir la gran- 
dezza negli equivoci encomii d’ una setta potente , 
mercè di sottili ragionamenti , di applicazioni o di 
conciliazioni ingannevoli , eco. Tutto a lor vantag- 
gio interpetravano ancoi’a il sistema , ne ammette- 
vano i principii , ma senza accordarne però le 
conseguenze. Il lóro sentimento ed il loro interesse 
rivoltavansi del pari contro il dire, che il potere de’ 
princi])i deriva dal popolo , e può in conseguen- 
za essere arhitrariamente rivocato. Procuravasi di 
renderli tranquilli dicendo loro , che la reale ob- 
bedienza del popolo è una pruova del suo tacito 
consentimento , e che un principe amato dai suoi 
sudditi nulla area a temere da essi. Ma che un 
fragile appoggio sia 1’ amor solo ; che questo amo- 
re debba prima di tutto avere per base il senti- 
mento del dovere.; che sia una di. quelle cose che 
comandar non si possono ; che lo si possa perdere 
innocentemente per diffamazione e calunnie ( mez- 
zo non tralasciato dalla setta ) ; che finalmente si 
dovette tosto arrivare a pretendere d’ imporre ai 
principi , come una legge obbligatoria , un cangia- 
mento sopravvenuto nelle opinioni del popolo o di 
quelli che se ne vantavano gli organi : a tutto ciò 
i sovrani non pensavano affatto , od almeno s’ im- 
maginavano essi che il loro danaro , c le loro trnp- 
j)e li porrebbero al sicuro di un simile periglio (i). 


(i) Ma se per contrario si fa servire il proprio danaro 
per perderli ! se le loro truppe sono nppostatamcntc mal co- 
mandate ! se contro ^i loro rivolgonsi i cannoni stessi desiir 

\ 

\ 
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. La mollezza e la fìdacia sono d’atlronde Kordina^- 
rio difetto de* grandi , la naturale tendenza di tutti 
coloro che vivono nella piu alta fortuna. Quanto 
non è facile di rimuovere gli occhi di tai principi 
da tutto ciò che potrebbe lor dare de* grandi di- 
sturbi , di assopirli con ogni sorta di sofismi su di 
mali il cui. aspetto e ornai sì dispiacente, e che 
non si possono vincere senza coraggio di spirito , 
senza sforzi e perseveranza ! Ora si confermavano i 
principi nella falsa opinione , che tutte le conse- 
guenze rivoluzionarie del dritto pubblico preteso fi- 
losòfico erano dispute di scuola di poca importan- 
za , c ridicole chimere più degne di disprezzo che , 
d* una seria confutazione ; ora denigra va nsi gli uo- 
mini virtuosi e chiaroveggenti , i quali consiglia- 
vano ad opporsi alla propagazione di simili errori^ 
a guisa di ombrosi allarmisti i quali non cercava- 
no se non seminare discordie e diffidenze , a tur- 
bare il riposo del sovrano , e a rendergli sospetto 
ogni progredire de* lumi e della civilizzazione. Fi- 
nalmente, ( e noii fu questa una delle minori ca- 
gioni di acciecamento ) , ' seppero rappresentare ai 
sovrani i nuovi principii filosofici , come adattati 
ad esten.dere il loro potere ed a liberarli da tutti 
i limiti che la naturale giustizia e le convenzioni 

I )0sitive vi aveano poste, finora. Sebben sia da ua 
ato bello e piacevole d* esser signore e padrone , 
e di comandare , nel nome suo proprio , in virtù 
del proprio dritto ; è pur dall* altro qualche volta 
vantaggioso di comparire in qualità di funzionario 


nati a difenderli , come è spesso accaduto, e come il mìo 
avo lo predisse ai re una volta, sono ornai più di settauf an- 
ni passati ; nc' casi in cui continuerebbero a lasciar propagai^ 

i principii deir empietà ! é.... Qual rimedio allora f 
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o cV impiegato supremo , di riunire il potere per- 
<soiiaIe >e ’l potere delegalo , e di agire ' in caso di 
bisogno y in virtù d^ un preteso mandalo su cui 
niuiio tultavolta può ^ nò farvi alcun commento, uè' 
rivocare. L^mpiegato è pagato ; la volontà supposta 
e '1 servizio del suo padrone , sono una scusa sem- 

{ )!'€ pronta per le azioni sue di qualunque natura ; 

^ interesse personale e le ingiustizie ogni Sorta 
covronsi del mantello di quello che chiamasi la 
licità del popolo. .Dal momento in cui si vuol dare 
ai principi il nome de* primi impiegati dèlia nazione, 
le loro guerre deipari divengono guerre nazionali ^ 
in nazionali si cangiano i loro debiti particolari^ 
in bisogno dello Stato i loro bisogni; la coscrizio- 
ne, le imposte arbitrarie, ed ogni altro genere di 
servizio forzato , facilissimamente si giustificano col- 
1* idea d* uno stabilimento pubblico e della sovra- 
nità del popolo ; affatto più valgono i dritti pri- 
vati e le convenzioni fatte con individui o corpi 
morali , da che tutto rapportare si debbe ai pre- 
tesi fini dello stato , alP interesse della maggior 
parte o alla pretesa volontà del popolo, che s, fino 
si ammette per P origine d* ogni giustizia. Ecco 
l’incantevole linguaggio della Sirena, col quale si 
è Cercato sedurre e far cader nell* abisso i principi 
creduli. Ma ben si guardavano gli adulatori di mo- 
.strar loro il Iato opposto di questi principii, secon- 
do i quali si. può ancora . destituire un impiegalo, 
mandarlo via o pure diminuire il suo soldo ; e meno 
ancora loro dicevasi , che il pòpolo , questo sovrano 
immaginario, ne verrebbe, naturalmente a voler dare 
degli ordini a suoi servi ; a decidere della guerra 
e cfella pace , a regolare in una parola da se stes- 
so o altrimenti gP interessi che dicevansi^esj^er suoi 
proprii. Pensavasi per contrario ad allontanare le 
loro considerazioni da questi giusti soggetti d’in- 
quietudini ; fu fatto lor credere dovesse il popolo 


I 


Digitized byGoogle 


i58 

unicamente portare i pesi c gl' inconvenienti della 
sua sovranità, senza godere alcuno de’ suoi van- 
taggi. Questo spiega il come si son visti ai nostri 
giorni de’ princijii potenti trasportati da’ principii di 
aritto pubblico lìlosofico, attentarsi da essi alla ra- 
dice della base della loro autorità , a spalancare 
1 ’ abisso che doveva una volta inghiottirli. Alcuni 
r hanno fatto per debolezza ^ o per una specie di 
poca illuminata bontà , U-ascinati da quella illusio- 
ne che gl’ iliipegnava a non considerarsi che come 
i tutori e i curatori de’ loro popoli , e sacrificarsi 
unicamente in servizio de’ loro sudditi , e a non 
atti'ibuire a se stessi che doveri senza dritti : altri 
vi furono spinti da un falso amore della gloria , o 
da dispotiche mire , onde liberarsi da ogni mole- 
stia , ed onde poter eseguire arbitrarie e violenti mi- 
sure , che bisognava andassero velate dell’apparenza 
del bene del popolo^ Non potranno crederlo i po- 
steri , eppure fin all’ evidenza lo' pruova la storia ; 
dai gabinetti degli uomini di lettere non solo , ma 
dall’ eccelso de’ troni egualmente furono proclamati 
i principii del più pericoloso sistema cae abbia 
giammai. minacciato i troni. Meno ancora avea pe- 
netrato la nuova dottrina i miserevoli tuguri de’ 
poveri che i palagi de’ grandi ; e qui brevemente 
convien dimostrare , però con ordine c legame, l’in- 
credibile influenza che avea essa di già ^esercitata nel- 
la maggior parte degli stati dell’ Europa prima del 
gran tentativo fatto dalla rivoluzione francese ; e in 
che modo , dall’ ultima metà del secolo decimo ot- 
tavo , trasse fino i più potenti monarchi nelle più 
perigliose cospirazioni (i). 

(il Lo slesso Knigge tic’ suoi ultimi travagli di Sparta- 
co c Filone , pag. 1^9 , cosi dice; ,, Per questo motivo , 
j, conviene qualche volta far sospettare .agli inferiori elle i 
,, più grandi monarchi sono governali dall’ ordine , cosa cA e 
,, d' altronde è cera in alcuni paesi. 
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11 primo sagpjio per la pratica applicazione del- 
le mmve dottrine ebbe luogo nel Portogallo , sotto 
il ministero del mollo famoso don Sebastiano-Giu- 
seppe de Carvalbo , marchese di Pombal , che sem- 
bra non essere stato se iion che uno strumento de’ 
filosofi francesi. Non furono in vero dirette le sue 
misure da prima che contro la chiesa , o soltanto 
contro i superici spirituali ; non si ardiva ancora 
cogli stessi principii attaccare il potere reale, il quale 
al contrario fornir dovea per ciò uno Slrutnenlo di 
(lislruzione. Pombal pei’seguitò per tutti i’riguardi, 
alla svelata, o secondo un piano fissato, il' clWi;» sì 
secolare clic regolare. Ei scacciò , sotto ‘‘pretesti , 
la falsità de’ quali è stata in segnilo dimostrata% 
c meno ancora per cupidigia clic per filosofico fa- 
iialisnio , r ordino intiero de’ gesuiti , pcrcliè que- 
sti religiosi erano il sostegno della religione catto- 
lica c della pubblica istruzione. Vennero confisca- 
li i beni dell’ ordine e sino le proprietà particolari 
de’ suoi membri. Molti fra essi , fra i quali trova- 
vaiisi gli uomini i più dotti e i più virtuosi , fu- 
roii falli morire; gli altri esiliali , incarcerati e cru- 
delnieiile deportali , barbarie fu questa* che stoma- 
cò per fino i loro stessi nemici , e di cui Voltaire, 
malgrado la sua antipatia pe’ preti , non poteva scn- 
/ (ir parlare (i). Pombal mostrava del resto lo stes- 
so odio contro l’ alla nobiltà , la quale sofiià in 
ogni modo im egual persecuzione , lesa c dispoglia- 
la de’ suoi diritti, sotto pretesto d’ una riduzione di 
doininii, di beni acquistati e posseduti da molti s.e- 

(i) F,i cliiama questa persecuzione, V eccesso del ridico- 
Io congiunto a/P eccesso dell' orrore c crudeltà. Secolo di 
I.uigi XIV. cap.33. Quando e£>li parla della soppressione de’ 
gesuiti in altri siati , uon dice uè anco una parola del Por- 
togallo. 
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coli. Non si lasciarono purtuttavolta i grandi del re- 
gno farsi sgozzare con tanta sofferenza quanta ne 
usarono gli ecclesiastici tanto posti in discredito. 

Dopo una tirannia che durò per venticinque 
anni, il ministro sì potente venne destituito nel 1774»’ 
e tutto fu ridotto allo stato primiero , eccettuati i 
gesuiti , colpiti in questo intervallo di tempo da u- 
na sorte infelice pur in altri paesi ; riconobbesi T 
innocenza delle nobili vittime , e venne restituita al 
Lito onore la loro memoria ; si restituirono alle loro 
famiglie i beni confiscati ; ebbe termine ornai il di- 
spotismo filosofico ; ciò che fe dire in Europa esser 
ricaduto il Portogallo nella sua prima superstizione 
e barbarie (i). 


(i) Vedi a riguardo di Pombal ed alle sue operazioni : 
Vie du Marquh de Pombal , par Jagemann , Dessau, 1782, 
2. voi. in 8.** 5 de Murr , Histoire àes jesuites en Porlugal 
sous V administralion du Marquis de Pombal^ c *"08, 

2. voi. in 8.*^ ; Discours sur l' histoire du Corate d’ Albou } 
/Memoires pour servir à i Histoire ecclésiastique du dix-hui~ 
tieme siede , tom. II. pag. 336 - 370 ; Trionfo della filoso- 
fia del XVIII. secolo tom. i. pag. 41^0. e scg. E rimarche- 
vole che questo ministro al quale , secondo una espressione 
stessa d' uno scrittore protestante , niun delitto , ninna sccllc- 
ragine costava molto , quando trattavasi di contentare le sue 
passioni , sìa sempre stato vantato in un si gran numero di 
opere come un protettore delle cognizioni , come un mini- 
stro illuminato e pieno di merito , senza che giammai alcun 
altra ragione siasene data , se non quella di aver perseguitata 
la nobiltà ed il clero. In ciò consistettero i suoi sforzi per 
illuminare il Portogallo , si esprime la Biblioteca allem. uni- 
versale , voi. 53 , pag. 4 o 2 e seg. Potrassi giudicare del me- 
rito di questi suoi sforzi , quando si ricorderà che, per lo spa- 
zio di venticinque anni, Pombal governò la nazione Portoghe- 
se con uno scettro di ferro ; eh’ ei popolò le prigioni del re- 
gno delle vittime della sua crudeltà; e chejnel tempo del suo 
ministero , fè perire sul palco , intorno a novemila uomini. 
Nullameno tutte queste accuse, sì ben provate, erano tratu- 
' te come calunnie ; vennero dichiarate false , perchè dicevasi , 
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Ma bentosto dopo , all’ altro confincT dell’ Europa , 
Caterina II die il singolare spettacolo d’ una spe- 
.cic di assemblea jiazionale russa , convocata per 
redigere un nuovo codice di leggi ; assemblea di 
cui veramente non si è tanto parlato quanto quel- 
la di Francia, percliè non ebbe felicemente per l* 
umanità le sue conseguenze, ma che era pertanto 
uno de’ fatti più distinti dello spirito dominante del 
secolo. Legala personalmente in amicizia co’ liloso- 
fl francesi , familiarizzata co’^ loro scritti , questa 
celebre czarina si abbandonò ancora all’ illusione di 
divenire la protettrice c la prnpagatrice de’ nuovi 
lutali ; di sollevare , sebbene senza alcuna diminu- 
zione del suo potere , lo splendore <lel suo impero 
mercè delle idee filosoficbe ; di riunire in fine alla 
qualità di assoluta autocrata la gloj-ia d’ una im- 
inortal legislatrice. Convocò adunque T imperatrice, 
a Mosca , nel 176^ , non si sà a suggerimento di 
chi , ma probabilmente in seguito d’ una lettera di 
Diderot , o di d’ Alembert , numerosa assemblea di 
deputati di tutte le classi, di tutte le lingue e di 
tutte le religioni dell’ impero russo , per stendere 
il progetto ìy un nuovo codice, come se già ve ne 
fosse esistito un antico. Ma qual bizzarra ed as- 
surda idea non è mai di voler formare un codice 
generale , uniforme e permanente , cd anche per 
un’impero com’ è quello della Russia ! Quali spe- 
cie di leggi dovea mai contenere ? Quali oggetti , 
* . _ 

che avpano sol gesuiti per loro autori : e pure , nè Murr , nè 
Jagematiii erano gesuiti. Lo stesso Spitller , malgrado la sua 
ordinaria circospezione , non ardisce d’ intraprendere la giustl- 
ilcazione di Pombal ; ei però lo chiama « un ministro dispo- 
tico , che erasi spoglialo d’ogni sentimento di umanità, e che 
meglio a distruggere che ad edificare era volto. » Hisloire 
des Etats de 1 ' Europe , tom. 1 . 'pag. 127 — i 3 o. 

Ilaller Kol.I. 1 1 
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(]tia!i persone , quali cose dovea tener di mira ? 
Giacché riguardo alle leggi generali che obbligano ge- 
neralmente tutti gii uomini, oche siano eternamen- 
te le stesse , altre non ve ne esistono che le natura- 
li : ora queste leggi giammai hanno bisogno d’ es- 
sere fatte o scritte ; tutti gli uomini ben le cono- 
scono , e sono tanto antiche quanto T umana natu- 
ra. Rispetto ])oi alle forme ed alle speciali determi- 
nazioni , che propriamente coslituiscono le leggi po- 
sitive , nascono dalla volontà stessa di colui che ha 
il dritto di prescriverle ne’ casi diversi. Queste u- 
mane leggi , (piestc manifestazioni d’ una Volontà 
obbligatoria, sono generalmente date da ogni nomo 
conformemente alla legge naturale e ne’ limiti del- 
la sua autorità , cioè , per tutto ciò die và sotto- 
posto ài suo drillo ed al suo potere ; adoprava 1* 
imperatrice nel suo vasto impero , come i partico- 
lari e i corpi morali fanno nel loro dominio circo- 
scritto. Variabili, come la volontà degli uomini, son 
esse, come i fini che si propongono, e come* i mez- 
zi che impiegano , per giugnere alla loro formazio- 
ne. Voler dare a simili leggi un carattere d’ univer- 
salità e d’immutabilità, sarebbe imporre alla blier- 
tà dell’ uomo la più assurda catena. Le leggi civi- 
li da se stesse si formano in grazia degli usi c del- 
le convenzioni de’ particolari tra loro. Se tale o tal 
altra cosa è o non è di spettanza ad un individuo, 
s’ ei possegga o no legittimamenle , sono questi fat- 
ti, per décidere i quali bisognano ilellc pruove , de’ 
titoli di piaquielà , o palli, e non leggi imposte da 
superiori. Questi documenti sono la regola o la legge 
secondo la quale il giudice deve pronunciare in ma- 
terie civili. L’oggetto delle particolari convenzicuii, 
ammesse pòche eccezioni, sta ad arbitrio delle par- 
ti , ed è per conseguenza variabilissimo. Le forme 
ne sono , per la maggior [)arle indifliTcnli , c non po- 
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trcbbero per ogni dove essere le sfesse, come del 
pari non lo sono gli elemenli e le fogge del vestire 
di tutti i popoli dell’impero russo. Jn riguardo al- 
le leggi criminali c penali , non vengono date , a 
parlar propriamente , ai particolari ; esse non sono 
che istruzioni pe’ giudici subalterni^ nell’intendi- 
mento di far loro conoscere la volontà del. giudice 
supremo , relativamente alla inquisizione ed alla 
punizione de’ delitti. Che se l’imperatrice stimava 
simili leggi necessarie ])c’suoi tri})unali , o che vo- 
lesse ancora loro prescrivere una forma di procedu- 
ra in certe materie civili (i), ella ne avea il pieno 
dritto , e poteva riunire , per fare un progetto a 
questo riguardo , de’ giuroconsidti od altre persone 
istruite , ben più adatte a questo travaglio che uu 
assemblea composta indistintamente d’ individui di 
tutti i ranghi e di tutte le classi dell’ impero. O 
che questi deputati dovevano dare delle leggi al- 
la stessa imperatrice , e decidere su degli alfari e 
degli oggetti che loro erano estranei , ai quali noix 
intendevano nulla , e su de’ quali non aveano alena 
potere; per esempio, sul numero, le funzioni, ed 
il trattamento di tutti gli uiiiziali e servi dell’ im- 
.peratrice , sulle sue truppe e sul materiale delle sue 
armate , sulle sue finanze , i suoi proventi e le sue 
spese , etc. ? La czarina autocrata probabilmente bea 
sarebbesi guardata di ricevere simili ordini , ed a- 
vrebbesi in tutti i casi riservata la sua libertà e la 
sua convenienza , come ne aveva incontrastabilmente 
il dritto. Ma non si fè alcuna di tali obbiezioni ; 
veruno avrebbe osato proporre quistioni di uu tal 
genere all’ illustre dama ed ai suoi consiglieri filo- 
sofi. Aprissi dunque a Mosca, il 3o giugno lyC'y, 

* 

(>) Come prr esempio )c tutele, le liqiii(la7Ìoiii , le pro' 
cedurc per debiti , la procedura propriaiiiciile detta , ctc# 
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l’assemblea de’ deputati , con molta pompa, e ven- 
ne divisa in quiudiei commissioni speciali pel tra- 
vaglio delle diverse materie (i). Ebbe in vero os- 
sa il modesto titolo di commissione per la reda- 
z.ione d' un progetto di codice ; non si avrebbe an- ^ 
fora osato chiamarla una rappicsentazionc naziona- 
le od 1111 potere legishitivo. Se le diede una istru- 
zione vantata in tutta 1 ’ Europa (2) , e che , per 
impedir di parlare a lutti ’ suoi avversarii , preten- 
de vasi essere stata concep..a e distesa dalla stessa 
imperatrice. Questa istruzione offre, nell’essenza e 
nella sua forma , numerose tracce del dritto pub- 
Llico Jilosojico , e di tutte le nuove idee allora in 
voga; ma 'vi sono questi principii velati con tanta 
arte , interpetrati con tanta destrezza , e si stretta- 
ancnlc legali ad un potere lo più assoluto , che un 
conoscitore ben consumato può solo “discoprirne la 
falsità ed il pericolo. Non contiene dunque gene- 
Talmentc che luoghi comuni sul diritto pubblico , sul 
dritto civile e criminale, sulla polizia sull’ educa- 
zione e su’ costumi , etc. ; in una parola è il misera- 
•Lile c mescliino guazzabuglio di un amatore che vo- 
leva spacciare e far valere sotto il nome dell’ impera- 
trice , la sua saggezza , improntata da, Montesquieu 
c da Rousseau ( 3 ). Ciò non ostante sia che le idee 


(1) Comitali di costituzione , di finanze , militare , di 
legislazione , ctc. ; al modo slesso assolutamente come veuli- 
«lue anni dopo nell’ assemblea nazionale di Francia. 

(2) Istruiione di S. M. imperiale alla commissione riu- 
nita per fare il progetto d' un nuovo codice. Mosca, 17^8, 
in 8. 8.*^ Riga e Mittau , 1789, in 4.° Mathonius e Rozet- 
tsk_y ne erano crèduli gli autori. Vedi Costerà , Storia di 
Ciateriua li, tom. Il , pag. 33 . Ma a volerne giudicar dallo 
stile , sembrami manifesto che venisse da Parigi. 

( 3 ) Siaci permesso di citare alcuni passi in appoggio di 
questo giudizio che potrebbe sembrar severo. « Il governo , 


\ 
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dc’depulali non fossero ancora corrotte dalla filosofia 
come eralo il sentimento di quelli che gli avevano 

» ( dice qursla islrutione ) , ha per suo scopo la sicurezza , 

)) la libertà , c f eguaglianza j f eguaglianza de’ cida- 
» dilli consiste in ciò che lutti siano sottoposti alle medesime 
** §• ^4- ( ^ militari e gli ecclesiastici 5 i debitori 

cd i creditori , considerali come lali Vanno dunque sottoposti 
alle medesime leggi ? ) « La libertà politica è la tranquilli- 
» tà dell’anima, risultando dall' op/uione che ciascuno possa 
» godere della sicurezza e de’ vantaggi che produce, » §• Sg, 

( (Questa miserabile frase è parola per parola , .copiata da 
Àlontesquicu , lib. XI, cap. 10, anche senza citarlo. ) « In 
1» Russia la vasta estensione dell’ impero ha fatto delegare il 
M potere generale ad un solo individuo, » pag. 208. ( Ciò ò 
conforme ai priocipii di Rousseau ; tutti i piccioli principali 
sarebbero dunque illegittimi. ) « La legislazione deve rcgo- 
» larsi sul modo del pensare generale della nazione, §. 67 . 

» ( Vedi la volontà generale di Rousseau. ) « Un codice clic 
» contenga tutte le leggi , deve essere un libro di mediocre 
» grandezza , che lo si possa comprare come un catechismo, 

» per un vile prezzo, e saperlo a memoria.» ( Rilletlctc clic 
la sola istruzione , contenendo una speeie di tavole di materie, 
era già di 3oo pagine. Avcvasi intanto ne’ tempi passali im 
codice ancora piìi corto , c clic diceva in due parole. Non 
far torto ad alcuno, - — Evita il male, e pratica il bene. ) — - 
Divisione di poteri, in potere legislativo , potere esecutivo c 
giudiziario ( ecco Montesquieu in persona ). Molle frasi sul 
dritto penale nelle massime del filantropismo, o piiillosto det- 
tate dall’ amore pe’ delinquenti , allora iu voga. Supcrlicialc 
cicaleccio su’ mezzi di prevenire i delitti, '^\o. — Senza 
leggi non vi sono pene, la pena di morte è ahoiita, sovente 
la prubitb è noccvole in politica ( quando questo fosse vero, 
bisogna dirlo senza una legge ? ) Grandi esempii delle nuove 
cognizioni ; la popolazione portata alle nubi ( Sonneiilels ). 
L’imperatrice iu (ine non esiste che pel suo popolo ^29* 
(frattanto non ancora per cagione del popolo). Non trovar- 
si del resto in questa istruzione che espressioni iTpubblicaue 
cd improntate dalla moderna filosofìa : Corpo sociale , pub- 
blico stabilimento , cittadino , poter legislativo , eie. Il sup- 
plemento sul dritto pubblico contiene , presso a ipoco , gl» 
stessi titoli della costituzione francese del 1791 , eie. divisione 
del territorio, — ordine anuDinistrativo , giudiziario, 
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congregati, sia die la natura più valesse di tutte le 
umane follie, V intrapresa si mostrò impossibile dal 
momento stesso che si tentò di realizzarla , ed il 
codice famoso (la costituzione Russa) non ebbe 
sorte migliore della torre di Babele. Dal i’j68, la 
grande cisseinblea fu disciolta ; le altre commissio- 
ni speciali sussistettero ancora per .sette anni , ma 
senza produrre alcun effetto ; ed il 4 dicembre 
i^'j4 1 tutti quei deputati , pe’ quali tante somme 
si erano impiegate , furono congedati in massa , 
di modo che , grazie alla forza delle cose , ' tutta 
questa operazione annunziata con tanto fracasso , 
rimase senza vermi successo (i). Attendendone i 
risultati 1’ imperatrice era giunta al suo scopo ; 
migliaia di giornali la proclamarono come la pro- 
tettrice de’ lumi , ed i filosofi francesi ì quali , 
venti anni dopo la ricolmarono di si grossolane 
ingiurie , le diedero il titolo di Semiramide del 
Nord. 


re , eie. Osservate l>eiie clic 1’ umminislrazioue delle fìuanze 
deve occuparsi in prima delle spese , ed in seguilo soltanto 
degl' introiti , ctc. Io me ne appello a tutti quei che legge- 
ranno questa famigerata inslruzioue ; essi confermeranno il 
giudizio che io ne ho dato. 

(i) Vedi Gaz. lett. di Goti. i8o5 , pag. 4“9 c seguenti. 
Casicra, Istoria di Cat. II, toni. 2 pag. .33, 35 , pai la u- 
gualmcnte di questa comedia filosofica, L’ asseulblca , secon- 
do lui , fu cos'i purauieiite disciidla , perchè alcuni deputati 
avevano dato ad intendere che si potrebbe facilissiui.ameiite 
detronizzare 1’ im|)eradrice. Treni’ anni dopo, nel 1797, Pao- 
lo I siabiii ima nuova comniissione legislativa, che Alessan- 
dro confermò il 5 giugno 180 J, dandole una maggior esten- 
sione. Là Gazzetta letteraria tìi Gottingen giornale veramen- 
te dotto , dopo aver raccontato tutto ciò , cosi si esprime a 
questo riguardo ; » la commissione si occupa altualineule di 
1) Un codice Alessandrino ; essa invila lutti gli amici ilf.4l'u~ 
ìt tnaniià a soccorrerla nei suoi travagli ; c montando sulle 
» sjiailc dei suoi predecessori, essa vedrà certamente più luu- 
» gi. » Sainenli sai. 
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Federico li , re di Prussia , 1 ’ unico Irà i so- 
vrani del secolo XVllI che govti nasse iu forza del 
suo proprio potere o della sua volontà , eompia- 
ctjuesi , è vero , da prima dello spirilo hrillaiite e 
degli scritti de’ filosoli francesi , guaidaudosi [)ciò 
d’ applicarne i principii ai governo de’ suoi stati. 
A questo riguardo ei superavali in giudizio ed in 
vere cognizioni. Malgrado la sua indilTerenza per la 
religione , lasciò alle chiese cattoliche e jiroteslan- 
ti la loro rispettiva costituzione , i loro beni e le 
rendite loro; l’ importunità de’ filosofi francesi non 
2)olè né anco inijiegnarlo ad espellere i gesuiti dal- 
la Slesia. Fgli li protesse al contrario, e ne fece mol- 
ta stima per la lor dottrina (i). Era sì lungi dall’ap- 
provare le riforme che si erano in altri stali operate, 
che con ordinanza di gabinello ,]ml»blieata nel 1781), 
fé assicurare tutto il clero cattolico , lutti i cajiiloli 
c tulli i conventi .della Slesia, della piena e pacifi- 
ca continuazione della loro esistenza. Fu udito di- 
re che i tesori ili Loreto sarebbero rispettali ne’ 
suoi vicinati , e che lo stesso Papa non poteva di- 
spensarlo tlal ilovere di essere uomo' onesto e di 


(i) Ei proibì la pubblicazione della bolla del papa nel- 
la Slesia c nelle aloè proviiicic caUolicdie degli siati suoi , c 
l’è dichiarare a Roma <,li’ ci volc\a conservare i gesuili , per- 
cliè era slat^ sua promessa di non apportare aleu.i eaiigia- 
inctilo allo stato eeclesiastieo della Slesia, 0 che iu iiiuiia par-* 
le avea trov alo de' migliori proléssori «[iiauto i gesuiti. Insali- 
lo , alenili anni dopo nel 1776, eangiò di risoluzione; i ge- 
suiti iurono obliligati di abbandonare il loro abito ed il loro, 
nome, vtimero ciiiamaii Siicvrduti di'ti' Jslhulo reale^ e Vi n- 
iiero sottoposti ad una speciale eummissione. l’edcrico Gu- 
glielmo li , sedotto ila’ filosofi o illuminali <li Rciliuo, ab>v 
lì del lutto (jiieslo stabilimento , e le dono de’ beni tlvlf or- 
dine all’ unii ersita tli Halle e di Fiancforl-snr-L’Oder , lullc 
rjuali s’ insegna die tutti i re sono usurpatori , c clic biso- 
gna disfarsene il pili presto clic sìa possibile. 
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teaer ferma la sua parola. Potè veramente in poli- 
tica aver qualclie fiata lesi de^ dritti particolari » 
qualora non si trovavano di accordo co^ suoi ; cosa 
che gli è hen comune con altri ; ma riconoscen- 
do almeno la regola, egli giammai li ha investiti si- 
stematicamente con ordinanze generali dietro a g'e- 
nerali principila o pel preteso vantaggio del gene-. 
Te umano. In uno de’ suoi scritti intanto gli scap- 
pò questo detto : Uii principe è il primo servito^ 
re, ed il primo magistrato dello Stato (i). SeL- 
tene questa frase isolata sia suscettibile di tutte le 
interpetrazioni, e sia ancora tautologica ( 2 ) , se si. 
.intende nella parola sialo , 1’ indipendenza del re 
e della sua casa ; sebben si possa ciò comprendere* 
molto piu naturalmente de’ semplici doveri dell’ u- 
manità , espressi sovente colla parola servire ; quan- 
tunque per altro tutta da condotta deire fosse ma- 
nifestamente contradi ttoria con questa frase mede- 
sima , e che meno di ogni altro sovrano egli fosse 
inclinato ad ammettere le conseguenze che se ne 

« o 

tirarono molto tempo dopo ; i partigiani del dritto 
pubblico rivoluzionario non hanno mcn trascurato 
cl’ imj>adronirsene per citarla come una decisiva 
autorità a favore del loro sistema (3). Ma osservi- 


/ 

r- . . , . - 

Ti) Memorie di Brandebourg , toni. I , pag. 62. 

. (2) O sia , una stessa idea ripetuta inutiJmcute^in diver- 

si termini. 

( 3 ) Presso a poco come un testirnonium ab hoste. Seb- 
bene un odio mollale abbiano i filosofi contro tutti i re e 
contro tutti i principi , e sebben iiou accordan loro alcun in- 
tendimento , mostrano ciò non ostante una gioia lanGÌiillcsca, 
ogni volta ebo scappi a qualclie sovrano una parola suscet- 
tibile di esser volta in favore d(d loro sistema j allora questa 
parola è losio vanlala , ripetuta , proclamata in migliaia di 
scritti. Ciò accadde a quella frase di Federico , a quella di 
Caterina , che diceva non esser siala creala che pel suo 


\ 


1 (>() 

si da prima die una proposizione noti h vera per 
essere uscita dalla bocca di un re ; ben possono , 
come al resto degli uomini , sfuggire ai sovrani un 
errore , una espressione inesatta ; e d’ altronde lut- 
to dipende dal senso che ha voluto attaccarvi ?au- 
tore , come dal legame di quel che precede e di 
quello che siegue. Dippiìi , i filosofi stessi si sono 
ben guardati di citare le satire infinitamente più 
num ere voli di quel gran re, centra la loro setta so- 
fistica. Ei temeva che l’Europa non fusse rimenata 
da’ loro principi! alla barbarie onde non aveva 
guari eh’ era uscita ( i ) ,*' egli chiamava questi stessi 
principii un dialetto metafisico , il quale poneva in 
bollore gli spiriti de’ popoli , senza dar loro delle 
vere conoscenze , c che produrrebbe de’ mali incal- 
colabili ( 2 ) ; era preso d’ indignazione contro la 
dottrina che dà ai sudditi il dritto di destituire i loro 
sovrani ogni qual volta ne fossero malcontenti (3). 


popolo 5 a certi detti , lutti a questi somiglianti di Giusep- 
pe II, cioè che il sovrano apparteneva al paese 5 ai fiori di 
rettorica di Bonaparte , quando al momento di assoggettare la 
Spagna , diceva che i re sono fatti pe’ popoli , c non i po- 
poli pe’ re , ec. ruffendorf pensala ben dilFerentemente di 
queste sorte di sentenze j ei chiama vale : D icta ^principum , 
guorum nonnulla ad j acLantiam composita- sunt. E curioso di 
osservare ogni volta f occasione e le circostanze che hanno 
fatto pronunziare simili proposizioni , o piuttosto che le han- 
no fatte porre nella bocca de’ principi da’ loro secrclarii, al- 
lora le mire non ne sembrano del pari meno interessate. 

( 4 j Lettere a d' Alembert 5 Di poco è stalo mestieri che 
questa predizione non si verificasse. 

. (2) Ibid. 

( 3 ) Confutazione del sistema della natura. Egli non pren- 
deva dunque la parola servo nel senso rigoroso clic vi at- 
taccano i filosofi moderni 5 giacche altrimenti mi servo può 
senza alcun dubbio essere destituito o mandato via dal proprio 
padrone. ^ 
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\ Fè avvertito il pubblico del progcUo di qiic’ filo- 
sofi, di cangiare la Francia in repubblica, la quale 
sarebbe governata da essi , e di cui un 'geometra 
( Condorcet ) ne sarebbe il legislatore. Senza fin- 
zione , ei li trattò un altra volta da pazzi , ebe 
lutto volevano porre in rivblta , che bisognava si 
mandassero alle prigioni, e compiacevasi dire che 
non potrebbesi dare ad una provincia un più se- 
vero castigo, quanto facendola governare da filoso- 
fi (i). Riguardo alle opere allemanne, Federico non ‘ 
le leggeva ; altrimenti avrebbe visto che i suoi fi- 
losofi di Berlino sorpassavano ancora in assurdità 
quelli di Francia , e' non erano a questi inferiori 
che sotto il rapporto del gusto e della chiarezza 
dello stile. Tutta la condotta di Federico era in 
aperta contraddizione co' priiicipii di quei filosofi. 
Egli agiva da padrone , non da servo ; seguiva le 
sue particolari vedute , e non rendeva conto al 
pQpolo delle sue spese e delle sue rendite , più 
che gli altri signori particolari non bau costume di 
farlo. Amava ancora c favoriva la nobiltà , cioè i 
grandi del paese , cosa rara presso i despoti , c 
che giammai si vede se non presso i principi il- 
luminati. Tuttavolta , sotto il suo stesso governo 
fu formato un progetto di codice generale , il qua- 
le , secondo la mira del re , non doveva servire 
che d' istruzione pc’ giudici subalterni nel civile e 
nel criminale (a) , ma che non vide terminare , 


(1) Dialoques des morti par le roi de Prusse. Altra 
predizione vcrilicaia dall’ esperienza. 

( 2 ) Vedi il lesto del gabinetto. La commissione legisla- 
tiva lo ha manil’estaraenle tralasciato , td il riniprovero 
glie n’ è stato l’alto dal celebre Schlozer , nelle sue giudizio- 
se Lettere di legislazione prussiana, Fraucforl, p. 3n e 
seguenti. 
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c clic avrclihc difllcilmcnle approvato , se ci aves- 
se volto il suo colpo tl’ occhio pcnelraule. Il codi- 
ce fu presentato al suo successore Federico Gugliel- 
mo li , pochi giorni dopo seguito il suo avveni- 
mento al trono. Questo principe , buono e giudi- 
zioso , io ne convengo , ma ben più abituato aii 
piaceri che agli sludii gravi, non aveva certamen- 
te letto i quattro grossi volumi in-8.“ che compon- 
gono quel codice stesso , e non si volle s’cnza dub- 
bio soggettare all’ odioso rimprovero di aver con- 
traddistinto il cominciamento del suo regno, con un 
insulto fatto alla pubblica opinione , rigettando un 
opera cui , si diceva, tanti uomini istruiti, illumi- 
nati e assai meritevoli , avevano consacrati i loro 
travagli e loro vigilie , e che presentavasi come il 
più bello ornamento della monarchia prussiana. Che 
che ne sia , questo codice offre la pruova la più 
incontrastabile della incredibile influenza usurpata 
ai nostri giorni dagli errori della filosofia moderna, 
anche su i principi o su di coloro , che li circon- 
dano da pres.so. È questo libro generalmente , an- 
che in quel che di meglio contiene , piuttosto un , 
libro di giurisprudenza didattica che un codice ; e 
meno un codice civile , giacche diramasi a quasi 
tutti gli oggetti ed a tutti ^gli immaginabili rappor- 
ti ; perchè egli eleva , o j)iuttosto fa discendere al 
jjosto delle leggi positive , fatti c rególe che son 
puramente di dritto naturale ; esso si limita a rin- 
viare alle ordinanze ed ai regolamenti particolari , 
alle Ifcitruzioni pe’ diversi funzionarii, agli statuti pro- 
vinciali , ai titoli , alle convenzioni ed alle usan- 
ze , cioè , alle sole leggi sovrano e particolari pro- 
priamente dette (i). Non potevasi dunque fare a 

(i) 11 fatto e la necessita di questa, disposizione provano nel 
tempo stesso, quanto tutta questa intrapresa di un codice uni- 
versale era inutile e chinierica. Vedi ancora a questo riguar-. 
do le LeUere di Scholozer ^ pag, \\i i43. 
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me?no dì queste ultime; nè «*1000 irovavausi 
abrogate , come sostenevalo il ju-ogetto (2) ; erasi 
sempre obbligati di conoscerle e di prenderle per 
regola , ma con esse ben si avrebbe potuto far a 
meno, del grosso libro didattico , pubblicato sotto 
il nome del re, o vero consultarne tìn migliore ( 3 ). 


(1) Introduzione, §. 2. „ Tutte le leggi finora pubbli- 
,, cale, e che non sono ripetute in questo codice generale, 
,, e ne' codici provinciali seguenti, debbono essere riguar- 
,, date come abrogate 

(2) I nostri codici moderni , di cui andiamo ricolmi 
«ino a sazietà , vanno talmente infetti dello stesso errore , 
che non mi posso ristare dal fare su questo soggetto un’ im- 
portante considerazione. Un codice non è un libro di dottri- 
na , ed un legislatore non deve parlare nè da dottore, uè da 
professore. Non deve far pompa d’ una vera o falsa sapien- 
za , appresa sui seggi della scuola , liè definire fatti che 
esistono senza di lui a suo malgrado , nè intendere a 
stabilire o sviluppare teoricamente le regole del naturale di- 
ritto j egli suppone per contrario^ fatti come ammessi, le re- 
gole come conoseiute ed obbligatorie ; ma ne fa l’appli- 
cazione a certe determinale persone, a certe autorità , a cer- 
ti oggetti ; vi aggiunge i^Jelìe forme c delle condizioni che 
saper non si possono anticipatamente , ma che sono necessa- 
rie , od almeno utili e buone per 1 ’ osservazione di quel drit- 
to naturale. In un codice non si deve far mostra di princi- 
pii di erudizione ; il solo conoscitore li travede nello spirilo 
c ne’ risultati. In una parola, pel dottore ó 'il professore , 
i principii sono l’essenziale, e le forme sono l’accessorio ; 
in un codice pel contrario , le forme o la parte positiva sa- 
no l’essenziale, ed i principii non vi possono comparire clic 
come motivo . espresso o non espresso. Queste è quello che 
costituisce il talento d’un legislatore j talento per ver# piìi 
difficile c più raro di quello di dare a varie copie di libri c 
di quinterni la forma d’ un ordine positivo. None, per esem- 
pio , di spettanza di un codice civile spiegar la natura ed 
il fine del matrimonio , o di fissare i doveri degli sposi , nè 
di dare una definizione de’ testamcuii , o di provarne la le- 
gittimità , nè di dire su quali basi riposa il dritto di succes- 
sione , ccc. ; essa suppone tutto ciò già c uuosciuio da 
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Il I i lignaggio deV pari ne h puramente generale o 
filosofico ; in ninna sua parie, eccettualo il frontispi- 
zio , si può scorgere se sia stato composto piut- 
tosto per la monarchia Prussiana che per la China 
o pel Giappone. Il nome di re o di legislatore 
non si vede affatto in tutta V opera ; meno ancora 
vi si fa parlare , ciò die avrebbe intanto dovuto 
essere per distinguere la legge da un semplice li- 
bro, per mostrare la sua origine , e perche mai e 
obbligatoria. I capitoli sul dritto pubblico ( che , a 
propriamente parlare , non dovevano farci parte ), 
sono, almeno per la lingua, perf(;ttamente nello spi- 
rito de’ principii della filosofia moderna , sebben 
velati c conciliati colf esistenza della monarchia , 
per quanto lo esigevano le circostanze (i). 11 co- 
dice non parla in termini oscuri ed equivoci che 


j>rima; quindi egli prescrive il modo con cui debbesi contrarre 
un rnalrirnonio , c stendere un testamento , onde quegli atti 
siano validi agli 'occhi del giudice ^ stabilisce le pene da im- 
porsi a coloro clic violano certi doveri , prescrive in qual 
modo, o innanzi a chi si possano far valere i propri! dritti ^ re- 
gola r ordine delle successioni ab intesi filo , ecc. Non solo vi 
c della pedanteria a stabilire in leggi positive de’ principii c 
de’ doveri naturali , ma questo ancora trac seco due grandi 
inconvenienti. Il primo , quello di distruggere la santità di 
quei doveri, e di favorire l’opinione che non sarebbero eb- 
bi ig aiorii senza il codice. Il secondo , che se per avventura 
i; viziosa una di quelle definizioni , ’o uno di quei principii 
male espressi, divengono una regola falsa da non potersi, 
correggere , una sorgente di processi , d’ ingiuste sentenze , 
cosa che non è a temersi da’libri di giurisprudenza, i qnah\ 
anche quando in se contengono degli errori , non hanno al- 
meno alcuna legale autorità e possono essere corretti da’ libri 
migliori. 

(i) Questi sono , come diceva ,d’ Alembert , gli artificii 
innocenti che inviluppano la verità , senza ch'ella sia per-- 
tinta pe’ saggi ; c come ancora espri inevasi più di recente 
Weshaupt , le migliori opinioni travisate sotto i) manto del- 
le anticlic. 
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(lidio stato ,c del capo dello stato ( che potcvnt 
conscc;iicn temente essere rimpiazzato l’ indomani da 
un direttorio ) ; de’ servi dello stato , de’ dritti 
dello stato e de’ doveri del suo caj )0 : riguardo al 
re ed ai dritti suoi che in pi’oprietà gli apparten- 
gono , non se ne hi nè anco una parola. I domi- 
nii c i dritti regali sono dichiarati una proprietà 
comune dello stato , il godimento do’quali esclusi- 
vamente appartiene al capo (i). I doveri dèi capo 
dello Stato consistono nel mantenere la tranquilli- 
tà e la sicurezza , sia nell’ interno , sia nell’ ester- 
no ( 2 ). Per mcttci4o in grado di adempiere tali <7o- 
veri , e di sovvenire alle spese necessarie per que- 
sto effetto , gli si attribuiscono alcune rendite cd 
alcuni utili dritti (3). Assai completa a dir vero 
è la numerazione di tutti i dritti della sovranità , 
sebbene ciò non fosse affatto necessario in quel co- 
dice ; è pertanto che conveniva allo stato prussia- 
no di' guardare per suo capo il re Fcderico-Gu- 
glielmo II , costui ne poteva essere j^^^^s'^hilmente 
soddisfatto; ,, giacche tutti i dritti e tutti i dove- 
,, ri dello stato verso i propri! cittadini ed alleati^ 
„ si riuniscono nella persona del suo capo (4) 
Può far la guerra e la pace , conchiudere delle al- 
leanze , fare delle leggi e de’ regolamenti di poli- 
zia , distribuire i privilegi e le grazie , esercitare 
la suprema giurisdizione con tutte le sue attribu- 
zioni ; egli ha P esclusivo godimento de’ domini! e 
de’ dritti regali , etc. (5). Ma ninno di questi po- 
teri vien considerato come una conseguenza o una 


(i) Tom. II , Tit. XIV, 5 11 e 12. 
(2j Tit. XII. , 5 2 

( 3 ) Ibid. § i 4 - 

( 4 ) Tom. I., Tit. XIII ,51. 

Ibid. § 5 , 12. 
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emanazione ile’ suoi dritti personali , della sua li- 
bertà, della sua proprietà; al contrario vengono 
falte derivare Avàjini dello stato ^ da un poter de- 
legato (i) ; ed il codice non ha pensato affatto , 
che quegli stessi diritti appartengono ancora ad al- 
tre persone , nella più stretta sfera della loro pai- 
ticolare autorità, e che li esercitano ancora tutto- 
giorno. Si è intanto a bella posta in questa enume- 
razione dimenticata la nomina de’funzionarii d’ogni 
specie , come pur la creazione e la soppressione 
degli stessi impieghi ; si è finalmente con pruden- 
za astenuto di dire il codice che, la carica del ca- 
po dello stato è ereditaria nella casa di Brande- 
bourg per dritto di primogenitura ^ per tema di 
notare i cangiamenti che potreblicro sopravvenire 
col seguito , o di scandalizzare i filosofi (2). At- 

(1) Chi lo ha delegato ? Quando , e come questa dele- 
gazione ha avuto luogo ? Il codice non ne dice nulla. 

(a) È da considerarsi che precisamente questa parte e- 
slranea e viziosa del codice prussiano sui drilli c sui doveri 
dello stato, è stato 1’ oggetto di dogli tutto particolari. La 
Bibl. allem. univ. ne parla col suo tuono di panegirista nel 
seguente modo ; ,, Il professore lo più coraggioso di dritto 
,, pubblico allemanno non potrebbe ristringere iu ^più stretti 
,, limiti i dritti appartenenti all’ ultimo conte dell impero ,, 
( ove dunque rattrovansi que’ stretti limiti in altra parte 
che nel linguaggio clic rappresenta il re come un irnpiegato ), 
,, che qui non l’ha fatto in riguardo de’ propri dritti un mo- 
,, narca assoluto , alla vista di lutto il suo popolo. Tutta 
,, questa parte è la vera e jmra dottrina dcl^ dritto pub- 
,, blico naturale generale ,, ( allatto pura se è stata esposta 
in scritti posteriori ) 5 dottrina la quale , cosi comparendo 
,, al cospetto di tutti gli uomini , c sotto una simile forma, 
,, porrà forse in imbarazzo piu d’ un picciolo despota^ e 
,, colpirà di sorpresa più d’uno dei loro consiglieri, che cre- 
,, derebbero rendersi colpevoli di delitto di lesa maestà oppo- 
,, ucndo de'sirnili principH alla volontà de'loro padroni ». 
Voi. 74, p. 320. Questa confessione ò rimarchevole, e quei 
consiglieri ben potrebbero averne ragione. 
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lril)uiscn cì’ un altro lato il codice prussiano al suo 
capo dello stato dc^ dritti clic mai alcun re aveva 
posseduti , esercitati od anco pretesi. Secondo que- 
sto codice i cittadini ed alleati prussiani (i), 
come del pari il re Federico-Guglielmo , nulla più 
hanno di propino ; non appartiene più ad essi nè la 
loro persona ne la loro sostanza ; essi nuli’ altro pos- 
seggono se non quello che io Stato vuol loro lasciare, 
o riconoscere come loro proprietà. Poiché » il diitto 
,, di far gravitare delle imposte^ per sovvenire ai biso- 
,, • gni dello stato, la particolare fortuna delle persone, 
,, la loro industria , i loro prodotti o il loro con- 
„ sumo , è un dritto del sovrano ( 2 ) Le erai- 
,, grazioni sono del pari proibite sotto pene arbi- 
,, trarie, pecuniarie o corporali (3) ,,. Tutti servi 
d’ altronde sono i sudditi prussiani , ai termini del- 
la legge ; giacche sottrarre non si possono al servi- 
zio dello stato, nè uscire dal paese all’insaputa o 
senza la permissione del loro capo ; c questa auto- 
rizzazione è necessaria alle stesse donne per poter- 
si maritare con stranieri (4). L’ esercizio lo più 


. (i) Quali espressioni! La republjlica prussiana avea dun- 

epie , come la romana , i suoi cilladini ed i suoi 'alleali. 
Quali sono i ciycs ? Quali i sodi? 

(2) Tom. It , Tit. Xlll , § i 5 . La gazzella letteraria di 
Gottingen fa questa considerazione giustissima , che in ogni 

* stato ove un tal principio sarebbe stato elevato in legge, i 
sudditi non più potrebbonsi aiiendcre alcuna sicurezza che 
dalle virtù aceideniali o dall’ inconseguenza del principe. 

( 3 ) Ibid. Tit. XVII. § 127 e iSq. Osservate che questi 
nemici dell’ arbitrario,, facendo de’ ccidici informi e volumi- 
nosi per evitarlo, stabiliscono qui delle pene arbitrarie coaOa. 
un azione permessa , ed una delle prime liberta dell’ uomo. 

( 4 ) Cosa è mai dunque la sevvitù , se non I’ obbligazio- 
ne di rendere de’ servizii. indefiniti , di non sottrarsi al servi- 
zio , di non ^abbandonare la patria , ed ove è più severa, di 
non maritarsi senza autorizzazione con uno straniero ? Ma 
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oramano ?.. ìilc vtà pai ti- 

cnlare naturale vada per tutto sottoposto all’ espi es- 
so o tacito consenso dello stato (G). Clii dun- 
que non vede a qual punto riunisce questo codice 
i due caratteri del dritto pubblico pscudo-lìlosoii- 
co ; cioè , di degradare da una parte i principi 
alla condizione di servi del popolo , facendo crol- 
lare la base di tulli i loro dritti personali; dall’al- 
tra , di distruggere del pari ogni libert.à parlicoia- 
re legittima, facendo di tutti gli uomini gli schia- 
vi d’ uno stabiìimento pubblico ideale ; e , iixqiial 
modo inlìnc i principii clic stabilisce sotto la for- 
ma e 1 ’ autorità d’ una legge reale , naliiralmcute 
dovettero favorire il genciale acciecaniento , porre 
in iscompiglio le idee, far perdere di vista, o an- 
che rendere indiflèrente la persona del re , e prc- 
jiararc precisamente le classi istruite alle conse- 
guenze rivoluzionarie die ne sogni' ano? 

Se le innovazioni che, mercè la cura de’ sofisti 
vennero fatte in Prussia sotto il regao di Federico, 
sou da poclii conosciute , assai più famigerate so— 
jiosi rese quelle clic , mercè la stessa loro influenza, 
vennero ben presto eseguite per lutto il regno Ger- 
manico. Avendo nell’ Allemagna piantata la sua se- 
de la scita degl’ illuminali , riuscì loro assai facile 
di pcuolrarc ne’ gabinetti di tulli quei diversi prin- 
cipi che formano il corpo Germanico , ed indurli 
ad operare delle grandi novità in materie non me- 
no poliliclie che religiose. Le principali loro mire 


l’antico servo addetto alla glebe , aveva almeno nn pezzo di 
terra per sovvenire al suo nianicniineiito. Il servo moderno 
filosofico c obbligato di mantenere ancora il mopiio padro- 
ne- ad nn prezzo piu caro ^ ^ 

(C) E già una grande inconscguonzai nel codice Prussia- 
so di non ricercare 1’ autorizzazione del capo dello sialo per 
mangiare , bere , dormire , ridere e piangere, 

Ualler VoLI', 12 
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M!U)])ravano esser però rivolte sopra 1’ Austria pro- 
priamente detta , sperando che se riuscivano a far 
domitiar in questa il nuovo sistema filosofico , fa- 
^•ilmento riportato avrebbero in tutti gli altri pic- 
coli stali il trionfo. E certamente; che pur troppo 
per grave sciagura dell’ Allemagna si avverò il lor 
presagio. Non vi è istoria alcuna che tratti di quei , 
tempi , la quale non faccia conoscere i progressi fat- 
ti dai filosofi in Austria, e le innovazioni, che mer- 
ce il loro influsso, vi si operarono. Lungo sarebbe il 
volerle qui tutte annoverane ; bastaci solo accennar- 
‘ue le principali. Non essendovi pei solisti oggetto 
alcuno più odioso, quanto gli ordini regolari , te- 
mendoli sempre quali forti j)ropngnacoli , e come 
altrelt;<,nli ostacoli alla propagazione delle depravate 
loro massime , ilalla soppressione perciò di questi 
vollero che incominciasse la guerra che disposta 
avevano contro la Chiesa. E poiché in cuori di mo- 
narchi 'cattolici potessero essi penetrare con sicu- 
rezza , non trascurarono arte alcuna di dipingerli 
quali ijornini rilassati dall’ antica loro morale, c che 
più verna pensiero prendevansi d’ impiegarsi a prò 
del pubblico vantaggio ; esser perciò divenuti inu- 
tili , anziché dannosi alla società. Siccome però per 
quanto essi strepitassero , ben si avvedevano che 
giunger non potevano a farli tutti sopprimere, quin- 
di tanto secretamente s adoperarono che, sotto pre- 
testo, che dal dipendere i corpi regolari da loro su- 
periori residenti in Roma , non solo ne ridondava 
danno allo stato peiv l’ immenso danaro che ne usci-' 
va , ma si correva rischio che , facendola essi da 
agenti di Roma, venir potessero lesi in un modo o 
in un altro igl’ yn^i.eriaii diritti , fecero sr che non 
potendoli veder’' tulli sopjuessi , staccandoli da Ro- 
jjja, alla giurisdizione de’ vescovi sottoposti venissero. 
Riusciti i sofisti ne’ primi lor tentativi, pvescry 
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sempre più baldanza maggiore per propagare da 
per ogni dove il nuovo lor regno. Quindi, coglien- 
do 1’ opportunità del bisogno dello stato, tacile tu ad 
essi il persuadere la vepdita de’ beni ecclesiastici 
appartenenti a’ corpi regolari soppressi , senza che 
però avessero essi maggior riguardo j>er gii altri , 
essendo giunti per una contraddizione assai strana, 
di divenir essi i più intolleranti contro 1# chiesa , 
nel mentre che volevano per ogn’ altra cosa la tolle- 
ranza , e perciò è-, che non la risparmiarono nep- 
pure a (|uel!e piccole rendite che il patrimonio for- 
mava , anziché 1’ unico sostegno de’ poveri chierici 
che servivano le campagne. 

Per quanto però queste ed altre simili inno- 
vazioni piacer potessero ai riformatori dell’ uinau 
genere , non si chiamavano essi ancora crintenli , 
se non poggiavano sopra basi più solide il nuovo 
sistema che intiodurre volevano. Cotesto appoggio, 
consisler doveva nella istruzione o pubblica edu- 
cazione , la quale , tinche affidata era ai vescovi , 
non era certamente da sperarsi che la setta molto 
guadagnar vi ])otcsse. Quindi operarono in modo 
che le scuole divenissero indipendenti da’ vescovi , 
ma sottoposte fossero all’ ispezione dell’ autorità ci- 
vile , per cangiarle cosi in iscuoie di moderna fi- 
losofia. Pel medesimo fine ed oggetto crear fecero 
delle scuole normali, nelle quali istillar si potesse- 
ro dai loro adepti, nel cuor de’ giovani, quelle mas- 
sime , che produrre poi dovevano risultali così tristi 
e funesti (i). 


(0 sicsso Knigge lo ha indirellamcnlc confessalo. Ve- 
di ancora le nicinoric storici!? c filo.soficlic intorno a Pio VI. 
ed .'d suo ponteficalo , del signor di Burgoins , 17^8, 2 voi. 
in h. 11 vero aniico de’ principi non si fa lecito di adularli. 
Vcrun altro miglior servizio render si può alla monarchia ' 
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Erano appena qualtro anni, dacclic l’onliiie de- 
gl’ illimiinati avuto aveva il .suo nascimento in Alle- 
?nagua , c gih riuscito era ad esso , coll’ ajuto de- 
gli enciclopedisti francesi, di far quasi cangiar fac- 
cia al sistema religioso di quel vasto paese. Rivol- * 
sero quindi i loro attacchi contro il sistema politi- 
co o civile , giacche lo stesso spirito di rivoluzio- 
naria u|^aglianza dominava nei sofisti contro il 

f )Otcre religioso, potendosi giustamente riguardare 
e innovazioni fatte da essi in Allemagua contro am- 
bedue i poteri , come il preludio della rivoluzione 
francese. 

È cosa veramente da non potersi spiegare , c 
di cui la più tarda posterità non sappiam dire qual 
giudizio sarà per farne, in qual modo, principi per al- 
tro buoni, forniti anche di cognizioni si abbiano po- 
tuto far tanto raggirare da sofisti, che riusciti siano 
a farli oper^ire contro i loro stessi intcr(issì , por- 
tando essi stessi la scure alla base del loro civile 
potere. Appena fu proclamato in Allemagua il nuo- 
vo l'cgno filosofico , e che i sofisti poterono libera- 
mente operare , cosa aleuua non rimase intatta , ma 
j)roprictà , legge naturale , promesse, contratti, ’beu 
presto disparvero, nè più rispettati furono i parti- 
colari diritti (i). Non poterono a dir vero ottener 
1 

- - j - 

austriaca che io amo coll' aflctto lo più sinccm , e«l in seno 
di cui ho passalo gli anni pili belli della mia vita , rjnanto 
di mostrarle le conseguenze funeste di quei deli rii , detti fi- 
losofici. Essa sta ancor soflVendo delle piaghe prodottele in 
conseguenza di quelle operazioni. Senza il concorso di que- 
ste , molle cose preso avrebbero un’ aspetto più favorevole 
■nc’ tempi moderni. Ma meno aspettar non dovevasi dai sofisti 
che circondavano in allora i troni , e dallo spirito del scco- 
llo depravato e corrotto I ^ \ 

(l) Riuscì traile altre cose ai sofisti di far' emanare una 
egge con la quale permesso veniva ad ognuno , senza condi- 
zione alcuna, il poter esercitare la professione di speziale: qual 
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essi che con formale dcerelo aholila venisse- del lut- 
to la nobiltà ( tributo di considerazione che gli uo- 
mini rendono alla reale superiorità ) ; ciò per al- 
tro' nou fu per essa di grande vantaggio; mentre vo- 
lendo i sofisti vederla almeno depressa, e ridurre il 
tutto alla pretesa filosofica uguaglianza, la fecero di- 
venire lo scopo delle loro, persecuzioni : (juindi no». 
2 )iìi diritti naturali o acquistali , come se i compo- 
nenti della medesima fossero- stati i nemici dell’u- 
man genere , del quale se ne spacciavano essi i be- 
nefattori cd i difensori; e come tali passar volemlo, 
fecero con un decreto abolir la servitù , senza pe- 
rò far sapere in che essa consistesse : poiché però 
in tulle le lom operazioni dovevano contraddirsi ^ 
nel far dare. la libertà ai sei’vi , non si presero- pen- 
siere alcuno di far assegnare loro proprietà alcuna»^ 
mercè di eni potuto avessero mantenere la supposta 
ricuperala libertà. A.U’ abolizione della servitù ven- ^ 
ne ben j)iesto dietro quella del sisten>a feudale. Un 
mostro seinbiava questo alla moderna filosofia , e 
come un delitto commesse contro la sjiecie uma- 
na. Gli stati della bassa-- Austria vennero del pari, 
mercè la lor citra, soppressi, j»erchè si componevano 
di nobili ed ecclesiastici , beiicliè a dir vero il lor 

odio si estendesse- ancora .^ad+ogni ceto- di persone; 
ed è per questo , che-.i corpi- di mestieri- i più in- 
nocenti, più utili , non- poterono -esimersi da cotesta 
loro mania , o rabbia di generai distruzione. 

Malgrado le ampollose parole di libertà o di • 
proprietà che erano si di frequente , e - con taata- 
pompa ripetute, non vi fu più nè proprietà , nè li-. 


però ne fu il risultalo ? che questa professione nou venne più^ 
esercitata che dagl' iguorauli , che il pubblico venne mal ser- 
vito , e che riuscì d’ allora in poi impossibile ad un fonnaT» 
usta di essere tioiuo onesto.. 
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l)ertà di disporre a piacerò. I fedecofnmcssi e md* 
joraschi che opporre potevansi alla sognata ugua- 
glianza, si fecero abolire^, ed alP opposto per ispac-» 
darsi scmprepiii i benefattori de^ loro simili, otten- 
nero die si ordinasse T egual divisione de^ beni al- 
lodiali tra fratelli e sorelle ; divisione , la cjnale non . 
solo priva i padri della libertà di testare, ma che è 
spesso impossibile che abbia il suo pieno effetto tra 
i proprietà rii di fondi, o die almeno nocevole è al- 
r intiera famiglia. Tutto ciò aucor non bastava al 
trionfo della filosona , se gli stessi prindpii non li 
vedessero altrove di (Fusi ; e I)cn presto poterono 
compiacersi che si andavano a realizzare le loro mi- 
re. Alcune insurrezioni sorsero circa questo stesso 
tempo tra i paesani della Transilvania c del ban- 
nato di Tcmeswai\ contro i nobili del paese , insur- 
rezioni fomentate da sofisti , e perciò non represse^ 
e che, canformemente allo spirito della rivoluzione, 
erano dirette , non tanto contro gliabusi della no- 
biltà , ma si bene contro la nobiltà stessa , non per 
far soddisfiire ai torti , ma per jicrseguilare le per- 
sone nobili , c distruggere le proprietà ; insurre- 
zioni .finalmente die avevano molta rassomiglianza 
coir incendio de’ castelli di Francia nel 1789, men- 
tre anche qui i paesani ammutinati pretendevano 
di agire in virtù di ordini superiori (i). Dopo di 
aver sottoposto il tutto al livello ddP eguaglianza , 
c\?rcarono similmente i sofisti di far tutto soltoniet- 
lerc alle meilesime gravezze , agli stessi ordini , ed 
alle stesse leggi umane/ E poidie trovavasi già or- 
inai, mercè la lor cura, (liU il sa la falsa idea, essere 
la «monarchia un publilico stabilimento, c tutte le 
rendite del governo altro non essere che contri^ 


( 1 ) Vedi Proyart , cap. i pag. 5o2* 
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huzioni eie’ cilladijii , perciò e die riuscì facile ad 
essi il far ordinare, clic la nobiltà, il clero, ed i pae.- 
saiii fossero sollopnsli alle stesse iinposiiioni , riilu- 
cciulo così quella libertà, die essi di coiitinno spac- 
ciavano , ad una vera servitù. 

Lo scopo prefissosi dal sofisti in tutte le loro 
politiche operazioni quello' era cerlainenle di ren- 
dere presso i popoli odiosi i governi , onde così 
sotto r aspetto che si abusavano essi de! lor pole- 
re , istillare nel cuore e nella niente de’ pojioli idee 
di livolta. Dovevano perciò servirsi di tutte le oc- 
casioni per potere un tal fine ottenere. A tal eflét- 
to iminaginaroiio essi una gigantesca operazione , 
con cui, sotto la denominazione di un nuovo rego- 
lamento sopra i sussidi! far dovevasi mi notabile 
cangiamento nella ripartizione didle tasse. 

.Secondo cotesla operazione , c secondo i prin- 
eipii fisiocraliei tuUc lo proprietà fondiarie dovette- 
ro andar soggette al catasto, essere estimale secon- 
do il loro nello prodotto ( i) , e caricale esdusiva- 
mciile di una im|)oslzione , eguale al valoie del 
quaranta per cento di rendila , per mezzo di die 
ogni altra prestazione , cioè ogni parjicolar censo 
veniva abolito. 

Si osservò di sopra p, aliando della Prussia , 

die tra le innovazioni fatte eseguire dai sofisti sot- 
to il regno di Federico, una delle principali fu quel- 
la die riguardava il sisicma giudiziario , e die nel 
famoso codice colà pubblicalo non si ammetteva al- 
cuna legge naturale , superiore c conosciuta da lut- 
ti , nè che fosse in ]»otere dell’ uomo di aggiunge- 
re alcuna forinola a questa legge , c quindi che le 


.(i) Cioè in un modo arbilrario , giacchi; nulla v’ c ih 
piti dillìcilc, quaiilo il dclcimiiiaic in danaro il piodoUu nn'.- 
to di un fondo. 
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positivo (.lelermlnazioni , le couvcnzioni , i docu- 
menti ed i titoli costituir non potessero una legge 
per lo parti , nè una regola obbligatoria per li giu- 
dici , ma die ogni privato dritto partir dovesse dal- 
lo stalo. Or simili false idee cercarono i sofisti di 
far abbracciare all’ Austria. Quindi su queste basi 
ottennero essi che si pubblicassero colla massima 
celerilà i due codici civile e criminale , a’ quali fe- 
cero dare il pomposo nome di codici generali ( i). 
Col codice criminale, vollero essi mostrarsi semprc- 
più proleggitori dell’ umana specie col far abolire 
la pena di morte , a cui sostituironsi i ccp]>i , le 
bcastonalc c le verghe ; e perchè da per ogni dove 
traspirasse la tanto da loro decantata uguaglianza^ 
ebbero cura d’ introdurla anche nel sistema giudi- 
ziario , quindi con un modo non meno ributtante 
che contrario alla natura, fecero stabilire una stessa 
uguaglianza di pene per tutte le etì) , per tutte le 
classi , c tutte le condizioni ; come se da un lato 
i fatti fossero sempre gli stessi, ed accompagnati dal- 
le medesime circostanze, o come se dall’altro can- 
to fosse il modo o la forma della pena , e non la 
pena medesima che forma a questo riguardo la co- 
.s;i essenziale ; o infine come se questa forma non 
Ibssc assolutamente data in balia alla volontà , o al 
discernimento di chi ha il diritto di punire in suo 
proprio nome. 

Se per 1’ abolizione della pene di morte si-i'C- 
sero col codice criminale assai famosi i sofisti, mol- 
to ])iù famigerati render si vollero colla pubblica- 
zione del codice civile. Benché racchiuso questo, in 


i 


(ì) È (la osservarsi che lutti i codici pubblicali per cu- 
ra de’ solisti , portano sempre il* nome di eodici generaK , ed 
universali , sebbene non riguardassero che tale o taltT stato 
ili particolare. 
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pocliì fogli (li stampa , pur conteneva in se de’ prin- 
cipii incredibili , i quali , per render sempre più 
odiosi ai popoli i governi , stabilivano sistematica- 
niente da una parte lo più iiiudito dispotismo , e 
calpestavano dall’ altra ogni naturale giustizia , ogni 
morale distruggendo per sino i più sacri privati 
rapporti. Vi si distinse traile altre cose questo prin- 
ci])io , ebe il sovrano ha il diritto di abolire le 
usanze. Non permetteva questo codice alcuna in- 
terpetrazione della legge , rinviando i giudici alla 
sola lettera. La comunione de’ beni nel matrimo- 
nio non induceva secondo esso , alcun cangiamen- 
to alla proprietà de’ fondi dell’ una o dell’ altra par- 
te ; ciascuna conservava un illimitato potere su 
quello clic le apparteneva , e poteva a suo piacere 
alienarlo , malgrado la contraria volontà dell’ altra 
parte. Dove però fecero i sofisti maggiormente spic- 
care la loro millantata filantropia , fu appunto nel 
rej^olamcnto della legittimità , essendo riusciti a far 
stabilire che i fanciidli nati fuori del matrimonio 
fossero cojisiderati nello stesso rango de’ figliuoli le- 
gittimi, e per conseguenza che partecipar potessero 
a tutti i diritti di questi. 

Cotesti principii fatti spargere nel nuovo co- 
dice dai sofisti , riuscir dovevano certamente assai 
perniciosi non solamente agli stati di Allcmagna , 
ma a tutti quelli dell’ Europa , ed in effetto que- 
sti non furono che i primi forieri della rivoluzione 
francese (i) : ma molto più perniciosi riuscir do- 


(i) E cosa ben da osservarsi che la rivoluzione della' 
Francia , più che in Francia, era stata disposta c sistematica- 
mente meditata in Allemagna , dalla setta degrilliiminati, die 
a quell’epoca era in gran credito in quel vasto impero -, e 
se non scoppiò ridrAlIcmagna, non fu giù per volontà de’ so- 
fisti , ma perchè il popolo tedesco trovavasi per sistema mol- 
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vevano quegli alivi principil, che per lor cura veit- 
iiero ila li a poco stabiliti ( 1798 ) ; e vale a di- 
re , che M il bene c un solo , ed in nuli’ altra co- 

sa consiste se non che in quello eh’ è utile al graiv 
numero ; il bene della massa più grande la vince 

su quello di ogni particolare , \cd anche su quello 

del sovrano Tutte le provincie di un regno noti 
fanno che un solo c medesimo corpo (i.). Le ren- 
dite (li chi governa non sono che contribuzioni de^ 
cittadini', ed in occasioue delle lagnanze che si ele- 
varono contro i sofisti , pel nuovo reg(d amento che ' 
avevano fatto essi introdurre sulle taglie e su i sus- 
sidi!, altro non rispondevano ; » che i superiori non 
erano esistiti prima de’ sudditi (2) ; che il princi- 


to atlnccalo alle anliclie sue abilurlini , e non cos'i facilmcti- 
Ic si faceva traviare dallo spirilo del secolo eh’ era in allora 
in voga. Furono quindi per necessita costretti i solisti a ri-i 
volgersi piiillosto alla Francia come quella eh’ era , per lo , 
spirilo entusiasta della nazione, più facile ad abI>aiidoiiarsi ad 
«n nuovo sistema di cosc|; ma confrontando i prineipii spar- 
si nell’ Allcmagna , benché più in teorica, ed eseguili poi pili 
pralicarocntc 'in Francia , Irovansi pressoché del tutto uiiifor- 
wii ; c lo stesso San-cnloltismo francese che fece tanto ru-^ 
more nell’ Europa , si era cercalo dai solisti d’ introdurlo pri- 
ma iifir Alleniagna , avendo indotto il governo a contentarsi 
che i suoi impiegali si portassero nelle rispettive amininistra- 
7-ioni Come ])i-ù lor piaceva, essendo per esso indilVerente , se 
vi venissero calzati , o con stivali , jiettiaali , o nò ; sebbe- 
ne non si saprebl>c dire, se queste cose che dai sofisti si vo- 
levano far passare per indifferenti , Iòsscro poi tali , se non 
altro per la considerazione c per 1’ onore che dovevasi a (pici 
pubblici funzionari i. 

( 1 ) Cioè una massa inerte, od una materia bruta , dr 
cui possono fare i filoso'! quello che loro sembra buono , 
senza riguardo ad alcun diritto particolare. Tale c il scuso 
ancora di quelle frasi di uniformila s'i spesso ripetute da’ lì- ( 
losofi. ' 

(a) La storia veramente intna, c la espttiienza conliuna- 
la provano il contrario senza la menoma eccezione. Ria v 
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pe ctppartenei^tt al paese , etc. Cotcslc asserzioni 
che prese nel loro senso giusto possono ammettersi 
e considerarsi vere , erano usate dai sofisti, per ti- 
rarne delle conseguenze assai strane c funeste; men^ 

tre volendo essi mettere in combustione tutto il 

« 

mondo , e cercare in mezzo ai torbidi che seco por- 
tano le guerre, il loro proprio innalzamento , ed il 
rassodamento del re2:no filosofico . cercarono di far 

o »■ ' 

introdurre in tutti gli stali successivamente »la co- 
scrizione militare ; bencliè questa riesca si poco van- 
taggiosa al gran numero. Quindi perchè riuscisse 
loro* un lai progetto di più facile esecuzione , ri- 
corsero al seguente paralogismo ; se i cittadini so- 
no i veri componenti degli stati , ne sieguc che le 
' guerre debbano ad essi appartenere ; c se i sovra- 
ni stessi sono i servi degli stati , quindi è giusto 
che i primi somministrino ai secondi, uomini c da- 
naro per tutte le guerre che far dovrà lo stato 
stesso. 

L’idea de’ sofisti in tutto il loro operare, si è 
già ossei’valo, chj era quella appunto di rendere pres- 
so i popoli odiosi i governi , od almeno dispregge- 
voli presso V occhio della moltitudii^e , onde così 
più facilmente persuaderla a disfarsi di chi trovava- 
si assiso sul trono : quindi sotto il pretesto di eco- 
nomia da una parte , c dell’ inutilità dall’ altra di 
certe formalità ed etichette , le quali mal si con- 
venivano in queir epoca , in cui gii uomini si era- 
no , secondo essi , cominciati ad illnminarc , cd. a 
pensare con maggior filosofia , oj)erarono in modo, 
che trascurate venissero c le cerimonie della con- 
sacrazione del sovrano , c della prestazione del giu- 


filosofi non vi riguardano si da presso. Questa idea veniva 
ancora dal contratto sociale, ed applicossi estensivamente an- 
che ai superiori particolari. 
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ramonto clic si soleva prestare in tal occasione (Tal 
sudditi , cerimonie a dir vero clic non rappr<esen- 
tavano già la delegazione del potere, ma che prova- 
vano che il popolo riconosceva ^autorità legittima ^ 
e gli jtromctteva ulibidienza. Nè solo i sudditi vol- 
lero che immuni fossero del prestare il solito giu- 
ramento , ma il sovrano stesso non permisero clic 
il prestasse in occasione della sua coronazione in 
re d’'Unglieria ; atto che sebben non aggiunge in 
realtà, cosa alcuna alle obbligazioni naturali che le- 
gano chi siede sul Irono , non lascia per. altro 
tli essere una rispettabile usanza , una riconoscenza- 
delia sovranità 'di Dio , una rassicurante e scambie- 
vole guarentia di tutti i diritti naturali ed acquista- 
ti (i). Dispiaceva oltremodo a’ sofisti che gli, Un- 
gli eresi si mostrassero così fedeli ed- attaccati al lo- 
ro legittimo sovrano , temendo sempre in essi dei 
nemici che si opporrebbero alle loro mire fiJosofi- 
,che , in caso che riuscisse il progetto di rivoluzio- 
nare l’Allemagna , non ebbero perciò altro a cuore 
che di cercare tutti i mezzi per remleidi disgustati 
del governo; a tal’ effetto persuaserp il medesimo a 
vendere in quel paese tutti i beni appartenenti al- 
la corona che formavano j»rincipal base della sua. 
potenza in quel reame ; uè di ciò paghi , seconda 
i loro principii già da per ogni dove divulgali , di. 


(i) Un giuramento prestato avrebbe un certo die di re-, 
ligioso , ed avrebbe supposto che riconoscevasi in Dio un su- 
pcriore ; ma ciò non poteva appunto soffrirsi dai lllosoli. Pco 
Io stesso principio , e sotto pretesto di economia , eraiisi già 
opposti in Francia con forza alla consacrazione di Luigi XVI, 
nel 1776 , sotto il ministero di Tnrgot ; ma non poterono 
per »pipsla volta nulla contro la volontà risoluta del monar- 
ca. Vedi i dettagli rimarchevoli, relativamente a ques lo sog- 
getto, in Projar 4 , Louis XVI, et ses vertjus , tom. 1 pag. 
364 , 35 o. 
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•avt^rc il sovrano il diritto di abolire tutte le usan- 
ze anche le più innocenti, tentarono, benché questa 
volta senza profitto, a far obbligare gli Ungheresi a 
cangiar per fin linguaggio , adottando la lingua 
-ed i costumi degli Allemaniii. E poiché colPintro- 
dnzionc del nuovo sistema filosofico, pretendevano i 
sofisti far peixlcre per fino il nome delle antiche 
istituzioni , onde i popoli più facilmente vi si ac- 
comodassero , fecero, clic il .titolo che prima davasi 
di corpi provinciali si cangiasse in quel- 

lo di autorità del paese , ( Landestellen ) , cosa 
die contribuì assai più di quello che si pensa a 
snaturare le idee sul fine della loro instituzione , 
e su i doveri che dovevano ad,emj)ici*c ( i). La prin- 
cipale occupazione df questi funzionarii doveva esj 
sere non più di amministrare gli alFuri del sovra- 
no , o di vegliare ai suoi interessi , ed al mante- 
nimento de’ suoi diritti, ma a governare gli uomi- 
ni c le loro private azioni. Tutte queste ed altre 
simili operazioni che per brevità si tralasciano (2) 


(1) Erano prima cìiìatnalx governi irnpcriali-rcali. Quelli 
clic li componevano erano alcuni uffizìali del principe , no- 
minati c pagali da lui, ed a lui legati con un parlicolar giu- 
ramento , desiìnati a vagliar su i suoi diritti , e sopra i suoi 
ìniciessi 5 ma dacché si cominciarono a chiamare autoriu'i 
del paese-^ la maggior parte de’ membri che li componevano, 
si formarono idee del tutto opposte 5 essi s’ immaginarono do- 
ver formare il partilo di opposizione. ‘ 

(2) Per esempio l’ introduzione de’ quadri dettagliati di 
condotta per tutti gl’ impieghi ( 1781 ) , misura^ che fe- 
cero adottare gl’ illuminati , la quale sembra simile* a quella 
de’ ejuibuf licei de’ medesimi , 1’ aver fatto essi in modo clic 
si accordasse ai giudei una estesa liberta , 1’ averli fatti di- 
chiarar nobili , e promuoverne ancora alcuni a cariclic im- 
portanti ; r impolitico smantellamento che insinuarono ossi , 
c che mercé la lor cura si eseguì delle piazze forti de’ Paesi 
Bassi , sotto il frivolo pretesto clic il cuor de’ sudditi sia ha 
miglior fortezza ; ma se c la migliore , ò pur vero che noq 
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danno ben a conoscere quanto i principi del di- 
ritto pubblico filosofico preso avessero già in allora 
voga , c -come riuscito fosse a' sofisti il dominare 
su tutte le classi , non eccettuandone anche quel- 
la de’ sovrani più buoni , e più illuminati. 

Ma quali furono le conseguenze ed i risultati 
di tutte queste operazioni de’ sofisti? Benché in par- 
te già si conoscano , pur per la maggior istruzione 
degli uomini, sarà bene il rammentarli qui di bel 
nuovo, onde a colpo d’occhio si rilevi quanto in- 
felice fosse il loro successo. I beni de’ conventi sop- 
pressi parte si vendettero a vii prezzo , e parto 
vennero dilapidati da dispendiose amministrazio- 
ni ; il tesoro imperiale s’ impoverì , in vece di ar- 
ricchirsi con la vendila di questi beni. Non più 
rispettati furono i testamenti ; ed essendo riuscito 
a’ (Sofisti , di fare che il governo disponesse a suo 
piacere de’ legati , il cuore de’'moj ibondi non fu 
più mosso da sentiménti di carità per farne altri ; 


sia la sola 5 ed iti effetto , appena un tal progetto fu realiz- 
zato , che portò tosto la perdita di fjiiclle belle provincic. La 
rottura de’ trattati delle Barriere con gli Olandesi , i quali 
difender dovevano quelle piazze a proprie spese per aizzarli 
contro 1 ’ Austria ; 1 ’ aver tentato di far trasferire la corona 
reale di Ungheria a Vienna ( 17B4 ) , onde renderli sempre 
più alienati dal loro legittimo sovrano. La giieria cogli Olan- 
desi per r apertura della Schelda , guerra fatta intraprendere ^ 
dai nlosolì per sostenere le loro idee sulla liberta generale 
della navigazione de’ fiumi ( 17B4 ) ; e per una strana con- 
Iraddizioue , propria però de’ sofisti , fecero essi promulgare 
una legge con la quale proibivansi le mercanzie straniere d'o- 
gni sorta , proibizione contraria alla natura delle cose , ed al 
vero vantaggio della nazione. Nè dissimile alla guerra fatta • 
intimare agli Olandesi , fu quella che vollero far intrapren- 
dere contro i Turchi , onde eseguir si potesse il filosofico 
progetto di espellere questi »laU’ Europa , progetto clic re- 
cò infiniti danni all’Allemagna , senz’ alcun’ utile , alcun vau- 
lagS'O’ 
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si l'C.ssò t1.il donare per fondazioni di beneficenza ; 
fu forza perciò agli ospedali cader nella penuria , 
dal momento in cui lo Stato si prese solo l’ incom- 
benza di mantenerli c di amministrarli. I servi 
supplicarono ginocchioni i loro signori di ristabi- 
lirli nella lor prima condizione , c di liberarli da 
una libertà procurata loro da’ sofisti , ma che gli. 
esponeva a perir di fame. L’ esecuzione d’ un gran 
numero di ordinanze c di decreti divenne assolu- 
tamente impossibile. Xc nsanze cd i naturali rap- 
porti del dritto privato si conservarono a dispetto 
di tutti gli sforzi c di tutti i decreti de’ sofisti. I 
nuovi codici civile c penale non furonp seguiti nel- 
le loro strane disposizioni , nè d<a’ loro autori , nè 
dai sudditi. La natura delle cose fu più forte di 
tutte le follie de’ filosofi , ed il cuore degl’indivi- 
dui meglio valse di quello de’ riformatori del ge- 
nere umano. I particolari rispettarono i contratti e 
le promesse , sebbcn giusta le ordinanze fatte pre- 
scrivere da’ sofisti , permesso fosse di frangerle atl 
arbitrio. La persecuzione diretta dalla sella dogl’il- 
Inininali contro la Chiesa , tutta la turba de’ cat- 
tivi scrittori rivoluzionarii, e degli scrittori di ope- 
^rclte di \ ienna (i) non potettero distruggere uè 
la considerazione dovuta ad alcuni dotti c rispetta- 
' bili sacerdoti , nè 1’ attaccamento del popolo alla 
sua- religione. Dopo che il nuovo rcgolaniento sul- 
le imposte costò un immenso travaglio c molli mi- 
lioni di fiorini , si fu non solo obbligati di abban- 
donare questa intrapresa , ma si bruciarono ancora 
tutte le carte che vi avevano rapporto. Nel Ib'a- 
banle , ove i sofisti spiegarono uno spirilo di per- 



(i) Sccoiulo il calcolo di Blumaiier , comparvero , in «ti 
fiolo amie ( i”8i ) , c nello spazio di cinque mesi , ii, 
di fpicste Brochures rivoluzionarie o filosofiche. • 
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sedizione il più violento , facendo in modo die 
violali venissero lutti i trattati , tutti i privilegii \ 
e die a danno di quelle contrade si riunissero in- 
sieme innovazioni in materie ecclesiastiche , coscri-’ 
zinne , e quello die chiamavasi il nuovo regola^ 
mento su i sussidii , fecero sì , die si eccitasse un 
generale malcontento; quindi una formidaLile insur- ' 
rezione si vide sorgere nel l'ySO , *e pei- la secon- 
da volta nel 1789, E sebbene atterrili da ciò i so- 
fisti , essi stessi , 'di’ erano stati gli autori di tanti 
mali , cercato avessero di porvi il rimedio con ot- 
tenere che , l’ imperatore e i suoi luogotenenti ce- 
dendo alle imperiose circostanze , accordassero tut- 
to ciò che da quelli si voleva, pur impossibile riuscì 
a riguadagnare la perduta confidenza (i). Gli Un-^ 
gberesi rivoltati, minacciarono le porle di Vienna ^ 
la Boemia ed il Tirolo stavano egualmente sul puu-- 
to di rivoltarsi ; regnava lo più allo scc/utento fila, 
nella capitale ; e a tutto ciò si aggiunsero pure le 
due guerre infelici’ còli’ Olanda c la Turchia , di 
cui abbiam fatto cenno nella nota antecedente , le 
quali esaurite avevano le finanze , e indebolite 
di molto le forze necessarie jicr sostenere la gran 
lotta che andavasi a preparare. Non si saprebbe 
però comprendere il p(erchè,i sofisti, anche allora che 
scoppiata era la rivoluzione francese, jwoseguir fa- 
cessero così impoliticamente questa guerra dell’Au- 
stria contro la Turchia ; guerra che secondo alcu- 
ni scrittori tedeschi costò all’ Allcmagna 200,000 
uomini, morti soltanto di malattia , e clic non ter- 


(1) Su quesù torlàdi , vedi le Receuil des reclnmations 
helgiques e V opera intitolata ; Louis XFI detronè *avant que 
d' ette rois par M- V ahb è Proyart , pag. 4 ^o- 5 oi. Ma par- 
ticolarmente les Jìlemoircs sur V Ilistoire Ecclesiaslique da 
dìx-hiiilieme siede , l’aris , 18 15, tom. II. c III. 
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minb dio con una pace assai svantaggiosa. Se fos- 
se lecito 1’ avvanzar qui un nostro sospetto , di- ‘ 
remrao clic un tal procedimento ebbe due rilevan- 
tissimi oggetti , il primo , die essendo le forze te- 
desche così distratte , accorrer non jiotessero in 
Franci.r per difender la buona causa ; in secondo 
. luogo per non dar tempo a chi reggeva allora lo 
scettro imperiale, ad avvedersi del profondo abisso 
che coll’ introduzione della moderna filosofia ave- 
vano i sofisti aperto a tutta T Allemagna. Se pe- 
rò furon queste le loro mire, andarono questa vol- 
ta ben essi falliti ne’ loro disegni. Ben si avvide 
il povero imperatore, ove co’ loro pretesi lumi con- 
ducevano l’ Allemagna tutta T immensa turba de- 
gl’illuminati, degli enciclopedisti, de’ nuovi filo- 
sofi ; quindi dopo aver maledetto la moderna fi- 
losofia , che tanti mali cagionati aveva nel suo rea- 
me , venne con nn decreto ’a sopprimere tutte le 
innovazioni fatte dai sofisti introdurre nel Tirolo , 
e nell’Ungheria, coslcbè il suo successore ( men- 
tre morì esso poco dopo 1’ avvenimento del Bra- 
bante) istruito da questo esempio , potesse, col ri- 
stabilire 1’ antica giustizia , dar calma agli spiriti , 
c riacquistare la nazional confidenza , malgrado le 
critiche circostanze in cui trovavasi. 

In Italia , ove le nuove filosofiche idee cransi 
precipuamente sparse ed accreditate dalla misere- 
vole operetta del Marchese Bcccana (i), dell’ ope- 
va voluminosa , ma tutta pur senza gusto del ca- 


(i) De' delitti e delle pene. Libro mcscliino quanto altro 
mai rosse. Attaccar la tortura non nc era che 1’ accessorio j 
spacciare i principi! della moderna filosofia, eia lo scopo es- 
senziale. Si sa del resto che, malgrado tnitc le sue declama- 
zioni contro la tortura , il marciiese non mancò d’ invocarla 
ben presto dopo , contro il suo domestico che avealo rubato. 

Mailer Vol.I. lU 
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valicr Filangieri (i), e del libro intitolato, Prìn~ 
cipii d'economia politica dell’abate Genovesi (2) , 
doveansi presto veder le conseguenze dei medesimi 
principii. In efictto già da per ogni dove si udiva 
parlare di riforme e d’ innovazioni. Sembra però 
che i filosofi avessero dirette le principali loro mi- 
re ( non saprebbesi dire per qual principio ) alla 
Toscana. Leggendosi le storie di quei tempi, ben 
si conoscono le innovazioni clic in materie sì ec- 
clesiastiche che politiche riuscì loro di fare intro- 
durre. Al pari di ciò che fatto avevano in Austria, 
diressero sulle prime i loro attacchi contro la ge- 
rarchia o le autorità spirituali , col far sopprimere 
alcuni monisteri , col confiscarne i beni , col fare 
abolire la così detta da essi inquisizione, la quale 
però non riducevasi ad altro che ad un’ ordinaria 
censura di libri , e col cercare che tolti fossero ai 
religiosi tutti i loro privilegi! , rinnovando quello 
che fatto avevano nella Germania, vale a dire , 
che i corpi regolari dipender non potessero più dai 

(1) Della scienza della Legislazione, 1780 , 5 voi. in 8 
Qnrst' opera , scritta con uno stile da declamatore , parte dal- 
r ipotesi del contratto sociale , ed a nuli' altro tende ebe a 
porre il tutto in eguaglianza. Abolire le grandi proprietà , 
il dritto di primogeniiura , i fedecommessi , le corporazioni, 
i beni ecclesiastici , le armale stanziali , le pretenzioni perso- 
nali e feudali di ogni specie , le decime , le cacce , i privi- 
Icgii , i corpi d’ arti e mestieri , la distruzione ancora delle 
grandi città , questo è ciò in cui consiste tutta la scienza di 
Filangieri. La sua legislazione è un sistema di distruzione di 
tutti i patti particolari. Egli insiste fortemente ancora sul si- 
stema della popolazione , inventato da Sonnenfels , e sull* n- 

'uica imposta degli economisti. 

(2) Uscirono a luce nel 1772 , e contengono egualmen- 
te declamazioni contro 1* inalienabilità di certi fondi di terra, 
contro i fedecommessi , il dritto di primogenitura , contro le 
monarchie , etc. \ è iu line uua copia de’ principj di Mou- 
CcsqviVu. 
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loro superiori di Roniii , ma che sottoposti fossero 
ai rispettivi loro Vescovi. Siccome però le -mag» 
gioii mire dei sofisti erano dirette a far de' prose- * 
-ìjti , e conoscendo che non potevano in ciò meglio 
riuscire , quanto col signoreggiare 1' altrui opinio- 
ne , per mezzo dell’ istruzione pubblica , cosi cer- 
carono anche qui d’ introdurre le scuole normali , 
avendo avuta ancor 1’ accortezza di farvi scegliere 
per maestri coloro , che dalla setta dipendevano ;• 
nè trascurarono il mezzo anch’ esso , sul detto og- 
getto assai efficace , di far pubblicare in nome dei- 
sovrano un catechismo contenente pur dei princiuìi 
liberali ; e quale fu diretto ai Vescovi in un colla ' 
lista dei libri di cui dovevano raccomandar la let- 
tura a’ fedeli. ■» 

Tali furono le principali innovazioni che nel- 
1’ ordine ecclesiastico riuscì ai sofisti di far intro- 
durre in Toscana ; minori però non furon quelle 
che mercè la stessa lor cura si eseguirono nell’or- 
dine civile , o politico. Tutte quasi le misure pre- 
se da essi in questo genere tendevano ad avvilire 
i superiori temporali , a rovesciare i rapporti di 
subordinazione eh’ esistevano nei sudditi verso il 
loro legittimo sovrano , facendo sì che questi ulti- 
mi dovessero mostrarsi mai sempre scontenti del 
governo. Giunsero perciò ben presto a far abolire 
i privilegii , i tribunali particolari , i corpi d’ arti 
e mestieri, e per fino i dritti reali, invece di che 
cercarono di far stabilire nuove imposte. Pavoneg- 
giandosi essi sempre del bel titolo di protettori del- 
1’ umana specie, non dimenticaronsi di ciò che fat- 
to avevano nell’ Allmnagna per rapporto al codice 
penale ; poiché anche qui per loro cura si pubbli- 
cò un codice che respirava dolcezza contro i mal- 
fattori , e mostrava più indignazione contro la pe- 
na di morte , che contro gli stessi assassinamenti.. 


\ 
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«I elle distruggeva per fino il nome di dctlftl ai 
lesa; Maestà , .onde ognuno potesse tutto impune- 
«uente iatraprendere contro il Sovrano. . 

1 :1 Al pari ’.di ciò '«he eseguito si era sotto i loro 
auspici! nei Paesi Ba.ssi , cercarono di far auche in 
Toscana -smantellare tutte le piazze forti , onde il 
principe restasse spogliato de’ mezzi di difesa ; e 
pel medesimo oggetto diminuir fecero il numero 
delle truppe misura che non sarebl>e da biasimar- 
si, se almeno dal canto di coloro che la ’consiglia- 
lòno, non avesse avuto altri motivi die T economia. 
Animati ii sofisti dal prospero successo de’ loro tcn- 
• tativi , aumentarono sempre più la loro baldanza , 
edicbl^ero per fin.l’ impudenza d’ indurre il prin- 
cipe die sedeva sul trono , a riguardarsi , giusta i 
principii già da loro stabiliti , come un mandatario 
del popolo;, agli occhi .di-cui fecero t essi sottoporre 
un conto pubblico .dell’amministrazione delle sue 
finanze , onde venisse egli stesso a riguardarle non 
più. come sue proprie ; dopo di che fu facile ad 
essi il far fare lo stesso per rapporto non solo' alle 
sentenze rese dai tribunali di giustizia' , le quali 
non riguardavano a dir vero che le sole parti in“ 
teressate , ma pretesero ancora il conto-^ di^ ciòcche 
riguardava il conto dell’ agricoltura-, delle arti,' del 
commercio , che non dovevano più stimarsi affari 
del principe , ma sì bene quelli de’ sudditi ,• etc. 
E per dare ad uua tale loro operazione una mag- 
-gior pubblicità, esporre fecero i conti ( quelli spe- 
•cialmcnte delle finanze ) co’ più grandi dettagli , a 
.-vista di ognuno , presso a poco come si usa di fa- 
-re inelle comuni e nelle- mumcipalità-: a dispetto 
•pierò-rdi itntti.’gli sfòrzi de’ sofisti non si vide 'alcn- 
-Àaiche presentalo si fosse per esaminarli nò clic 
-<isato avesse di criticarne i dettagli , nè che fosse- 
.xo -Stati verificati od approvati da chicebessiad 
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: Tali e tante .innoTazioni fatte eseguire da’ so- 
fisti non potevano certamente piacere » e itemer do- 
vevano che si eccitasse alla fine un generai mal- 
contento. E così di fatti avvenne.. Essendo ratiuni- 
iiistrazione filosofica degenerata in minuzie jiedan- 
tcsche assai più vessatorie ‘ che", t^ftte le còrppT 
razioni di mestieri , c tutti i privile^ aboliti^ si 
suseitarono alla per fine degli ànimutinaoMinti .in 
Eisloja ed in Prato, e ben presto la rivolflPdiVénnè 
generale. Credendosi questa Volta i sofisti as^ai for- 
ti , lungi dal seguir gli esempli degl’illuminati delr 
TAlleinagna , che con ceder lutto al Brahante , jv»* 
terouo evitare la sommossa , tentar vollero le vite 
del rigord, facendo condannare jnù di seicento in- 
dividui alle galere. Ma mal si apposero nel loro 
jiarlito. Cotesto misure di rigore accrehhero viep- 
più il malcontento , ed. allora solo si giunse a ri- 
stabilire la tranquillità in quella Toscana per altro 
si pacifica , quando amuillHte vennero tulle le in- 
novazioni già falle (i) c si destituì iP vescovo di 
Pistoja (2). 


(1) Vedi J'cUer , di^ionaiio isterico, tom. v. pag. 3 «ji ^ 
cd anche il trionfo della JilosoJia ] Iomj. 11. pog. , c se- 
guenti. 

(2) Ognuno ben sa che rjuesto Vescovo fu Ricci , uomo- 
dato sulle prime del lutto alle nuove opinioni iilosolicbe, e 
voadauiiato anche nel Concilio di Firen/.e nel 1786 ; non a 
tutti è noto però «jual fosse la di costui fine : ci sarà perciò 
lecito ilifjui esporla per onore del Prj'lalo , c pel trionfo! 
della Religione, .^on vi ha cosa che j>iù dispiaccia a coloro 
che seguono renore (juatilo l’iHlire che taluno de’ loro amici 
lasciando questo, vada in cerca della luce e della verità. Re’ot 
si conoscono le persecuzioni suscitale da taluni protestanti 
contro chi ahjurando i suoi errori , 'ritornato è in grembo 
della Cattolica Chiesa. Nel modo stesso si son condotti i so- 
listi , e tutta la turba degl' iliuiiiinali del' secolo, l'arecchi 
latti citar potremmo qui in comprova della nostra assrv- 
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In mezzo perù ai loro trionfi la giustizia Di- 
vina già preparava il primo colpo alla filosofia, fo- 
riero ili quei più terribile che aver doveva* a’ giorni 


zione. Basta però solo il ricordare ciò eh' ò avvenuto col ci- 
tato vescovo di Pistoja. Nel passar die fece il Papa Pio Vff 
per Firenze nel Maggio del i8o5 riuscì colla sua dolcezza , 
e paterna carili d’ indurre il detto prelato a fare una solenne 
ritrattazione di tutto ciò che aveva egli insegnato , t ed a di- 
chiarare di esser del tutto sottopasto alla Chiesa e di voler 
morire in grembo della medesima: che perciò pieno di giu- 
bilo il Santo Padre , appena fu di ritorno in Bonia , volle 
annunziarlo a tutto il mondo Cattolico , onde riparare allo 
scandalo dato dal medesimo , locchè fece con un' aiiocuziune 
die lesse nel concistoro da se tenuto nel dì 26 gitigno dello 
stesso anno i8o5. Alla voce del supremo pastore prestarono 
fede i buoni , e si rallegrarono per sì fausto avvenimento : 
noi crederono però , o almeno finsero di non crederlo i so- 
£sii , e pieni di coHogiio. per aver perduto uno de’ princi- 
pali loro difensori , cominciarono a spargere de’ dubbii sopra 
siffatta verità. Finché visse il Bicci s'astennero essi dal far su 
ciò molta pubblicità , perche ben conoscevano che poteva 
egli ad ogni momento smentirli. Ma morto che fu , non la 
risparmiarono alle sue ceneri , ma in un' articolo inserito 
nella crvnaca religiosa di Parigi ( la quale a tuli' altro teudeva 
fuorché alla religione) si scagliarono essi non meno contro 
la corte di Roma che aveva ciò spacciato , ohe contro tutti 
gli altri che prestato vi avevano l'assenso \ l'articolo accen- 
nato porla per titolo : Details Historiques sur la conJatnna- 
tion du synode de Pistye ^ e la preteudue relractation de 
Mgr> de Ricci ancien Évéque de Pistoja et Prato j e per- 
chè ognuno facilmente sopra ciò si ricredesse , cercato han- 
no di gettare a terra la ritrattazione , con fingere lettere del 
detto prdato , dalle quali si ricava esser stala la medesima 
... forzata , ed è perciò che aggiungono all' articolo de' dolagli 
istorici , le parole extraiis des memoires rédigés par le prelut. 
A scorno però della filoapfia , ed a consolazione de' fedeli ri- 
porteremo qui la formola stesa e sottoscritta dal detto prelato 
eh' è del tenore seguente : — » Io sottoscritto Scipione di 
» Birci per lo addietro vescovo di Pistoja e Prato, protesto 
V e diciiiaro di ricevere con rispetto , purainenie e seuipii- 
N ctutcule , di cuore c di spirito , tutte k coustiluziooi Apo- 
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nostri. Portalo dalla Provvidenza sul trono Ger- 
manico rjliuperatore Leopoldo giudizioso qual egli 
era , e bene intenzionato , conobbe fin dove con- 
dotto avrebbero l’Europa queit filosofici principii. 
Quindi trovato avendo , nel prender le redini del- 
V impero , il Brabante e V Ungheria in aperta ri- 
volta , in molte provincie^ un malcontento gene- 
rale, e funestato dagli orrori ed eccessi che già ^ si 
udivano commessi in Francia dai giacobini, si de- 
terminò egli stesso di far la guerra alla ^filosofia , 
come quella che la cagione si era infausta di tanti^ 
mali, che già in parte piombati erano sulPiufefece 
Europa. Pertanto volendo dar tosto alla radice del 
male , cominciò a distruggere tutte le innovazioni 
che si erano già eseguite nel Vasto suo impero per 
cura degl’ illuminati , e mercè un semplice ritorno 
air antica giustizia , che lascia godere a ciascuno 
quello che gli appartiene , pervenne in pochissimo 
tempo a ricondurre Fordine nell’ impero , ed a ri*^ 
stabilire anche la calma negli spiriti. Pex'chè però 
altri ancora seco si unissero nella lòtta che andava 
a sostenere contro! sofisti, incoraggi egli uomini dotti 
a combattere i falsi principii dominanti ; cioè quel- 


» stoliche , emanate dalla Santa Sede contro gli errori di 
» Bajo , Gianscnio , Quesncllo e loro discepoli , da S. Fio V. 

fino al presente e specialmente la bolla dogmatica, auc(o- 
3» rem Jidei , la quale condanna 85 proposizioni , sotto le 
» qualificazioni e nei sensi rispettivi espressi dalla detta boi- 
3 > la ; desiderando che , per riparare Io scandalo , sia reso 
» pubblico Tatto che io fò. In fine, Jo protesto di voler 
yy vivere e morire nella Santa Chiesa Cattolica , Apostolica ,, 
yy Romana , con perfetta sommissione , e vera ubbidienza' 
» al nostro S. P. Pio VII, ed ai successori di S. Pietro e 
V vicarii di Gesù Cristo — Firenze 9 maggio i 8 o 6 — se«na- 
yy lo di mano propria, il vescovo ^ipione di Ricci ». 
degli edii^ 
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gli stessi jìriiicipu che cercato avevano i sofìsti 
d' istillare nel di lui animo , raenlre trovavasi ia 
Toscana. A tarefFcllo aprì egli una corrispondenza 
co’ i più dotti di quel tempo , e Sj)ecialmente col 
dottor Zimniernian di Hannover , da cui si èa ,, 
che ricevuto aveva anche una memoria su i mezzi 
di comhatlere la rivolnzione. Lo stesso carteggio 
aprì egli col professore Tloftinann , incoraggiandolo 
a pnhblicare i suoi scritti contro gl’illuminati. Co- 
leste operazioni però dell’ imperatore dispiacquero 
oltreniotlo ai sofisti. Non gli poterono giammai per- 
donare una tale suà risoluzione (i). Ben presto 
perde egli la sua riputazione non meno tra i capi 
della pretesa filosofìa , ma anche tra tutti i fautori 
delle nuove dottrine. Se per lo addietro colmato lo 
avevano di lodi, da lì in j)OÌ divenne il bersaglio ove 
dirigevano le lorò salire. Le sue lodi si cangiarono 
in invettive. Venne quindi rappresentato come un 
principe debole e mediocre , se cajiacc! di animi* 
nistrare un picciolo stato come la Toscana , non 
])crò adatto in conto alcuno al governo di un gran- 
de impero , come l’Austriaca IMonarchìa. Morì egli 
di morto improvisa (g) iii un’ epoca assai rimar- 
chevole , e verosimilmcnle avvelenato ,»> perche co- 
nosceva la setta , <; perchè dovevasi aspettare da 
lui , che fatta avrebbe la guerra aperta alla rivolu- 
zione secondo lo spirito e lo scopo , che soli assi- 
curar potevano il felice successo de’ suoi ^sforzi. 


I 

, (i) Sdegnali i lìlosofi di tal procedere dell’ imperatore , 

immaginarono , tra le altre cose, nn nuovo ordine che chia* 
inart'iio degli obscuiuiilius , e di cui lo dicliiararono gran 
juacstro, 

(?) Mo'ri egli nel i. marzo del 1792 , al momento in 
fili i oiaeoLini lianeesi vM dieìiiarav ano la guerra. La sua 
juojle era stala predetta ne’^ioiaàli IVauccsi. 
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' Riuscito già essendo ai sofìsti di spargere i 
loro principii rivoluzionarii nell* Austria e nella To- 
scana , si rivolsero quindi a tutti gli altri stati- 
d’Italia cd a’ principali di Alleraagna , specialmente 
agli elettorati di Colonia , di Magonza , e presso 
TArcivescovo di Salisburgo , ed il vescovo di Bam- 
berg , bramando che tutto il mondo si mettesse in 
rivolta , o almeno pronto fosse a sollevarsi , appe- 
na che andava a scoppiare da rivoluzione francese. 
A dir vero però agirono essi in -tutti ^esti stati 
con maggiori riguardi , e si contentarono per allora 
che la guerra fosse diretta solo contro la gerarchia 
e la chiesa, e questa ancor più dolcemente senza 
metter mano ai rapporti politici di subordinazione, 
e senza far proclamare alla svelata i principii del 
moderno filosoGsmo. Non è per questo però che tra- ? 
scollavano essi alla sordina di minare i fondamenti 
della legittima autorità, ed a cagione dello spirito 
pervertito del secolo si lusingavano essi -di potere- 
di giorno in giorno vieppiù rassodare la loro prò-- 
pria. Se il rispetto e l’ amore che avevano tutti 
questi principi per la religione e per la giustizia 
non pennisero ad essi il poter turbare ogni ordine, 
riuscì però loro che le nuove opinioni si riceves- 
sei'o senza orrore , e che per una specie d’ indul- 
genza venissero in un certo modo' tollerale. Que- 
ste almeno non erano del tutto combattute , ven-». 
nero perciò ad esser esse più accreditate , e pre- 
pararono gli spiriti ad ulteriori conseguenze. 

Ora è ormai tempo di rivolgei’e le nostre con- 
siderazioni alla Francia. L’infelice e buono re di 
Francia, Luigi XVI , fu quegli che formò lo scopo , 

f u'iucipale de’ sofisti , e de’ quali doveva divenire 
a vittima sgraziata. Circondato egli da per ogni 
dove da’ filosofi , dagli Enciclopedisti , da giaco- 
bini , impedito venne sempre dall’ impiegare i veri' 
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principìi per difendere i proprii dritti , anche in tfn 
epoca in cui , richiamati a nuova vita coti forza e 
con energia , avrebbero ancora potuto ^fare alcun 
effetto sulla nazione e porre in discredito i filosofi » 
il potere dei quali tutto consisteva nel traviamento 
delia pubblica opinione. La conosciuta pietà di 
Luigi XVI impedì l' è vero , di proporgli delle mi- 
sure che direttamente tendessero ad abbattere la 
religione e la chiesa , ma profittossi precisamente 
della sua bontà e- della sua bell’ anima , cotanto 
disposta a fare ogni genere di sacrificii , e di con- 
cessioni , per inculcargli la falsa idea eh’ ei non 
fosse elle un servo della nazione , eh’ ei non esi- 
steva che per essa ed in grazia di lei , che non 
aveva verso la stessa se non die doveri senza al- 
cun dritto , che i suoi beni e le sue rendile non 
erano che del popolo , l’amministrazione di cui ora- 
gli sol confidata , e di cui doveva render conto , 
ecc. Venne con ciò insensibilmente condotto , se 
non a credere e non a favorire apertamente la sovra- 
nità del popolo , almeno a ravvicinarvisi , ed alcuni 
de’ suoi primi editti erano già formati con questo 
spirito. La scelta di molti ministri , quella per 
esempio del superficiale Maurepas ^ tutto ligio ai 
filosofi ; quella dell’Economista Turgot , che chia- 
mava il clero un" corpo inutile e dispendioso (i)> 
del republicano Necher , e del Signor de Brienne, 
perduto di costumi e venduto alle nuove sette , etc. ; 
di già davano una bella pruova dell’ influenza usur- 
pata dai filosofi alla corte di Francia. Il modo onde 
furono organizzate le amministrazioni provinciale 
era assolutamente conforme allo spirito del sistema 


(i) Vedi a ri{;uardo di Turgot Imuìs XV J. et se$ ver~ 
tus ^ par 31. V ubbé Proyart^ tom. i. pag. 34^. 35z. 
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filosofico ; giacché il modo di elezione de' loro mem- 
bri (i) , e la stessa natura delle loro funzioni , 
cangiavano gli uffiziali del re in nffiziali della na- 
zione , gli affari del re , in affari provinciali ; in 
modo che simili collegii dovevano necessariamente 
favorire abitudini e sentimenti republicani. La pub- 
blicazione ancora inudita per ogni dove , ma non 
io Toscana, {fun cpnto reso nelle finanze , stam- 
pato nel 1787 coll’approvazione del re , provò ben 
più ancora il trionfo di que’ falsi principii. In fatti, 
sebbene quel conto dato , fosse indirìzzato al re , le 
reali finanze vi erano nulladimeno rappresentate co- 
me finanze nazionali , le reali rendite , phovenienti 


per la maggior parte da’doininii e dai dritti reali o 
d’ intraprese curative , vi erano riguardate come 
tante contribuzioni de' cittadini , ciò che condu- 


ceva naturalmente a credere che la nazione aveva 
il dritto di intervenire con violenza negli affari 
economici del suo padrone. Non v’ha cosa , fin alla 
celebre , ma inutile reale dichiarazione de’ giu- 
gno 1789 , distesa dal partito realista e destinata 
ad arrestar* il corso della rivoluzione , che non porti 
molte tracce di dritto pubblico rivoluzionario, o alme- 
no che non sia accomodato a’ suoi principii , e non ne 
abbia adottato il linguaggio. Gli Stati del regno vi 
sono più volte chiamati i rappresentanti deÙa-na- 
zione , ciò che non erano per affatto , almeno nei 
senso moderno della parola. 11 quadro delle ren- 
dite e delle spese dello Stato doveva essere pub- 
blicato ogni anno , e ( come se ciò fosse stato pra- 


( 1 ) Vedi questo modo di elezione nel Signor Necker , 
sur les Finances de la France , lom. ii , cap. 6. Vi si rin- 
viene gik la doppia rappresentanza del terzo Stato , la raag- 
gioranea de’ voli , senza distinzione di corpi, eie. etc. Necker si 
scusa ancora sulle circostanze , di non «sere andato più lungi. 
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tìcabile ) fissati pare i bisogni inTariabilmente di 
ogni dipartimento. 11 re non poteva fare alcun 
impresùto senza P autorizzazione degli stati genera- 
li , nel mentre che il re d^ Inghilterra medésimo 
nòn ha*>'alcun bisogno per questo del concorso del 
parlamebtó , più di quello di un particolare , dei 
qonsenso della sua» famiglia. * » “1 

Passiamo sotto silenzio le pruove che ci fornii 
rebbero i piccioli stati, ove le nuove idee s’intro- 
dussero egualmente , sebbene con una maggiora 
lentezza , ma che ottennero in fine un trionfo com-. 
pleto (i). In una parola, il sistema politico del- 
filosofismo , l’ idea contro natura di una autorità de- 
rivante dal popolo , per tutto generalizzossi ne’ven- 
ti ultimi anni del 'XVIIl.® secolo ; essa prese più 
o meno radici in quasi tutte le teste ; dominava 


(ij I torbidi di Ginevra , nel 1^63 , c quelli di Nca» 
chatel, nel 1768 , doverono unicamente i’ origine loro alle 
idee generalmente sparse del sistema Quelli di Gi-, 

ijcvra dovevano la loro prima cagione; nelle /ettere seW/te tlaZ- 
la Montagna^ del troppo famigerato Giovan-Giacomo l\ous- 
•cau , c nella condanna pronuiuiala coutra questo solista dal 
consiglio di Ginevra. I demagoglii del consiglio generale pre-' 
sero il loro maestro sotto la loro protezione , e vollero trai-' 
tare il senato come loco servo , sebbene egli non loro do- 
vesse le sua esistenza , c non si avesse alcun rimprovero a 
fargli. Bentosto i semplici nativi , gli abitanti ed i siiddvli ' 
agognarono ai dritti stessi che godevano ì cittadini, sul pre- 
testo che pur esù erano uomini, e sapevano partare. D'al- 
U'onde , gli economisti ed i filosoli francesi non manca- 
rono d’ incoraggiar) ij e nc\\e jeffemeridi del cittadino del 1777 
gli onesti borghesi di Ginevra vengono già dinotati coH’cpi- 
teto allora- odioso , de mille e citufuecetUo- nobili. Nella con- 
tea di Ncuchatel , in quel paese s'i libero c infelice nel leni- 
po stesso, V elevasi interdire ài principe , allo stesso gran Fe- 
derico , di assicurare le rendite de’ suoi proprii dominii. Gli 
stati, in nome del popolo sovrano , pretesero avere .il dritto 
di ricusargli questa facolta , furouo però 1 igorosameute ri- 
chiamati al loro dovere. 
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quasi csclusiranicnJe nell’ alta come nella Lassa let- 
teratura. Pur scntivansi quìi e là sparse alcune pa- 
role (li verità pronunziate con tloLolezza e timore, 
come una voce spirante nel tlcserlo. Il linguaggio 
'lei sistema si fe strada insensiLilmcnle fin nello 
stile delle cancellerie, ove intanto le antiche locu* 
zionì , le denominazioni antiche , prose dalla na- 
tura ,, avrebbero dovuto conservarsi col più sacro 
rispetto. In vece di quello antico c paterno linguag- 
gio , pieno di energia e cordialità, penetrato dal sen- 
timento del proprio dritto c di quello degli altri’, 
non più .s’ intese parlare nelle leggi e nelle ordi- 
nanze de^ principi , pubblicate ni^’ trenta ultimi an- 
ni del decimotiavo secolo , se non di civili asso- 
ciazioni , di autorità delegata dal popolo , di po- 
teri legislativo ed esecutivo , di servi dello sta- 
to o di funzionarii pubblici , di finanze dello sta- 
to , di beni dello stato , di fine de’ governi , di 
destini del genere umano , di cittadini dello stato, 
di costituzioni ed organizzazioni , di doveri de’ so- 
vrani , di dritti de’ popoli , ecc., espressioni e mo- 
<li di dire che , usciti dalle scuole della moderna 
filosofia , dovevano necessariamente accrescere la 
confusione generale delle idee , e distruggere insen- 
sibilmente fin la ricordanza degli antichi e veri rap- 
porti. Questi principi! quasi più non trovarono al- 
cuna opposizione ; giacche non più che ne’ libri 
cercavasi la scienza ; negligcntavasi di consultar la 
natura , il migliore di tulli i maestri , perchè nel- 
lo studiarla non vedovasi nè gloria nè applausi da 
dover conseguire. I principi ingannati dagli adepti 
delle nuove dottrine , non davano incoraggiamento 
cd appoggio ai difensori della verità, e ninno si cu- 
rava di esser disonorato da’ dispensatori della fama, 
come un imbecille o come un servo del dispotismo, 
« di perdere, almeno alvCospetlo della turba igno- 
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rante od acciecata , il proprio onore e la. propria 
riputazione. Non può però dirsi che questo filoso- 
fismo non avesse allora incontrati alcun avversa- 
rio (i); ma £j;li scrittori che lo combattevano , si 
occuparono più di sovente de’ principii irreligiosi , 
e non de’ principii politici , falsi del pari ; 1’ erro- 
re almeno di questi ultimi non venne mai confu- 
tato solidamente , e giammai fu loro opposta nel 
lume l’ intiera verità. Non mancarono ciò non o- 
Stante de’ vivi presentimenti delle imminenti cala- 
mità sociali , ed anche di profezie sul totale scon- 
volgimento onde veniva minacciato il mondo (a). 


(1) Rinviensi nel Trionfo della jUotoJia^ tom. i , cap.g: 
Sforù opposti al filosofismo e loro inutilità ; e nelle memo- 
rie di Barruel , tom. I , cap. i6 , c tom. II , cap. 5 , 
una lista considerevole delie opere lite furono pubblicate 
contro di esso in Francia. Il clero sopratutto a questo ri- 
guardo lia fedelmente adempiti i suoi doveri. Tedi Gli atti 
del clero di Francia, del 33 agosto 1765, e V awerùmento 
dell' assemblea del clero sui pericoli della incredulità , del 
6 agosto 1760. La requisitoria delt avvocato generale Se- 
guier del 18 agosto 1770 , è pur divenuta celebre. Vedi pur 
le memorie della Storia Ecclesiastica del secolo decimottavo, 
tom. II , pag. 479 5 557 , 566 . 

(2) Molte di queste predizioni sono estremamente rimar- 
chevoli e considerabili , per esempio , quella dell’ Ing-lese 
Hartley , nelle sue Considerazioni sull' uomo , 1770 ; quella 
deir abbate Labbat, in un sermone pronunziato a Parigi nel 
1763; quella dell’ avvocato generale Seguier , nella sua re- 
quisitoria , del 1770 ; quella del dotto gesuita Frey de Ne- 
ville, nel >774 i quella del padre. Beauregard , in un discor- 
so pronunziato a Parigi nel 1776; quella dell'autore della i^i- 
losofia svelata ; quella del vescovo di Senez , nella sua ora- 
zione funebre di Luigi XV. ec. ec. Osservane la raccolta nel 
Trionfo della filosofia , I , 268 , e II , 878 e seguenti. 
In Allcmagna , fVieland aveva avvertita la sua nazione 
molto energicamente sin dal 1783 ; e mio avo ^ Alberto de 
Haller lo avea pur fatto sovente per lo innanzi nella Gazzet- 
ta letteraria di Gottingen. 
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Gli uni predicevano tjueslo sconvolgimento onde 
veniva minacciato il mondò coll’ anima loro tut- 
ta immersa nel dolore , c gli aLusi con una 
gioia fanatica , alla quale avrcLbcsi dovuto presta- 
re una maggiore attenzione (i). Prima di punire , 
Dio fé ancora avvertire da’ veri saggi le nazioni 
acciecate. Ma queste voci profetiche si perdettero 
nel deserto , o pure non furono affatto ascoltate. 
Senza che esistesse un reale malcontento , nò 
contro la persona , nè contro la condotta dei 
sovrani ( giacché giammai crasi stato nel drit- 
to di lagnarsene ) ; al tempo della pace la più 
lunga e profonda , e del godimento d’ una libertà 
individuale , di cui si ha pur perduta ogni idea 
oggigiorno ; in grembo ad una generale prosperità, 
cui non possiamo j^ù, vjolgere il nòstro pensiero 
senza dolore e senza lagrime 1 in mezzo ad una 
completa felicità, che non turbavano nè i rimpro- 
veri della coscienza , nè lo spettacolo della miseria 
delle nazioni vicine (a) ; uno spaventevol fermento, 
una vera morale epidemia crasi sparsa in tutta l’Eu- 
ropa. Nudriti gli spiriti de’ principii del dritto pub- 
blico filosofico , erano ornai preparati ad ammet- 
terne tutte le ulteriori .conseguenze ; di modo che 
non più bisognava 'òhe un avvenimento o una fa- 
vorevole occasione per dar luogo all’audace ed in- 
sensato tentativo di ridurre il tutto in pratica. 

(i) Voltaire, Lettere a Chauvelin , 2 marzo 1764; a 
d' Alembert, i5 ottobre 1766 ; Mercicr , l'anno 244<> ; l’av-^ 


vocato Bcrcier, 1784 ( Barrucl , Il,,i45 ); Alfonso leRoy***^**^ 
' ’ ' lla filosojia , II , 383. 


e molti altri- Vedi il Trionfò della 

(2) Liixuriant animi rebus plerumque secundis. Plauto. 
Felicitale corrumpimur. Tacito. 
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CORREZipNI. I 

c che finalmente j 
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impegnare ^ j 
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( 1 ) non si può non sorride^ | 

re , come alla vista j 

genere umano • / 

neqtte cum ratione . 

ma non gli è / 

sconoscinto ” v 

ma si fecero pervenire ] 
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